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PREFAZIONE 


Tl Reale Istituto d' Incoraggiamento alle Scienze naturali di Napoli 
in data de’ 20 Dicembre 1860 emanava il seguente Programma: 

» Volge oltre un anno che questo Istituto , fedele al grande 
scopo cui con incessanti cure ha sempre mirato , quello cioè di ren- 
dere patrimonio universale il progresso delle scienze nelle applica- 
zioni di esse alle più nobili industrie , faceva argomento di pubbli- 
co concorso quanto gli sembrò giovevole ad impor modo a’ gravi 
disastri dell’ industria serica , clic fattisi compagni de’ mali pe’ qua- 
li si è renduto tristamente popolare 1' innocente nome di Tucker , 
tanto guasto kan recalo a due delle principali risorse, da noi con 
molto accorgimento cavate dalla terra. Esso non ebbe a pentirsi de- 
gli avviamenti operati e delle nobili spinte date agli studi di osser- 
vazione intorno al ferale morbo del prezioso lilugello : che se il buon 
volere di molti, e le onorevoli fatiche di taluni membri dell’ Istitu- 
to non giunsero a risolvere uno di que’ problemi i cui clementi so- 
vente la natura involge in densissimo velo, valsero purnondimcno 
potentemente a diffondere la maggior luce che era possibile in quel- 
le improvvise tenebre. Oggi nel maraviglioso risorgimento della no- 
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sira pairia , il Reale Istituto d’ Incoraggiamento volendo che la scien- 
za pronunzi i suoi oracoli sopra più vasto campo di ricerche per la 
prosperità di questa cospicua parte meridionale d’ Italia , invoca il 
concorso de' dotti per la risposta al seguente 

0 1’ e s i t o 

Descrivere minutamente lo stalo attuale deli agricoltura, del- 
la pastorizia, deli industria e delle manifatture in una qualun- 
que di queste provincie napolitane, indicandone i vantaggi ed 
i difetti ; e dichiarare quali provvedimenti sieno i più urgenti 
e di più spedita attuazione per migliorare quelle sorgenti della 
pubblica ricchezza nella provincia medesima. 

d Ina medaglia di oro del valore di trecento ducati promette l’ Isti- 
tuto a colui fra i concorrenti clic convenientemente risponderà all’ intero 
quesito ; ed inoltre tre medaglie del valore ciascuna di ducali cento , a tre 
de’ concorrenti che assolveranno una parte sola del quesito medesimo. 

» Dichiarato lo stato presente dell' agricoltura e fattone osservare i 
particolari, i concorrenti dovranno specificare i miglioramenti che sarebbe- 
ro a sperare non solo dalla maggiore perfezione nelle specie di coltivazio- 
ni che troveranno in atto, ma ancora dalle nuove coltivazioni, o mal note, 
n ignorate affatto. Lo stato di salubrità de' luoghi , i corsi delle acque non 
contenute dalle ripe , i torrenti più devastatori e spodestali nello stagioni 
piovose , dannosi alle campagne ed agli uomini , saranno denunziati alla 
pubblica attenzione, essendo risaputo che dove l’aria ha ree qualità, do- 
ve le acque possono di leggieri distruggere le fatiche del cnmpagnuolo, ivi 
non può esservi che una stentata pratica agraria. I pascoli , i ricoveri pel 
bestiame , le malattie dominanti in esso, son cose che saranno prese in par- 
ticolar considerazione. Lo stato attuale delle industrie , sieno quelle proprio 
a preparare pel mercato i prodotti del suolo , sieno quelle proprie per In 
fabbricazione degli oggetti necessari a’ bisogni, a’ comodi, ai lusso della 
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vita , dovranno necessariamente condurre i concorrenti non solo sulle con* 
siderazioni delle cattive pratiche da porsi a conto dei produttori, ma an- 
cora sulle condizioni attuali dei veicoli e degli sbocchi per terra e per ac- 
qua. Dove non può con agevolezza trasferirsi la derrata da un luogo ad un 
altro , ivi non vi possono essere considerabili industrie. 

x La qual particolarità è da porre grandemente a calcolo nei casi di 
lavoro delle cave e delle miniere , non ignorate ricchezze di molti luoghi, 
ma dispregiale o non curate per la cagione testé ricordata. 

x L' Istituto reputa necessario avvertire i concorrenti che farà gran 
conto de’ fatti statistici , delle cifre numeriche desunte dagli elementi che 
si potranno raccogliere , delle nozioni proprie de’ luoghi ; ma richiede le 
maggiori esattezze in ciò , le più chiare e precise pruove degli asserti. In 
somnia scuza velo e senza mistero 1' Istituto dice a’ concorrenti , che se a- 
nimati da carità di patria vogliono che le loro ricerche ed i loro pensamen- 
ti sicuo larga messe al bene pubblico , lascino parlare i fatti o non le pro- 
prie opinioni , i propri convincimenti , che per avventura potrebbero farli de- 
viare dal retto sentiero , eoo quali conseguente è superfluo qui dichiarare. 

x In quanto ai possibili miglioramenti delle nostre industrie c mani- 
fatture per una determinala provincia , i concorrenti dopo che avranno espo- 
sto , se reputeranno opportuno , i loro giudizi , spingendo gli sguardi mol- 
to lungi , terranno in parlicolar considerazione que’ provvedimenti che mag- 
giormente si appalesano urgenti non solo , ma di attuazione che non sia scon- < 

fìnata, o pel tempo , o per i grandi mezzi che richiederebbe. Lo acopo del- 
V Istituto è quello di rcudere utili in prossimi fatti le fatiche dei concorrenti. 

x Le momoric saranno scritte in idioma italiano , e dovranno perve- 
nire all’ Istituto entro il mese di settembre dell’ anno 1861 con l' indiriz- 
zo : Al Segretario Perpetuo del Reale Istituto d' Incoraggiantenlo alle Scierà 
ze Naturali. 

x Ciascuna memoria sarà distinta da un mollo che verrà ripetuto so- 
pra una scheda suggellata che conterrà il nome e l’ indirizzo dell’ autore. 

> Le memorie non premiate, o che non abbiano ottenuto 1’ accessit, 
saranno conservate acll’ Archivio dell’ Istituto , dopo che seguendo le ordi- 
narie formalità accademiche, saranno state bruciate le corrispondenti schede. 
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li Compiutisi dal Reale Istituto gli studi che occorreranno per emet- 
tere il suo più esatto giudizio intorno ni merito delle memorie clic in tem- 
po debito saranno mandate al concorso , le schede contenenti i nomi degli 
autori delle memorie che saranno reputate meritevoli del premio , c quelle 
che conterranno i nomi degli autori delle memorie, se ri saranno, merite- 
voli dell’ accessit , saranno aperte in un’ adunanza dell’ Istituto con l’ inter- 
vento di quelle dotte corporazioni e di quei porsooaggi che il Consiglierò 
del Dicastero di Agricoltura e Commercio crederà opportuno d’ invitare. 

» Le memorie che saranno premiale , e quelle clic potranno venir distin- 
te dall’ accestii , faranno parte del volume X degli atti del R. Istituto, dando- 
si delle memorie cinquanta esemplari agli autori con particolari frontespizi. 

r È vietato il concorrere aquesto programma a’ Soci Ordinari dclR. Istituto. 

» L’ Istituto spera di veder coronate le sue premure da memorie dotte 
cd utili a queste meridionali province non mai scarse di peregrini ingegni. 

Dalla residenza del II. Istituto li 20 Dicembre 1860. 

Il Presidente, Firm. — D. Mischisi 
Il Segretario perpetuo, Firm. — Cav. F. Del Gicoice». 

In risposta all’ esposto programma io ho preso a scrivere la presente 
relazione auimalo dal forte desiderio di rendermi con essa utile alla mia 
grande Patria c specialmente alla mia provincia natia. Senza pretendere di 
avere scritta una statistica agraria della provincia, al qual compito non mi 
obbligava il programma , io mi lusingo in questo lavoro offrire non pochi 
fatti statistici , e la risoluzione di vari problemi di economia rurale spet- 
tanti alla provincia stessa. 

Mi corre 1’ obbligo esprimere fin da questo istante i mici ringrazia- 
menti a coloro che mi furon di conforto, coi loro lumi c con le loro be- 
nevole comunicazioni. I nomi di costoro saran consacrati in questo scritto, 
assieme con que' di altri benemeriti della provincia stessa, de’ quali le opere 
ed opuscoli già pubblicati mi hanno servito al compimento di questo lavoro. 


PI. B. Per conformarmi alla decisione della Commissione, ne! pubblicare la memoria 
ne ho ristretto molte parti , che sono per intero nell’ originale. 


PARTE PREMA 

RIGUARDANTE LO STATO FISICO 


Configurazione della 1. a Calabria Ulteriore. 

La sua posizione è tra il grado 38 , e 34 minuti , e ’l gra- 
do 38 , c minuli od di longitudine or. dal meridiano di Parigi , 
e Ira il grado 37 c 51 min., ed il grado 38 c 33 min. di lati- 
tudine boreale. La sua lunghezza è di ckil. 68 ( miglia 37 ). La 
massima larghezza dalle foci del Mesima sul Tirreno a quelle di 
Assi sul Ionio di 56 chil. ( 30 migl. c mezzo ) : la minima larg. 
tra il Capo dell’ Armi al Capo Spartivento chil. 37 ( miglia 20 ): 
in superficie quadrala è di chil. 2632 (925 miglia quadrate), cioè 
citare 263200. Ha ligura di parallelogrammo diretto pel suo lun- 
go da greco a libeccio. 

La 1.* Calabria Ulteriore è costituita dalla estremità meridio- 
nale della catena dell' Appennino , la quale circondata ad est a sud 
ed ovest, dai due mari Ionio c Tirreno, e a nord dalla 2.“ Cala- 
bria Ulteriore , forma di se quel che dicesi da’ geologi zampa di 
oca. Dalla via di nord , o dal continente , la schiena delle monta- 
gne , essendo tondeggiante e pialla , procede da alto piano in al- 
lo piano (cosi detto pianoro): entra nella Provincia pel Monte Fa- 
ma , o meglio per 1’ allo piano detto Croceferrata , e dopo una 
leggiera depressione lungo il suo cammino ( da nord-est a sud- 
ovest ) negli acrocori detti Limina e Slimpalo , in modo da forma- 
re ivi il collo , s’ innalza in un gruppo di monti , detto di Aspro- 
monte , dei quali il più alto è Montalto , punto culminante della 
zampa d' oca e di tutta la provincia. La sua altezza giunge a me- 
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tri Itìli, 28 (1). Di là come dall’ apice di una piramide , si scende 
più o men ripidamente , pei due mari Ionio c Tirreno , e pel ca- 
nale di Messina , il quale , come intermedio tra questi , gira per 
F estremo punto meridionale della italica penisola. 

La montagna vi manda dei promontori! e capi , i quali figu- 
rano da dila , c gl' intermedi tra 1’ uno e 1* altro , o gl’ interdita , 
sono dei bassi piani i quali son costituiti dalle colmate delle spo- 
glie della stessa montagna , che le acque vi han trascinale e de- 
positate lungo il loro corso. Codeste colmate differiscono grande- 
mente per estensione , avendocene di qualche centinaio di passi 
fino a quella di IO miglia circa di lunghezza e di larghezza. Tale è 
la prima ad incontrare entrando nella provincia dal lato occidenta- 
le , e che per essere la più vasta piauura della Provincia si addi- 
manda dai paesani la Piana. 

E in prima diciamo di questa Piana di Palmi, o Piana, pro- 
priamente della. Ha la schiena dell’ Appennino ad ovest , c i due 
prolungamenti , o promontori , che la cingono dal lato settentrio- 
nale , e dal meridionale , terminando 1' uno al Capo Valicano , 
c 1’ altro al Capo S. Elia su Palmi. Costituisce cosi un vasto ba- 
cino aperto dalla via del mare , o ponente , cioè dal golfo di Gio- 
ia , e chiuso dagli altri lati intorno intorno dalle montagne. I due 

(i) Aspromonte: passi geodetici 1066 uguali a metri 1 974 - *8 
In Calabria Ulteriore sccon* 
da e Calabria Cilra. 

Monte Poro. • • . . 3 g 3 737. 

Torre dei Galli . . . 3 |o 629. 68 

Stia, Monte Negro . . iosa. .... 1893. 7 4 

Cocuzzo ...... 839. • . . . io 53 . 83 

N. B. Il passo geodetico è uguale a palmi 7. Queste misure le abbiamo ricevute dal 
nostro Uficio Topografico. Non siamo di accordo in quanto all'altezza di Aspromonte col 
prof. Dasilio Lo Faro , alla cui gentilezza dobbiamo non poche notizie relative alla topo* 
grafia della Provincia. 
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prolungamenti clic ranno a terminare ni due detti capi, dai loro al- 
tipiani sono denominati Mina e Poro da settentrione, Piani di Co- 
rona a mezzogiorno. La Piana della 1 .“ Calabria ulteriore e il pri- 
mo e più grande inlerdito della zampa di oca. Essa dà chiara- 
mente a divedere essere stata una volta golfo , ora riempiuto dal- 
le contribuzioni delle montagne attorno , come addimostra la sua 
moderna costituzione geologica in ria di formazione (I). 

Le altre colmale , o interdita della provincia sono meno este- 
se e mollo meno rientranti , ed han figura di strisce , o zone lungo 
il mare. Dal Capo S. Elia su Palmi fino ad Alla Fiumara ( cir- 
ca 14 chilom.) la montagna mostra il suo fianco roccioso (di gneis) 
nudo e tagliato a picco sul mare per forse 800 metri di altezza. 
Le città di Bagnara e Scilla sono fondate sul pendio di questa roc- 
cia , ed appiede il gruppo di case di Favazzina nel punto medio 
tra queste due città , è sito su di una piccola colmata formata dal 
torrente che vi si precipita sul mare. Tutti i torrenti di questo trnt- 
to corrono sul mare da precipizio a precipizio , come da immani 
cateratte. 

In seguito da Pirgo , o Punta del Pezzo , fino al Capo Pel- 
laro ci ha 1' altro interdilo , che è la bella piana di Reggio ; poi 
1’ altro tra questo e Capo dell’ Armi , e la (piarla rivolta perfetta- 
mente a mezzodì , e che costituisce la punta dello stivale , o lo c- 
stremo meridionale della Penisola Italiana. Questa corre dirittamen- 
te da Capo d’ Armi a Capo Sparlirento per circa 38 chilometri. 
La 5.* volge all’ oriente tra Capo Sparli renio e Capo Bnizzano , 
per poi passare in una più lunga zona ( o colmala marittima ) 

(i) Vedi Discorso intorno f or igine del Villaggio S. Ferdinando e soprale prin- 
cipali cose che giuri si coltivano di Guglielmo Gasparririi7ric->vato dall'opera periodica 
Le Utili Conoscenze a pag. 9. Donde rilevasi un segno come il golfo di Gioia vada a 
poco a^pdw^eologicainentc parlando ; raddrizzandosi e scomparendo. 
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dic si stende senza interruzione dal detto Capo Bruzzano lino a 
Punta di Stilo , presso cui termina la provincia a nord-est limi- 
tala dal Duine /Issi. 

Dall’ esposto si deduce facilmente che l’ estrema parte della 
catena nppennina , divide la provincia in tre versanti principali, due 
che sono i maggiori , cioè , il versante del Ionio , o orientale , 
il versante tirreno , od occidentale , ed il terzo meridionale, che 
si addimanderebbe meglio versante del Mediterraneo. Basta ascen- 
dere sulla schiena dell’ Appennino , o meglio sulla cima di Montal- 
to per osservare i detti tre mari ad un tempo. È notevole che i 
geografi par che vogliano confondere il mare meridionale col mar 
Ionio che è orientale riguardo alla provincia. 

Montagne , colline, e talli. 

Dalla schiena delle montagne e dal gruppo di Aspromonte scendono i 
fiumi ed i torrenti , i quali dopo breve corso si giltano nei mari suddetti, 
e contribuiscono moltissimo a modificare la faccia della Provincia ; percioc- 
ché dal versante orientale per la loro azione corrodente vedi risultare una 
serie di colline le quali scendono al mare in direzione più o meno perpen- 
dicolare all' asse della catena formando coi detti colli le «pine della cosi 
della schiena di pesce. Da questa parte le colline non presentano altipia- 
ni , o acrocori , anzi spesso terminano in creste , ed a seghe , come so- 
no quelle su cui vi è fabbricato buon numero di città , e villaggi : come 
Mammola , Grotteria , Roccella , Siderno , Gerace , Ardore , Condoianni , 
8. llario ec. ec. i quali animano il paesaggio , assai per sua natura pit- 
toresco. 

Alquanto diverso è lo aspetto delle colline , rose dalle acque , che 
scendono lungo 1’ estremo meridionale , dove ancor non di rado si vedono 
terminate a creste ed a sega. Cosi presso Melilo il monte Unct si presen- 
ta conformato in cinque punte, come le cinque dita della mano, onde il 
nome di Pentidallito a quel villaggio situato nella sua china. Conformazio- 
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ne che si ripete spesse Tolte in quei terreni sedimentari e di trasporto ; ed 
in «n' altro luogo presso Natile , ed in altro presso Antouimina nel monte 
dello Tredita per consimile conformazione. Se non che il versante meridio- 
nale è più breve , più sfrangiato , ed i torrenti e le valli sono più corte 
di assai che negli altri due lati. Da per tutto poi vedi smottamenti e frane. 

Se la china orientale scende continuatamente verso il mare , comunque 
sia frastagliata dai frequentissimi torrenti e fiumi che scorrono giù per le 
gronde valli e vallale , la occidentale procede per altro modo. E tal diffe- 
renza consiste io ciò che la china occidentale , per uno spazio di circa 30 
cliilom. tra Torre delle Pietre Nere e Punta del Peno , la montagna mo- 
stra il suo fianco tagliato a picco sul mare. Oltre a ciò la china stessa 
da sn in giù è interrotta da grandi e piccoli pianori : i quali si succedo- 
no 1’ un dopo 1’ altro a guisa di palchi di un’ anfiteatro. Cosi cominciando 
dagli acrocori della schiena appenoina , che sono i piani di Prateria , Li- 
mino , Cardilo , Quattrofaggi ec., e poi scendendo in altri , come a quel- 
li del Piano detta litina su Gaiatro , di Cubasina presso Giffone ; e di 
altra parte il Piano di Zeno , Piano di Aspromonte , Piano di Corona 
( il quale corrisponde per livello a quello del Poro nella prossima provin- 
cia di Catanzaro ) piano di Aletta , di Campo , di M aleniti ( resi già fa- 
mosi per la fermala di Garibaldi alla presa di Alla/iuinara il 23 Agosto 
1860) e più giù, presso la città di Reggio, i piani di Cundari di Modena 
e poi di Tereli , Trapezi, ed Aretine. I più elevati, in quel di Reggio, si 
addimandano volgarmente campi , che toccano le falde di Aspromonte e 
Ba sìlici). 1 detti alti piani son tutti dedicati alla coltivazione dei cereali, i 
quali vi vanno emigrando dai bassi piani , oggi quasi tulli alberati. 

È ben da osservare che codesti piani formerebbero delle pianure uni- 
te e continuate per lunghe estensioni , e 1' una sottoposta all' altra , ove 
non fossero frastagliati dalle azioni delle acque corrodenti , sicché ora non 
si veggono che a pezzi interrotti da più o men larghe vallate con le pro- 
de e i fianchi rotti , come tuttora scorgonsi. Ma 1' occhio, che le guardi da 
ud punto superiore tutte insieme , non larda a scorgervi il cennato aspet- 
to di anfiteatro naturale , di cui il tempo e le acque ne hanno interrotta 
la continuità. Le più basse e principali pianure , sono Ire: 
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1 .* La prima ad occidente , detta propriamente per la sua grande 
estensione La Piana , cioè la Piana di Palmi ; clic Im Torma di bacino , 
come si è detto di sopra , ed offre una larghezza presso che eguale alla 
sua lunghezza , cioè di 20 chilometri , o 400 chilometri quadrali. 

2. * lina seconda detta piana di Peggio che a guisa di zona costeg- 
gia la marina, ed cstcudcsi da punta di Pezzo a Capo delC Anni in dire- 
zione di settentrione a mezzoggiorno , larga due chilometri , e lunga 32 , 
amenissima , ricca di colture di aranci c gelsi ; tra i quali spiccano per 
il loro sublime portamento i datteri. 

3. “ La terza è la piana che si estende da Capo Bruzzano al fiume 

Am termine della provincia. Questa ha una larghezza di circa quattro chi- 
lometri su di una lunghezza di quarantotto , in direzione da Libeccio a 
Greco , formando il littoralc orientale della provincia con pochi o nessun 
seno , corrente diritto da un capo all’ altro. Di tutti i piani della Provin- 
cia , i quali sono , a dire più esattamente , dei semipiani , quest’ ultimo , 

Stretto e lungo, si va , più ripidamente che gli altri , innalzando in dolce 

pendio verso la montagna, inclinato in varie maniere, c formando da perlut- 

to superficie ondolale, e pianerottoli , su per le colline che son molto pit- 
toresche. In quel di Roccclla i colli di marna calcarea bianca , sono di 
aspetto tutto particolare ; perchè le prominenze e comignoli son tondeggian- 
ti e mammellonati : quasi sempre nudi di vegetazione , eccetto sul piane- 
rottolo che sta in cima a ciascuno, il quale suole mostrarsi verde per il 
pralcllo che lo veste , c che costantemente fa sfoggio di Sulla. 

Fiumi e torrenti. 

La schiena dell’ Appennino prima di sollevarsi nel gruppo di Aspro- 
monte , parte per lo lungo la Provincia iu direzione di greco a libeccio. 
I fiumi e torrenti sieguono le valli dell’uno e dell’altro versante. In questa 
provincia, non avendosi idea di veri fiumi , si dà questo nome a dei gros- 
si ruscelli che sono guadabili d' inverno e di estate , e talloni si addomanda- 
no i torrenti : si dà ancora il nome vernacolo di fiumara ai fiumitorrcnti (t). 

(<) Cfùmmaro , si addimandano i piccoli torrentelli , come quelli clic vedonsi per 
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Sono frequentissimi, come è 1’ alternare incessante di colli c burroni, 
c per lo più non sono che di torrenti rapidissimi , i quali in buona parte 
precipitano da cateratta in cateratta fino al mare , specialmente in quel 
tratto tra Cagnara e Capo di Armi , c scendendo formano colmate e solleva- 
menti di terreno , portando devastazioni allo campagne cd abitati vicini. 
Questo è il più terribile flagello della bella riviera lteggiana. I più brevi 
torrenti , come i più lunghi , elevando il loro letto , giunti in certi punti 
straripano da un fianco e dall’ altro , e si bipartiscono , tripartiscono , cd 
anche quadripartiscono , come si puù osservare alla Fiumara di Valanidi 
presso Reggio , per circa un chilometro prima di giungere al mare. Dopo 
Capo d' Armi dei torrenti di corso brevissimo hanno interrati da pochi an- 
ni in qna , fondachi e villaggi , olire a vasti lenimenti (1). Di consimili 
disastri si vcriGcano allo spesso , e ad ogni piena. Lascio dal dire delle 
straordinarie alluvioni del 1821 e del 1856 , per le quali molti paesi ri- 
masero grami , e le Basse valli furono ricolmate per 1’ altezza di 6-1 me- 
, tri. Da questo flagello è minacciata specialmente la bella Reggio ; percioc- 
ché il torrente Calopinace, che lambisce l’ estremo meridionale della città, 
si trova col suo letto a circa 10 metri sopra il livello dell’ abitato , e il 
minaccioso disastro si ripara con dighe di fabbrica. 

Ma per considerazioni speciali alla città, si vuole la mercè di un giu- 
dizioso progetto apportar rimedio più efficace. Il quale consiste in allonta- 
nare il dello torrente dalla città , e versarlo per mezzo di un canale ncl- 
1’ altro seguente a mezzodì e più lontano , detto di 5. Agata. Questo pun- 
to all’ insù della città è detto Riparo dalla banda del Calopinace , e Sam- 
parato , o Santparalo dall' altra banda del torrente S. Agata. Il tratto di 
terra che vi si frammette , non è che un chilometro e di facile taglio. In 
Calabria Dira 1.* di simili congiungimenti tra fiumi e torrenti si potrebbero 


le contrailo degli abitali : da XipetpoS ovvero XriuupoS. — Passando un giorno di Aprilo 
presso Piscia nella Toscana ; od avendo io dimandato ad un bimbo come si addimanda quel 
fiume? Non è fiume, codesto, et risposo, fiume ò 1* Arno; l' è una peseta, in questo sen- 
so in Calabrie Ultra i .* non ci sarebber fiumi, ma ti bene pcscic tuli' al più. 

(■) Dei casini rimasti in piede, a metà riempiti, ne fan tcstimoniansa e misura della col- 
mata di una certa data in qua. 
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furo spessissimo, tanta è la vicinanza tra loro. Cosi tra lo Sciarapotamo e 
il Vocale nella Piana ( se pur ci fosse bisogno ) al luogo detto 5. File ; 
e nel basso fiume tra V Amuta, lo Alare, e il Pargarili , i quali giunti a 
qualche chilometro da) mare si ravvicinano per modo da farsi quasi con* 
fluenti. 

In quanto alla guadabiliUt i fiumi di questa provincia sarebbero tali 
da potervi quasi sempre passare a piedi , o a cavallo , o tutto al più col 
carrettone , come si fa attualmente al fiume Buon’ Amico. E si valicano 
senza ponti con ogni maniera di vettura, anche 1' inverno, i torrenti di Reg- 
gio , Catone cc. Ma in molti di essi avviene che non essendo il loro let- 
to ghiaioso , come in quelli del reggiano , ma sibbene argilloso, vi si ren- 
de pericolosissimo il guadarli anco a piccola e lieve corrente. 1 naturali 
dicono impillare, cioè calar nella belletta o mota , il che è assai facile ad 
avvenire lungo (ulto il litlorale ionio , anche guadando qualche piccola poz- 
za , o ruscelletto , specialmente lungo il tratto tra Roccclla c Slonastcracc. 
I mulattieri pratichi della rotta sanno evitare cosiffatti pericoli , o col pas- 
sare sulla ghiaia , o arena lavata del lido , o risalendo più in su , o se- 
guendo la stessa rolla , cui essi chiamano il minalo. 

E molto interessante osservare o determinare le basse correnti di det- 
ti fiumi e torrenti, i quali, ad una certa distanza del mare, colmano e rial- 
zano il loro letto. Al di là di questa linea verso le radici della montagna 
non avvengono punto di riempimenti o colmate. Ora sarebbe di grande 
interesse tracciare in una carta la linea che disegna questa zona del litio- 
ralc , da denominarsi zona delle colmale. 

Le loro acque sono lasciate in balla di se stesse senza arginatura , 
senza canali di derivazione. Si eccettua solo il Budello presso Gioia eh’ è 
grosso ruscello incanalalo con opera di mura a secco. Ci ha ancora le ar- 
ginature di salci c pioppi (I). Del M esima c Vacale, le quali per man- 


ti) Populus nigra , Sali x alta , S. purpurea ; S. ammatmiana, Tamarix africana. 
Questi alberi piantati in una larga zona di circa 3o metri formano la faccia boscosa del 
basso Mestrua , o dell' ultimo tratto del Metramo e Vocale. Da per tutto ora si va deva- 
stando questa bella opera di arginazione per far tavole dagli altissimi pioppi e salci : sia 
ad uso dei ponti e strade regie , sia ad usi privati. 
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cnnzn di custodia si vanno distruggendo. Quindj_ in tutto il ricco lillornle 
di questa Provincia non ci Ita elio terre inondate d' inverno e malarioso di 
està. Molli tratti di terre restano a secco , mentre sì potrebbero bene irri* 
gare la mercè di canali di derivazione. Presso Rosarno, dal Mctramo, vi è 
un piccolo ed i mpcrfcllo saggio di canale clic trac I' acqua dal fiume , nel 
punto detto il Porlcllone. Sidereo ancora ne ha un picco) saggio , comun- 
que rozzo e senza alcun’ arte , onde la bella sua marina ha presso a so 
un mulino , c delle terre irrigue. L’ aria non ne resta infetta per siffatte 
utilissime opere (1), le quali ore si moltiplicassero cambierebbero la condi- 
zione economica di tutta la provincia. Lungo il litloralc tra Bagoara e Pel- 
laro si supplisco alla siccità naturale colle Norie (dette Siene) di nuova co- 
struzione , le quali si fan desiderare lungo il Litorale Ionio. 

Mellon foce nel Tirreno, correndo più o meno rapidamente da oriente 
ad occidente, i seguenti tra torrenti c fiumi. 

1. ” Fiume Mentina, in coi confluisce a sinistra: i) Capone tra Ser- 
rata e Candidonc dal Monte Capone ; il Melramo , dopo di aver ricevuto 
il Potami e il Firmano ( presso Gaiatro ) , 1’ Eja , lo Sciarapotamo , il 
Vocale , V Anguilla, e presso la foce il l ena, che ha origine dall’ Aequa 
bianca ; a sinistra , cioè nel territorio di Calabria Ultra 2.* i confluenti so- 
no il Modi ed il Mammella. Nel basso fiume il Mentina ha una velocità di 
passi 64 per minuto: incominciando dalla sua foce e rimontando fino a chil. 
3ft , e pei suoi confluenti , forma un baciuo comunicante con gli altri dei 
confluenti , lutto malarioso. 

2. * Fiutnicello Gudetto o Budello che vicn da Drosi c Rizziconi. È 
sempre abbondante d’ acquo , ed è incanalato : potrebbe forse servir di 
naviglio. Anche è malarioso: oggi è meno d’ una volta. 

3. ° Marro o Petrace ( uno dei Mctauri ). Il suo bacino è malario- 
so fine a 20 chilometri. Riceve a sinistra il fiume Secco , f. /tace, f. Zo- 
na , f. Calubrb , f. Castellaci , f. Vasi , f. Torbolo , f. Lago e f. Gu- 
itti , i quali due ultimi scendono dal piè alto gruppo di Aspromonte. Ha 
ima corrente più celere del Mesima; cioè di passi 108 a minuto. 4." f. 

(■) Un buon modello di collo™ per It contrada offre il lenimento dei Signori Fetidi. 
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Olimela, di cortissimo corso. 5. f. di Bagnava, di simil corso. 6. f. 
di Solano, di simil corso. 1. f. di Fatazzina, di simil corso. 8. f. Fiu- 
mara grande di Melìa. 9. Fiumara di Catena , clic ticn dal villaggio di 
Fiumara di Muro. IO. f. Gallico. II. f. Scaccioli. 12. f. di S. Caterina 
o Nunziata. 13. f. Calopinace presso Roggio, di cui landiiscc il lato meri- 
dionale. li. f. di S. Agata. 13. Vallone d' Armi. Tra questo e il seguente 
è il villaggio di S. Gregorio. 1G. f. l 'adonidi, che è quadripartito lungo il 
corso per la colmala. 

I seguenti mclton foce nel mare di mezzogiorno , e sono torrenti o 
fiumi torrenti di brevissimo corso , seguendo In direzione da settentrione a 
mezzogiorno: 

11. Fiume Macellaro presso Pcllaro. 18. Torrente di Capo d’ Armi. 
19. t. delle Saline. 20. t. del Pantano. 21. Torrente della Monaca. 22. 
f. Alice , presso Melilo. 23. f. Piscopio. 24. f. Daria. 25. f. Peritlerìa. 
26. f. Palizzi. 21. t. Spropolo. 

Quei che seguono shoccano nel Ionio , nella direzione da Occidente ed 
Oriente. 

28. Torrente dell Amendolara. 29. t. Cannizzolo. 40. t. Mischia. 
31. t. Londra. 32. t. Coloniello. 33. t. di Caccialupi. 34. t. di Capi - 
tornello. 33. Fiume Im Verde. Fiume mnlarioso per gli acquitrini : si sca- 
rica nel mare tra il Capo Bruzzano cd il Bianco Nuovo , un miglio circa 
a mezzogiorno di questa ; vico dall’ Aspromonte, ed ha per confluenti le 
acque di Precacorc e Caraffa; ha un corso di 13 miglia cd una corrente di 
114 passi per minuto. 36. t. Oliati, t. di Pagliano o Bianco nuoto. 31. f. 
Iluonamico. Malarioso per 4 miglia dalla foce ; si scarica a settentrione di 
Bianco dopo 12 miglia di corso, cd ha una celerità di 130 passi a mi- 
nuto. 38. f. Pelilo o Clamati. 39. f. Tredita , che viene dal monte Trc- 
dita presso Antonimina e passa a mezzogiorno di Porligliola. 40. f. Me- 
rico o Mencio. 41. f. Notilo. Tra questo e il precedente sta la città di 
Gerace. 42. I. Tamburri. 43. Fiumara ddli Mani. 44. Fiume Torbido o 
Turbalo (Locano degli antichi), che riceve a sinistra il f. Chiaro che lam- 
bisce Mammola , il N'iblà cd il Bclcerde o Valterde o di Grolteria ; ed 
o destra il torrente Zarapoti. Ha un corso di 26 chilometri e si scarica 
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alla marina di Gioiosa dopo averne bagnalo a mezzogiorno il suo Icrri'o- 
ri». 43. Torrcnle Romano* presso Gioiosa. 40. t. Me cinto. 47. t. di 
Frisa. 48. t. di Calcinara. 48 bis. I. del Cafone. 49. f. Amusa. 50. 
f. Alaro (1). Ila un corso di circa 38 chilometri , vien dalle montagne 
di Serra , e passa per le ferriere di .Mongiatia , donde ha origine ; rice- 
ve le acque di Nardo di Pace , S. Nicola , Fabrizia. Ha una corrente di 
124 passi a minuto. 51. f. Precarili. Questi Ire ultimi fiumi nel basso 
sono tra loro prossimi c si scaricano tutti e tre quasi insieme nel mar Ionio 
ai paraggi di Casteltetere , e verso la marina son malariosi. 52. Torren- 
te di Riacc. 53. f. Slillaro che passa per Hivongi e Stilo : è malarioso 
presso la foce. 54. f. .dss»; che limita la Provincia a Nord-est. 


Dalle enunciate celerità di loro correnti si rileva che il Mesi- 
ma nel basso fiume , cioè nella Piana , sia il più lento a corre- 
re. Questi fiumi o torrenti , o ruscelli , o fiumi-torrenti , sono la- 
sciati in balia di se stessi senza arginature , senza canali di deri- 
vazione. Si eccettua solo il Budello o Gudcllo ( grosso ruscello ) 
eh’ è incanalato con opere di mura a secco, intercalati con pezzi 
di fabbrica di pietra e calce (2). Gioia ha vantaggiato moltissimo 
dopo questo incanalamento , e la sua popolazione ha preso un no- 
tevole incremento fin dall’ epoca di detta bonifica. La quale, qualo- 
ra fosse associata con la bonifica della Ciambra o Della del Pelra- 
re, finirebbe di restituire tutta la regione con 1’ ameno villaggio di 
Gioia alla salubrità e floridezza di commercio: a cui par destina- 


(i) Il Sagra degli antichi , famoso per lo battaglie tra Locrrsi e Croton iati. 

(a) Dei ducati 17464 introitali a tutto manto i 84 a sul dazio di due carlini a botte 
» sull* olio che si estrae da quella marina , molte somme si son perdute , 0 per difetto di 
» perizia o per mancanza di esecuzione : altre son rimaste in mani infedeli , il lavoro 
* non li è finito , e solo una frazione , nell* interesse del signor Duea di Terranova che 
» ha anticipale le spese , è la sola atta a ricever le acque » ( Kaso ) Quadro siati - 
ali co dn distretti di Palmi t Gerace. Napoli i 843 . 
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to , e come un dei principali caricatoi di olio d’ Italia , e per es- 
sere ancora I’ unico sbocco commerciale della Piana, non che del- 
l’ intero circondario di Palmi. 

Vi sono ancora le arginature di salci c pioppi del basso .) lesi- 
ma e Vocale , come abbiam di sopra descritto. Si era progettalo 
a far lo stesso col Petrace fin dal 1833 , ma non ha avuto tal 
progetto esecuzione , ed il Petrace rimasto sfrenato come tutti gli 
altri fiumi della provincia. Quindi terre inondate d’ inverno e ma- 
lariose di estate. 

Il sistema di canalizzazione per uso d' irrigazione , comunque 
in piccolissime proporzioni, è bene inteso e praticalo presso Reg- 
gio , di cui i contorni lussureggiano di una coltura , specialmente 
per gli agrumi e comangiari, che non ha la simile o riscontro nel 
resto della provincia , e forse ancora delle meridionali provincic. 


Le arginature della Provincia sono di varie maniere. l.° Co- 
me quelle di Mcsima che sono di Alberati a bosco di alto fusto , 
occupanti una zona di 40 metri larga , di pioppi , salci , tamari- 
ri , ec. Di conto del Governo solo questo tratto di arginatura ci 
ha. IV el rimanente le impioppaie si fan dai privali. 

2. ® L’ incanalamento con ripe di mura a secco , c letto sel- 
ciato : così è incanalato solo il Budello per conto del Governo. 

3. ® Per via di mura grosse fino a palmi 24, come si vede per 
conto privato in quel di Mammola e Gioiosa , e di conto pubblico 
in quel di Reggio. 

4. ® Per gabbioni di pietra tenuta da pezzi di legno conficca- 
ti nel suolo e passanti a traverso i buchi incavali in altri pezzi o- 
rizzontali , sia di tronchi di pioppi, noci, castagni ec. E si addi- 
mandano arginature alla Cosentina , perchè i vanghieri cosentini le 
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costruiscono e disegnano , se ne veggono per conio de’ privali lun- 
go il illctrnmo r 1’ Eia cc. IVon si usano in retromarina. 

5.® Per inzuccala , cosi della una paiafilla , di cui i pali so- 
no di grossi tronchi di alberi messi in fila , interrandoli in un pro- 
fondo fosso per la parte inferiore. Poi si rivestono di frasche di 
alberi e colmi di gran turco, per non far trapelare 1’ acqua del fiu- 
me che balte con la sua corrente. 

IVon mai i Calabresi di questa provincia ricorrono ad ingegne- 
ri in fatto di arginature, quando anche queste fossero di mura : ma 
vi suppliscono gli stessi proprietari , quantunque in queste opere 
impieghino capitali vistosi fino ad otto, dodici e più mila lire. 


Delle acque stagnanti e loro prosciugamento. 


In questa provincia non vi sono che pochissimi stagni , o pa- 
ludi , non punto di laghi. IV'ientcdimeno le marine sono spesso ma- 
lariosc : c talora la malaria si estende fino al fianco della monta- 
gna. Cagione principale di questo infortunio sono più che i laghi 
e le paludi , che sono pochissime , gli straripamenti dei fiumi, fiu- 
miceHi , o rigagnoli non arginati. Ed ancora i fossi i quali fatti 
nell’ interesse dei particolari , seni’ arte , o regola , vi ristagnano 
l’ acqua e dan luogo alle piante palustri. Ancora i ristagni e le poz- 
ze che si formano dietro le dune , come spesso si vede nel lito- 
rale Ionio tra Roccella e Monastcrace. Una volta nel circondario di 
Palmi ci avea diversi laghi e laghetti , ma ora disseccati non si 
son ridotti che ad un laghetto presso S. Bruno vicino Sinopoli , 
lungo un venti metri e largo dieci. Esso trovasi in fondo di una 
valle fruttifera , senza che mai 1' acqua ne manchi , anzi ne cresce 
colle piogge. Vi si fa pesca di anguille. Di tutti gli altri laghi in- 
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torno se n’ è eseguito il prosciugamento per via di emissari, e per 
via di colmate ( 1 ). 

Le parti più infestate dalle febbri endemiche sono , nella Piana di 
Palmi , Rosarno , S. Ferdinando , Gioia , Riziconi , Drosi , Mclicucco , 
Fcrolclo , c Plaisnno , i quali sono nei luoghi più bassi di essa Piana e 
più dappresso ai luoghi uliginosi anzi che palustri. Meno si fan seulire 
da Radicena, latrinoli , Polistena , Anoia , Cinquefrondc in sopra. E fran- 
tili nc sono quelli ad un livello assai superiore come Giflbnc , S. Gior- 
gio , Santa Crisiina (dopo il prosciugamento del lago) , Pedavoli , Para- 
corto ec. Buonissima è I' aria da Palmi Gno a Capo d' Armi. Poi ricomincia 
a farsi cattiva in quel di Milito nella punta meridionale della Provincia , 
per (ornare ad infettarsi nella marina del Ionio da Brancaleone al Bian- 

(«) Ecco un'accurata relaiione storica di questa regione pantanosa e lacustre, ora re- 
situila all* agricoltura ed all' industria , non che alla vita. La debbo alla gentilezza del mio 
amico Sacerdote Domenico La Cara da S. Crisiina. 

» Erano nove i laghi , Ira i quali si Ta speciale menzione dei due più grandi , cioè 
quello di Cumi il maggiore di tutti,, c quello di Tricuccio. Il lago di Cumi , lungo pai* 
mi 5ooo ( m. i3a3.oo ), largo a65o , e profondo palmi 160 : in questo lago entravano 
le acque di due fiumi e si è prosciugato mediante un canale di palmi 280 , e di larghezza 
36 e 16 profondo. Quello di Tricuccio era lungo palmi 4*oo , largo 45o , e 72 profon- 
do. In questo lago entravano le acque di un fiume , e si è prosciugato come quello di 
Cumi , tagliando profondamente il terreno. — Nel ripartimenlo di Oppido Nuovo, si ve- 
devano pure molli altri laghi , dei quali due sqpo nominati come i più vasti, uno è quel- 
lo del Birbo , la cui lunghezza era di 3i5o palmi , la larghezza palmi 1000 , e xao 
palmi di profondità: questo lago si è prosciugato, tagliandone un canale lungo pai. i5oo, 
largo a3o , profondo no, e poi venne appianato con colmatura di terra. Quello detto dei 
Preti era lungo palmi a 8 ?o , largo palmi 256 , e profondo palmi 1 4 . 0 , si è prosciugalo 
mediante un emissario lungo palmi 211 a, largo 256, e profondo i4o, e si è poi appiana- 
lo con colmatura di terra. Nel lenimento di Stozzano con le rovine del iremuoto si forma- 
rono tra laghi e laghetti 55 , i più rinomati erano il lago di Cucco , V «fiere , Pozzi ; 
A furetto, Pietre , Calderone , Rampi , Carmine , Pecoraro , Molino , Speziale , Caluce , 
sirena , V accori , Fognario , Troie e , Pilla , Casetta , Perso , e Morti : lutti questi 
laghi si prosciugarono per emissari e colmale ». 

» Durava fino a pochi anni or sono un grande lago presso Cosolelo , e Sitizzano , e 
«i è prosciugalo mediante emissari di fabbrica , larghi sette palmi , nel mezzo appunto di 
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co ( 1 ) , e specialmente in quella landa girella c lunga , presso il maro 
da Iinccclla a Monnslcracc. 

I>i Inglii non se nc Irovnno. Se non clic le gore di Aquila c Peeehie- 
ra non meriterebbero nome di laghi, sibbene quel di pantani. Il primo Ita 
lunghezza di melri 481, (palmi 1848). c la larghezza di metri 106, la 
maggior profondili di melri 4. II secondo ha circa un chilometro di lun- 
ghezza 28 melri di larghezza , e meno profondo del precedente. Questo 
proviene da due piccoli Tonti detti Barone ed Amelia. 

il prosciugamento di quegli due laghi o paludi , che giacciono nel- 
la confine 2.* Calabria ulteriore , costerebbe poche migliaia di lire , ma 
dee far parte del generale sistema di bonifica della valle del Mcsima in 
cui si trovano. Intanto non è inutile il notare che ancor essi contribuiscono 
ad infircr 1' aria dei comuni vicini fino a quei di Candidoni c Laureano. 

-dello lago vi era un vuoto , in modo che fu d’ uopo prosciugarlo con colmatura di terra; 
1 ’ estensione è di tredici tomolate ( circa 5 ettaro ). 

« Nel tenimento di S. Bruno vi erano 72 tra laghi e laghetti. 1 più rinomati erano , 
quello detto di S ■ Bruno , grande quanto il Cutni , occupava ciuque contrade dette Mad- 
damma , Spirone , Trodi , Piatì , od Esaù , Batti , Piraino , Cotta , Fabio , Papato , 
Lindo , Pietà , Lucio , C artieri , Dronà , Goni , Bazzotta , S- Nicola , Tofilo , Pasto. 
Furono prosciugali con canale, e colmate. In allo molto vicino a S Bruno non esiste che 

un laghetto lungo quattordici metri , e largo sette circa. È posto in fondo di una vallo 

tutta piena c coperta di alberi di olivi , di fichi e di altre piante fruttifere. Rimane seni* 

pre con acqua , la quale però s* ingrossa o manca secondo le piogge , nello stesso si fa 

pesca di anguille , ma P acqua essendo ristagnante , non hanno buon sapore. 

» Nel tenimcnlo di S Cristina vi erano dodici laghi od i più rinomali si chiamarono 
quello di S. Cristina , Sparacara , Seriwllo , Corrado , Corte. Quel di S. Cristina era lun* 
go 48 °o palmi , ( mHr. 1272 ) , largo 1700 ( melr. 4 &o ) e profondo 22 ( 6 metr. ) 

» Si è prosciugato ultimamente tagliando profondamente un emissario per dare alle acque 
del fiume libero corso ; gli altri laghi furono prosciugati con emissari e colmale ». 

« Debbo aggiungere che quando sì dette scolo alle acque del lago di S. Cristina sU 
la profondità di circa 35 palmi deli’ emissario , ti trovarono i (ronchi di due grossi abeti, 
rbe al contatto dell’ aria si riduceano in polvere , Senza che si osservasse nessuna quanti" 
là di lignite. Nel terreno soprapposto si osservarono tronchi di alberi secolari , ma neanche 
la tradizione fa precisare la data ». 

( 1 ) Pantano Grande e Pantano Piccolo , sono due contrade dove si veggono di acquo 
stagnami che nella state innollrala ti asciugano. 
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Il Mcsima col Vena , cd il Pelracc fanno nei loro fianchi c nelle lo* 
ro foci dei della , donde I’ acqua ristagna. Cosi la volgarmente delta 
Ciumbra , clic è il della del l’etrace , molesta Gioia nel Circondario di 
Palmi : or miglioralo di assai nelle sue condizioni sanitarie dall' incanala* 
mento del Budello in poi ; e finirebbe a purificarsi del lutto il suo atmo* 
sfera col bonificare la detta Ciambra. Allora si , che s’ informerebbe di 
novella vita questo amenissimo villaggio ed emporio del ricco circondario 
di Palmi! 

Lo stesso pel Mcsima: le bonifiche che si fecero fin dal 1820 appor- 
tarono grandiosi vantaggi alla proprietà , cd alla pubblica salute di Ro- 
gamo , cd il grazioso villaggio di 8. Ferdinando , deve la sua esistenza 
a questi miglioramenti (1). 

Si ricorda da tutti del Comune di Rosnrno, che prima delle bonifiche 
del Mcsima , tutto era macchie cd acquitrini. La proprietà fondiaria dei 
terreni buoni era del valore non più del terzo dell’ attuale. A modo di c- 
sempio la tenuta Parrone fitta vasi per ducati 110 annui , ora per 610 , 
( gin quotizzalo ). La contrada Pratola si fidava per ducati 80 annui , 
ora per 440 ( c cosi quotizzato ). Le Gorne dei Monaci si davano per 
ducati 20 ad uso di pascolo , cd ora si fidano ducati 160 ; il fondo Mon- 
giari conventuale si fidava per ducali 260 e cosi via via. 

Da qui percorrendo la Provincia si trova presso Melito un laghetto 
dietro una duna di circa 150 metri lungo , e 40 largo , il quale è fomite 
di malaria. E perchè oggi è più ristretto di una volta , la sua influenza 
malefica è ancor notevolmente meno estesa. È detto Pantano del Falcone, 
ovvero Lago della salina. Essendo a piè di una ripida collina c presso un 
torrentello detto Torrente del Falcone , che si trova in alto pel suo letto 
colmato , vi si potrebbe fare scorrere dentro la bassura c colmarne il la- 
ghetto, o meglio detto pantano. Opera di pochissimo costo, non giungen- 
do a mezzo migliaio di lire , spesa capace di un particolare , che ne sa- 
rebbe rivaluto dalla rendila del terreno che ne diverrebbe ubertosissimo. 

(i) Vedi: Distorto intorno l’origine del Villaggio di S. Ferdinando e sopra le prin- 
cipali cose che quivi si coltivano di Guglielmo Gasparrioi. Napoli i836. 
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In quel di Brezzano , e Fcrruzzano son dei pantani. E tra questi pri- 
meggiano il cosi detto Pantano Piccolo presso Brezzano sul torrente di - 
la Lontra , clic dissecca in estate , 1' altro Pantano Grande sul fiume La 
Verde che è perenne. Onde e che Brezzano , Fcrruzzano , Brancaleonc ed 
nitri rillaggi fino al Bianco nuoto , son tutti molestati dalle endemìe del- 
le febbri; e la popolazione è scarsa e grama in questa estrema punta d' Italia. 

Bonificate queste contrade , un giorno potranno godere di un’ altro 
ancor maggiore beneficio. Perciocché ivi presso è il Capo Brezzano , che 
per tutta quella costa ionia bì offre acconcio a dare qualche riparo ai 
naviganti , in grazia della sporgenza del capo , e del seno che dal suo 
lato nord vi lascia. Chè poi in tutto il * .u del Ionio non ci ha più ba- 
ia o seno alcuno , ed ivi F approdo è da pcrtulto difficile. Questo Cir- 
condario ionio o di Geracc, bislungo come è, olire all’economista ed al go- 
vernante , non clic all’ agronomo , un campo vergine d’ ogni progresso. 

Nella landa tra Roccella e Monastcracc per circa 12 chilometri, lun- 
go il mar Ionio , son dei ruscelletti i quali non sboccano in mare , e la- 
sciano, dietro le dune, delle paludi e laghetti di qualche 26 metri, i qua- 
li rendono malsana , anzi pestifera , quella contrada. E che sia così, ecco 
un fatto che ne dà la ragione. Nella marina di Monastcracc , sono oltre 
una dogana di 3.* classe , un gruppo di case , presso il mare, in un la- 
tifondo di proprietà del marchese Francia. Lì appunto presso le case il 
prosciugamento di uno acquitrino , largo un centinaio di metri eseguitosi 
a spese di questo diligente proprietario, ha portato tal miglioramento all’a- 
ria , da polervici abitare senza gran pericolo della vita. Il Signor Ricevi- 
tore Francesco Bottari può fare testimonianza del grande ammendamento 
dell' aria , come del suolo , di cui la sua persona stessa , e la sua fami- 
glia che ivi abitano ne fan pruova. Ora l’ esempio del lodato Sig. Mar- 
chese , ove si moltiplicasse per tutto il detto liltoralc , vi restituirebbe 
quella ricchezza , prosperità , e commercio di che era fornito quando in 
antico il suo Dromo passava per tanti centri di civiltà. Locri , Cauloni , 
Stillare , città antiche della Magna Grecia, erano in questa via. 
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Ora a prosciugare tutti i sudclli acquitrini , stagni , e paludi 
non ci sarebbe d’ uopo di emissari , pozzi , od altro mezzo costo- 
so , ina bensì basterebbero le sole colmate , sovrastando le colline 
a gran pendio sopra di essi. Opere fallibili dagli stessi comuni, c 
privali proprietari attorno del luogo. Il governo però dovrebbe dar- 
ne l’ iniziativa , associandosi con esso i municipi e i particolari. 

Non c inutile il ricordare che il Circondario di Gerace colla 
sua popolazione di 100,000 abitanti in 50 Comuni c villaggi , si 
trova tutto spiegalo, come ad una stretta zona lungo il mare. La 
sua terra è eminentemente granifera ; il suo clima dolcissimo , ca- 
pace di ogni gentile coltura , onde fa sfoggio la riviera di Reg- 
gio : in pruova di che noi rechiamo in mezzo ad esempio le col- 
ture variale e di lusso di Gioiosa , Sidcrno , c Castclvcterc. 

A pochi anni dopo le facili bonifiche la ricchezza raddoppie- 
rebbe e con essa la sua popolazione. 

Crediamo pregio dell’ opera portare ad esempio del governo , 
e dei particolari il prosciugamento del Ingo di Panduri presso Ca- 
reri , comune riunito a IVatile , nello stesso Circondario di Gerace , 
eseguilo a spese degli abitanti di questo villaggio per le savie sug- 
gestioni del dotto Sig. D. Marcello Grillo , contro la spesa di cir- 
ca 500 lire ; ora 1’ aria ivi è purissima. Tutta la contrada mole- 
stala fin da tempi immemorabili , fu restituita alla salubrità , che 
è fonte di ogni ricchezza. 

Geogxosia 

§. I. Minerali in uso. 

Ferro idrato . ematite bruna, limonile. — Miniera di Pazzano, don- 
de si scava per portarlo ad alimentare le fonderie di MoDgiana. Dà circa 
30,000 cantaia l’anno di minerale. 
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Lo Stabilimento Nuovo sul limite della Provincia si trova più vicino 
olla miniera , ed è in mezzo ai boschi. La sua fonderia (per ora sospesa) 
guadagnerebbe immensamente se invece dell’acqua fosse animata dal vapore. 

Ferro ossidolato magnetico, ferro specolare , ferro oligislo. Trovasi in 
via di espilazione presso S. Eufemia. 

Piombo argentifero , presso Campoli , sotto Campanaro , fu saggiato. 

Steatite di Campoli. Serve all’ opificio di Mongiana , per la costruzio- 
ne degli alti forni. 

Elcantrace, o Carbon fossile in Agnana. — In espilazione ( vedi C. 
Montagna op. cit. ) 

Torba di S. File presso Polistina. — E uno strato di torba compo- 
sto di frantumi di piante dicotiledoni , alto quattro palmi che si mostra 
per la lung. di 2 chiim. in terreno di trasporto alla profondità di 20 
metri , brucia con odore cmpirematico spiacevolissimo. Non si usa. 

Pelunzc , detto lazzo dai Geracesi. Impatinano di vernice bianca i 
vasi di creta. É men fino del kaolino che trovasi a Tropea in Calabria 
Ultra 2.* ed a Dova. 

Argilla bianca di Roccclla , di Gcrace, di Terranova e di Seminar». 
Serve alla fabbricazione dei vati da creta bianchi. 

Argilla bruna di Polistina. — Se ne fan vasi rossi. Visi trasporta da 
Rizziconi alla distanza di 10 chilometri. Non è molto buona , ma i vasi da 
bere riescono porosi. 

Marna calcare, dura scrivente : a Roccclla è detta volgarmente Maramu- 
tca. — Serve per la Fonderia della Mongiana , c per faro una specie di 
calce idraulica usata nel paese. 

Arenaria , o gres granitico tubolare. — Per uso di fabbrica ( detto 
armisa ) Maropati , Anoja ec. 

Arenaria di S. Agata , Casignana e Stilo. Serve per macine. 

Calce carbonata , serve a far la calce , e da materiale per la fabbrica. 

Calce solfata, o gesso. Pressa Mammola, in piccola quantità. Abbon- 
dante presso Benistare. 

Argilla sabbiosa , detta Moli « dei Geracesi , serve a far fornelli re- 
frattari. 
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Tufo conchiglifero, su cui è fondato Gerace. Serve da pietra alla fab- 
brica , e talvolta a far calce. 

Granito. Serve a molte opere da pipcrnierc. Se no fanno le macine 
per i trappcti. Son rinomate le macine di Curala. Da esso si hanno ge- 
neralmente le pietre per la fabbrica delle case. Trovasi in blocchi. 

La calce carbonata presso Rivongi dà materiale capace di polimen- 

to. Ilo veduto di questo marmo coloralo dei piccoli saggi presso il Signor 

Barone Crea in Stilo. 

Nitro. — Per tutto il littorale Ionio, li dove predomina I’ elemento ar- 
gilloso, si produce del nitro. La collina su cui è fabbricato Gerace, in par- 
te la succennafa argilla refrattaria della ivi Molti ; dovunque su queste roc- 
ce efllorisce il nitro che grattano ; ovvero si taglia in pezzi la roccia e si 

espone all’ aria, oltre che l'associano con fimo per prodursi il nitrato di 
potassa. Yi si vorrebbero costruire delle tettoie e capanne se l’ industria 
vi fosse concessa (1). 

§. II. Dei temili destinali alla vegetazione o agrologici , e de i 
terreni geologici. 

( a, terreni geologici ). 

In questa provincia si manifestano a grandi tratti le due ma- 
niere di - terreni , ovvero le due principali categorie di terreni di 
che dai geologi s’ intende composta la crosta prescrutabile della 
terra. L’ una è dei terreni Plvtonici , massicci, tali sono lo Gneis 
ed il Granito , con tutte le loro maniere o passaggi diversi. 

(x) G passiamo dal qui enumerare diverse altro specie minerali , come quello che so* 
no rimaste nel solo campo della scienza , fuori quello della industria. In questo novero tro- 
vasi la tanto frequente Pirite cuprica, che il volgo suole scambiare con Toro, il minerale 
di Zinco delle Pirare presso Mammola , il Piombo solforato presso Campoli , V Amianto 
in forma di paglie , la Barite solfata rinvenuta dal Sig. La Cava presso Anloniinina ec. 
Niente di meno questa provincia merita speciale attenzione per il riguardo mineralogico. 
Vedete la lista di rocce riportala qui appresso a pag. a 8. 
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L’ altra è dei terreni Nettuniani , stratificati , generalmente for- 
mati dall’ azione delle acque , e questi costituiscono la scorza este- 
riore , o come fosse il mantello ai primi. E ce n’ ha delle catego- 
rie diversissime, per la loro struttura , e successione dei tempi. 
Onde prendon nome di rocce quarzose , scistose , argillose , cal- 
caree, carboniose, a tessitura fogliosa, compatta, conglomerala. 
Di più sono in essi i fossili , marini , lacustri , terrestri , vegeta- 
bili ed animali. 

Ci ha delle altre rocce le quali risultarono dall' azione perdu- 
rante del calore interno sulle stratificazioni esteriori , le quali han 
dovuto subire tali modificazioni da formare la categoria di quelle 
altre intermedie denominale rocce metamorfiche. Tale è lo scisto 
argilloso, e la roccia calcare , la quale manifestasi in questa pro- 
vincia senza alcuna stratificazione, e che si vede in posto a Stilo e 
Geracc, ed in cappelli sparsi di quà c di là su per le montagne. 

Lo Gneis è la roccia fondamentale, ed il Granito vi sta so- 
prapposto , e ne fa passaggio. 

A quest’ asse sta addossato il sudetto calcare cristallino, qual si 
vede in grandi masse, o montagne distaccate, da Stilo a Gerace fino 
a Capo d’Armi. Forma una zona di livello elevato circa 800 metri 
sul mare. 

Le rocce d’ Alluvioni vengono dalla scomposizione di questi e- 
lementi costitutivi della crosta terrestre di questa provincia , c quasi 
da pertutto la cuovrono a spese delle rocce primitive e secondarie 
e terziarie , e che ancora si veggono in via di formazione la mercè 
dei fiumi , e torrenti. Le colline , che si elevano a modo di creste 
presso Mammola Grotteria S. Giovanni sul Ionio sono di conglome- 
rati incoerenti appartenenti a questa formazione. 

Gneis. La formazione dello Gneis in questa provincia si vede 
a grande estensione tra Palmi c Torre di Cavallo : è in un taglio 
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unlurale delia montagna, elevato a picco sul mare, la quale lungo 
questa linea diretta da N N E — SO per circa un 30 chilometri 
mostra il suo fianco come se un tempo da un cataclisma vi fosse 
rotto , quindi in tutta la sua altezza, di circa duemila piedi, a per- 
pendicolo sul mare, fa mostra delle sue viscere. Lo Giieis vi si ve- 
de da perlutlo crepaccialo , e commosso , come se la roccia cri- 
stallina , d’ un pezzo una volta , per replicate convulsioni , ne aves- 
se subito quella forma. La sua generale direzione è da \ E a S 0. 

Ecco le rocce enumerate dal celebre mio maestro L. Pilla (1) in una 
sua collezione riportata da un viaggio eseguito in questa provincia. 

I. Dello Girne. 

tj 1. Gneis alquanto scomposto. Forma la cima più alta delle montagne 
di Aspromonte ( Monlnlto ). 

» 2. Idem a piccola grana. 

» 5. Gneis alterato con intonaco di Grafite, di Torre di Cavallo. 

» 6. Gneis porfiroidc. L'mbone vicino Reggio, a Salice. 

» 1. Gneis porftroide di bellissima e singolare struttura , specialmente 
allorché si osserva in grande nella sua naturai giacitura , a Montebello. 

» 12. Gneis scomposto in cui predomina il feldspato, Monti di Roccaforte. 

» 16. Gneis con granati disseminati, Fiume Cenide presso Reggio. 

Rocce subordinate allo Gneis. 

» 11. Gneis feldspati™ in letti: cima di Monte Znmpelli vicino Roccaforte. 

n 18. Afanile terrosa in letti. Del Piano di Aspromonte vicino Montalto. 

» 19. An/ìbolite scistosa in letti. He) torrente S. Agata. 

(i) Catalogo di una collezione di rocce delle Calairie disposte secondo Cordine del . 
la loro posizione relativa. Annali ' Civili del Regno delle Due Sicilie fase. XXV Gen. Fcb. 
1837 pag. Se. 
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» 23. Diorite scistosa in letti: delle vicinanze di Arasi presso Reggio. 

» 23. Micascisto in ledi, Posticclla vicino Uova. 

» 2C. 27. Scisti ctorilici a Coltila vicino Roccaforte, 
i 28. Clorite disseminala di Cristalli di Ferro solforato, in letti, nel luò- 
go detto di sopra. 

» 29. Ferro ossidalo compatto in ammasso , nel vallone di Jcruleo pres- 
so Roccaforte. 

» 30. A fonile tenace in grossi letti. 

a 31. Feldspato con cristalli di Antibolo, ovvero sienite a grossi grani, 
in letti. Torrente di S. Agata. 
t 32. Granilo sienitico in letti. 

» 33. Granilo grafico ( Leptinite ) , in massi erratici presso Valanidi. 
a 34. Feldspato compatto in letti irregolari. Roccaforte. v 

» 33. Feldspato scomposto (Petunze). Vicinanze di Roccaforte, 
s 36. Feldspato scomposto (Petunze impuro) in grandi ammassi, ap- 
piè della roccia su cui è edificato Calanna (1). 

s 37. Feldspato scomposto farinoso (Ruolino). Bora. 

» 38. Quarzo di diverse specie. 

» 44. Roccia quarzosa con intonaco di rame carbonato in ammassi irre- 
golari. Torrente Salici sopra Valanidi. 

a 43. Dame idrocarbonato terroso, intonacante le pareti di un cunicolo 
aperto dai Sassoni nella roccia anzidetta , luogo detto Lamia sopra Valanidi. 

» 47. Calcare granelloso in grossi strati. Vallone Jcruleo sopra Roccaforte, 
n 48. Calcare granelloso disseminato di punti piritosi, in piccoli letti 
nell’ alveo del fiume Pise opto vicino Àfrico. 

» 49. Ferro carbonato misto di spato calcare, in vene ed in ammassi. 

S. Giovanni d’ Avalos nella marina sottostante Bora. 

» 50. Piombo solforalo laminoso su roccia calcarea laminosa erratica 
vicino Grotteria. 

(i) L‘ abbiamo trovalo in mani vicino Gerace, doro lo chiamano /uzzo , di coi ti ser- 
vono i vasai di croia per verniciare in bianco. Come è di grana grossa mista con la fina , 
gli fan subire la lavaxione. Noi perciò non ta crediamo Kaolino. V. sopra pag. j5. 
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li. Del Gravito. 

Secondo il Pilla il Granilo è di formazione posteriore , ed indipenden- 
te dallo Gncis ; non ne è un passaggio , e trovasi addossato allo Gneis , 
o sovrapposto. 

Noi abbiamo osservato il granito in posto col collega Pasquale La 
Cava sull' Aspromonte , e poi ci è riuscito vederla in maggiore estensio- 
ne sulle montagne di Stilo. Qui il granito è biancastro mezzo scompo- 
sto. E dà a divedere come nel resto della provincia il non trovarsi più io 
sito , ed in grandi estensioni , sia 1’ eiTetto della degradazione a cui è an- 
data soggetta questa roccia. La qual cosa viene confermata dal vedere tut- 
ta la schiena appennina in questa provincia costituita non più dalla roccia 
granitica in posto, ma da blocchi di smisurata grandezza, i quali con ciot- 
toli stan misti in conglomerati e costituiscono le montagne della pro- 
vincia , in massima parte. Il Calcare ha subito la stessa sorte , e si trova 
in blocchi e grandi massi e piccole montagnole. Non però a Stilo dove la 
roccia calcare è in posto. Il granito sempre appartiene alla varietà grigia. 

» 64. Granilo grigio a grana mezzana de’ monti di S. Giorgio. 

» 65. Idem in massi erratici. Capo Palizzi. 

» 66. Granito grigio come sopra ma impastato di mica nera ed anni- 
dante pezzi di granito a grana piccolissima. Monti di S. Giorgio. 

s 61 a 14. Granito porfiroide a piccola grana, ed a grana ordinaria. 

Rocce subordinate al Granito. 

» 11. Diorite a masse orbicolari (Kugeltrapp W.) in letto molti piedi 
spesso , nella strada dallo Stabilimento Nuovo a Pazzano nel luogo delio 
Pirarella. 

» 83. Porfido rosso in massi erratici vicino Reggio. 

» 84. Prologino di color grigio verdiccio , in massi contenenti un gran- 
de conglomerato. Vicino Pentidatfoli. 
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ili. F osai zio** degù scisti caisTUii.ii indipendenti. 

Gli scisti cristallini sono sovrapposti allo gneis ed al granito, ovvero 
si elevano in montagne senza visibile sovrapposizione. 

» 85. Blicascislo passalo in Fillade soprapposto allo gneis nel torrente 
di Bruzzano. 

n 8G. Fillade lucente. Bagaladi. 

» 87. Fillade micacea argentina. Bagaladi. 

» 88. Fillade carburala , a Condofuri. 

i 89. Fillade comune, a Pazzano al monte Campanaro. 

n 93. Afanile scistosa. Vicinanze di Pazzano. 

Rocce subordinale agli scisti cristallini. 

» 95. Allume efflorescente sulla fillade alluminifera. S. Lorenzo. 

a 96. Scisto cotario in piccoli letti subordinati alla Fillade. Stilo. 

» 97. Fillade carburata in letti subordinati alla Fillade, a Bivongi. 

» 98. Diorite compatta tenacissima in grossi letti subordinati all’ afani- 
te scistosa. Bivongi. 

» 99. Calcare compatto color grigio scuro, in letti subordinati alla fil- 
lade, Bivongi ed Assi. 

s 100. Ferro solforalo con altre sostanze metalliche, in filone nella fil- 
lade. Bivongi (1). 


IV. Foni AZIONE DI TRANSIZIONE. 

» 107. Ferro idrato, in banco spesso molti piedi, interposto tra la fil- 
lade n.° 89 e la roccia n.° 109. Vicino Pazzano, somministra il minerale 
delle ferriere di Mongiana. 

(i) V. Sull» giacitura e tulle forme del Ferro solforalo della provincia di Reggio. 
Ossarvaiioni di Pasquale La Cava negli Annali del! Accademia degli Aipiranti Naturali- 
sti di Napoli. Napoli i844 , voi. a , pag. * 77 . 
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a 108. Ocrea che ai raccoglie in fondo delle raacho in cui filavo il mi- 
nerale anzidetto (1). 

» 109. Calcare lamelloto di color rosticcio soprapposto alla Fillade n.‘ 
89 , a Pazzano. 

» 110. Calcare granelloso variegato , soprapposto allo gneis vicino Agnana. 

» 111. Scisto argilloso calcari fero , soprapposto ai terreni scistosi cri- 
stallini della Calabria, c sottoposto al calcare appennino della Basilicata , 
per modo eli' esso forma l’ anello di comunicazioac de’ due terreni sopraddetti. 

V. Formazioni secondarie. 

A. Form azione carbonifera. 

a Questa formazione riposa in parte nel granito , in parte sul calcare di 
transizione n.° 110. 

a 113. Gres friabile con avanzi di vegetabili (Calamites arenaccus?) Vi- 
cinanze di Agnana. 

a 114. Gres compatto con numerose impressioni e moduli interni di due 
specie di Conchiglie, delle quali una marina ( Psammobia gari ) ed una di 
acqua salmastra ( Amphidesma rubiginosa ), vicino Agnana. 

a 113. Scisto infiammabile in strati subordinati alle due rocce prece- 
denti (2). 

a 116. Eleantraee laminoso ( Zoolitantrace T.) in strali spessi da uno 
a più piedi subordinati alle rocce numeri 113 e Ili. 

a ili. Calcare bitumini fero in istrati subordinati allo rocce come sopra. 

B. Formazione giurassica. 

a 118. Calcare giurassico compatto di color bianco gialliccio, soprappo- 
sto allo Gneis , ferma il monte di Tiriolo (3). 

a 120. Calcare lamelloso grigio ( Lias?) in massi spezzati e stratificati; 
foce del torrente* della Monica nella estrema punta della Calabria. 


(i) È questo il Cervino cosiddetto dai minatori di Panano? 
t%) Detto ivi Schiattino perchè al fuoco crepita. 

(3) In Calabria Cilra. E la stessa forauuione del monte di Stilo di questa provincia f 
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» 121. Calcare arenaceo stratificalo. Forma la sommità del monte su cui 
c situala la città di Bova. 

C. Formazione terziaria. 

» 122. Marna calcare, in istrati , nelle colline argillo-sabbionose , clic 
fiancheggiano la foce del fiume Deri nella marina di Bova. 

» 123. Ferro argillifvro in piccoli ma copiosi strati subordinati alle ar- 
gille azzurre terziarie. Vicino a Geracc. 

» 124. Calcare grossolano. Della sommità del colle sul quale è'posta la 
città di Gcrace. 

» 121. Argilla arenaria. 

» 126. Gesso di Squillacc (1) in Calabria ulteriore seconda. 


Della geologia di questa provincia scrissero parecchi geologi , 
elle F hanno visitala , c taluni di loro vi lian fatta lunga dimora. 
Nientedimeno , come per tutto il regno italico , si desidera la carta 
geologica, alla quale grandissima impresa ha rivolto la sua attenzio- 
ne il Governo. Questa provincia ne presenta più che ogni altra il biso- 
gno , c l' importanza. Parimenti si sente il bisogno di una carta 
topografica e statistica. Per noi la Geologia non è la parte nostra; 
onde stimiamo meglio rimandare i curiosi a coloro che ne scrissero 
come il Melograni (2) , il Pilla (3) , il Tchihatcheff ( Pierre de ) (4), 

' / 

(i) La calce solfata trovasi in questa provincia ( giacché Squillace è nell’altra ) in 
grandi massi a Bcnistaro, Bova li do, Mammola, Canolo, e se ne fa grande uso per fabbrica 
delle caso. Benislare e Bovalino a S, Nicola, Canolo , ne fabbricano anco le mura ester- 
ne , oode ne vengono ben presto degradate dal tempo, se non si tonichi con calcislrurio. 

(a) Descrizione geologica e statistica di Aspromonte e sue adjacenze del Signor Giu- 
seppe Melograni , in 8.® Napoli i 8 a 3 . 

( 3 ) Annali Civili , fase. XXV. Feb. 1887, pag. 5 a. 

( 4 ) Coup d’ocil sur la geologie des provinces meridionale* , du R. de Naples par 
Pierre de Tchihalchelf. Berlin 184.2. 
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li La Cava (Pasquale) (1), il Montagna (2). Da costoro la carta 
geologica del paese potrà prendere buone iniziative riguardo alla no- 
stra Provincia come a grande opera desiderala. 

Ora per quel che alla industria agricola riguarda , non avre- 
mo clic far capo dalle formazioni terziarie , incominciando dalle più 
moderne , da quelle cioè prodotte dalle alluvioni , che ancor sono 
in via di formazione c che sono tutte quelle più o meno estese pia- 
nure o pianerottoli verso il littoralc , dove le correnti vi stanno por- 
tando la contribuzione di tutte le maniere di rocce superiori , inco- 
minciando da' pezzi di Gneis , e Granito , e di calcare talvolta , sia 
in forme di sabbie , o di ghiaie o ciottoli. 

Chi vede di questi frantumi pei bassi torrenti o bassi fiumi cre- 
derà trovarsi la roccia primitiva nei luoghi superiori: ma ascenden- 
do per sulla montagna, scorgerà sempre conglomerati, più o meno 
stratificati, di ciottoli, e sassi, e blocchi granitici, non mai roccia 
in posto. Del pari dei blocchi calcarci e cumignoli di questa roc- 
cia non mai stratificata : e dai detti conglomerati tolgono i fiumi 
il loro ciotolame. 

Queste stratificazioni alluvionali poggiano su di un’ altra for- 
mazione, ancor essa terziaria, che è costituita dai banchi conchiglia- 
ri più antichi , come il banco di tufo conchiglifero su cui è fab- 
bricato Gerace. A ! e ho veduto di questi banchi compatti , composti 
di pezzetti e frantumi di conchiglie, fin su i più alti pianori, delle 
montagne tra Mammola e S. Giorgio , nel piano detto Lo slimpa - 
lo , sul piano della Limina cc. L’ Arenaria in grossi strati che pro- 
cede al livello di S. Agata al Bianco e Casignana, giunge fino a Sti- 

(i) Annali deir Accademia degli Aspiranti Naturalisti di Napoli. — Napoli x843-5o. 
(a) Giaciture e condizioni del Terreno carbonifero di Agnana c dintorni , ossia ulti- 
mo rendiconto dell* esplorazione scientifica eseguitavi negli anni 1 853-56 da Cr. Montagna. 
Napoli 1857 , io 4*° con 5. tavole. 
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lo , dove si vede addossata sul calcare cristallino: sopra essa è fab- 
bricata la citta di Stilo. La sabbia granitica, che abbonda sull* Oc- 
cidental versante , e forma dei banchi e colline , è mobile e sterile 
nelle creste , fertile nelle bassure. Il Bacino della Piana è quasi 
tutto costituito di colesta sabbia mista con humus o terriccio. 

Le Puddinghe , che sono più o meno compatte , e che quan- 
do sono compattissime da cemento assai tenace , costituiscono il 
piu inammcndabile terreno. Tali sono quelle puddinghe granitiche, le 
quali formano le creste e le pendici dei colli che si elevano come 
ad una zona di colline e montagne tra Reggio e Melilo. Presso 
Pellaro se ne veggono giungere fino al mare e mentir lo aspetto 
di antiche fabbriche , come qualcheduno vi crede (I). Tutte quel- 
le colline nude formano mirabil contrasto colle falde c col sottostan- 
te litiorale verdeggiante di agrumeti. 

Le Brecce , più o meno coerenti , fino a quelle di calce car- 
bonata compattissima con incrostamenti di conchiglie , vedonsi ver- 
so 1’ estrema parte della provincia , da Pellaro a Boia , e presso 
Roccella, sempre in blocchi. 

Le Marne. Queste occupano un posto assai distinto e rilevan- 
te come la calcare , più nell’ orientale che nell’ Occidental versan- 
te. lina specie di zona ricinge verso il mare, fino a circa 300-400 
metri (2) sopra esso , la provincia dalla piaggia orientale e meri- 
dionale. Dalla parte occidentale di queste marne se ne veggono pres- 
ti) Su quote rocce anche di tanto intanto li mostra la bella Eupborbia biglamìulosa, 
tra le poche piante che vi possono allignare. 

(*) Montagna , op. cit. p. 4 o 5. — » le marne , come oggi rimangono , dopo le 
» sofferte vicende , col loro contorno più ali' interno del paese , formano una linea sinuo- 
1 sa , le parli prominenti delle sponde , son sulle creste separanti una valle dall' altra , 

» distendendosi sempre verso la parto montuosa , e le rientranti sviluppatisi nelle Talli , 

> inoltrate sempre verso il mire ». 
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so Palmi al di sopra il livello del Pelrace, c s’ internano alternando 
con le argille verso la montagna , formando il labbro meridionale 
del bacino della Piana. !Von ricomparisce più lungo il Iillorule oc- 
cidentale della Provincia ; ma vi si vede ancora verso Bora. 

Marno, di fìoccella. Ricordiamo le marne calcaree che i Roc- 
cellesi chiamano juzzo ( da non confondere con un’ altro juzzo dei 
Geracesi ) o meglio iMaramusca. Marna bianco-grigiastra , tenera , 
scrivente , che fa pasta diluendola con acqua , c che studiata per 
uso della fonderia di IHongiana si trova a contenere 23 per 100 
di argilla c di altri silicati c di silice , rimanendo gli altri 80 per 
carbonato di calce e pochissime tracce di carbonato di magnesia e 
di ferro (1). Si usa per la fusione del minerale di ferro della Mon- 
giana; mettendosi con esso minerale alla ragione presso a poco del 
10 per 100. Di detta Marna calcarea nel paese si fa una specie 
di calce idraulica ad uso delle cisterne. Queste marne non interrot- 
te per lungo tratto nel Rocccllese, si conformano in modo partico- 
lare ; poiché di quelle colline si prescntan nude biancastre , sol- 
cale dolcemente c rilevate , arrotondile nei seni e comignoli. La 
loro superficie all' influenza atmosferica si spolvera (2). Nel versan- 
te orientale predomina 1’ elemento calcareo e 1’ elemento argillo-cal- 
carco; nell’ occidentale il granitico, cioè nei depositi e trasporti al- 
luvionali , oltre le rocce primitive. Le sabbie, ghiaie, ciottoli, gres 
granitiche , argille , son tutte alternanti in letti più o meno incli- 
nati verso 1’ ovest , od il mare , e seguendo il corso dei fiumi. Si 
distinguono i gres tabulari (3) , e di altre maniere conformati. 


(i) Montagna I. cit. ' 

(a) Vedi appresso: Modo di ammendare le colline di Maramusche del Rocccllese. 

(3) Come luogo i fianchi del duine Eja presso Maropati ci ha delle tavole di gres 
di molli palmi lunghe e larghe. 
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Di tulti questi terreni il moderno è per 1’ agricoltura del pae- 
se il più importante. È codesto il terreno ammendato dalla natura, 
in cui vengono in massima parte le diverse maniere di albereti di 
che principalmente è coverta la provincia. 

( b , Serie di terreni agrologici ). 

I. Serie. 

Terreni a base silicea. 

1. Ghiajoso e ciottoloso. Tulti gli sbocchi dei torrenti e fiu- 
mi di cortissimo corso , attualmente in corso , o che abbiano ab- 
bondonato il loro letto. I terreni dell’ alta Piana nel contorno del ba- 
cino che la costituisce sono disseminali di ciottoli. Tutta F alta 
Piana di Cittanuova ha sottosuolo ( alla profondità di uno a due o 
tre metri ) costituito di ciottoli. Tutti i terreni tra lilla S. Gio- 
vanni e Pellaro sono ghiajosi. Le ghiaje a loro son venute dalla 
scomposizione delle puddinghe superiori. Ghiajosi sono i terreni che 
si veggono lungo la costa jonia, i quali sono alternanti per considere- 
voli estensioni coi marnosi ed argillosi esenti da ghiaje. Bovalino , 
Sidcrno , Gioiosa , ne mostrano esempi. Buoni per alberatura. ìlei 
ghiaiosi si veggono il H'erium Olcandcr , la Linaria strida ec. 

Rocciosi. Le rocce in posto di natura silicea sono costituiti , 
in massima parte di gneis , clic è crepaccialo , e che le radici pe- 
netrano per le fenditure. Bellissimi esempi tra Bagnara c Scilla e 
Mammola. Crescono spontaneamente la Cineraria gibbosa, Sinapis vir- 
gala , Opunlia vulgaris , Dianthus Bisignani , Adianlhum obovatum ec. 
I conglomerati si sgregano in ciottoli e ghiaje, eccetto le colline 
lungo la costa reggiana che formano una lunga serie di colline di 
breccic e puddinghe sterili. 

2. Sabbiosi. Tutta la marina intorno intorno a questa pro- 
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lincia (vedi la regione botanica marittima). Più le colline c banchi di 
sabbia bianca , o più o meno sterili. Nell’ alta Piana ce n’ ha che 
altcrnan con le colline argillose. Lo Gnaphaìium ilalicum, l’ Ar- 
temisia variabili s Tcn. , la Vieta pseudo-crucca a fiori bianchi , 
la Plantago Biliardi ec. , ne sono i vegetabili spontanei che indi- 
cano la loro sterilità. Ed oltre a ciò dominano , llerodium cicuta- 
rium , Bellis annua , Dactyloctenium aegypliacum , Tillaea muscosa, 
Jtuniex bucephalopharus , Gnaphaìium italicum. 

3. Subbio-argillosi (1). Nella stessa Piana, dove il terreno geo- 
logico è un alternanza di letti argillosi e sabbiosi , e di gres, so- 
vrapposti , 1’ un su F altro , si mostrano le colline fertili , e che 
costituiscono la terra cosiddetta aperta. Il gran banco che forma la 
collina , che va dal IMesima per Borello e sale fin su presso Lau- 
reano è un colle sabbio-argilloso. Ed è fertile, tanto più che non 
manca di un piccolo elemento calcareo prestatovi dalle conchiglie , 
come pettini , turbini , denti di squali cc. 

4. Subbio-umiferi . Tutta la bassa Piana , nel circondario di 
Palmi, che forma la parte più ricca della Provincia, c che costituisce 
la regione degli Uliveti (2), è di questa natura. Una volta vestila di 
boschi , come ne accennano ancora i residui. La Quercia , 1’ Ulivo 
ed ogni albero domestico provano a meraviglia con celerità ed am- 
piezza straordinaria. Di questa terra sabbiosa ed umifera del Bosco 
di Bosarno e Gioia dovrebbero provvedersi i giardinieri fioristi di 
Napoli, i quali invece semmai dell’ humus puro delle selve cedue, 
che non è mollo allo, come sarebbe il terreno in parola, alla coltura 
degli alberetti d' ornamento. Vi allignano le seguenti piante natie. 

Saccharum cylindricum, Lupinus luteus, L. anguslifolius, Crocus 
longillorus, Dictamnus albus var. fi. roseo. 

(i) Son denominali con linguaggio del paese Upoji aperti , che poi vanno ai lipoji 
forti negli argillo-sabbiosi : son lutti di terreni fertili. 

(a) Vedi la caria agrologica qui annessa. 
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li. Serie 

Terreni a base alluminosa. 

1. Argillo-ghiajosa. Terreni tenaci e forti, e nel contempo a- 
perti dalle piccole pietruzze d’ ogni natura che vi sono mescolati, ma 
quasi sempre del sistema granitico , come pezzetti di granito grigio, 
gneis , scisto argillosi , filladi ec. Questi terreni sono fertilissimi ma 
d’ ordinario non si presentano che in pendio nelle colline d' alluvio- 
ne moderna. Tutti i colli di Mammola, S. Giovanni, Grotteria, ne 
mostrano esempi, essendo di conglomerati di suddetti minuzzoli, con 
impasto di argilla. Xel reggiano superiore , dove le rocce graniti- 
che sì mostrano di terzo e quarto periodo di scomposizione e ri- 
composizione , in fine tuli’ i seni coltivabili del gruppo di Aspro- 
monte abbondano di questa maniera di terreni. Vi fan bene gli al- 
beri e le biade. 

2. Argillo-sabbiosi. Sia che vuoisi considerare i letti argillo- 
sabhiosi provvenicnli dalle moderne alluvioni di origine fluviatile , 
alternanti con i gres tabulari c sabbie granitiche, sia che vuoi in- 
tendere il passaggio e la transizione clic talora si fa ancor con 1' ar- 
te dai depositi sabbiosi agli argillosi, vi si hanno in questa catego- 
ria una continua successimi di tali terreni lungo il lillorale tra Mog- 
gio c Melilo, c tra il capo Druzzano c la punta di Stilo. Sono i mi- 
gliori terreni di quei versanti , i quali sempre son misti a qualche 
elemento calcareo, comunicato ad essi dalle marne calcaree. Corri- 
sponde codesto terreno alle terre franche de’ francesi , allorché vi 
abbonda la sabbia c si avvicina così al lipojo chiuso de’ paesani. E 
terreno acconcissimo ad ogni maniera di colture specialmente il grano 
turco , c tra gli alberi il melo. Vi crescono la Tussilago Farfara , 
T Equisetum hicmalc , E. Tchnaleja. 
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3. Argilla- ferruginose. Argille variopinte, Argadi, o Agradi 
volg. Dall’ Argilla ferrifera , che incomincia dai minerale di ferro di 
Pazzano, lino alle argille rosse di tutti i luoghi dove si fan vasi da 
creta di color rosso, e tutti i terreni rosseggianti, dove trovasi quel- 
la specie di pietra rotonda che dentro tiene un’ altro nucleo mobi- 
le (1), e che in Calabria non è rara; dovunque le argille da gri- 
gie , rosse ed azzurragnole coloratisi , sono di terreni Argillo-fer- 
ruginosi. E che spesso costituiscono i così detti ( dai naturali tra 
Dova , Ciminà , Roccella ) terreni argadosi o agrade, che prima di 
esser per lungo tempo concimate e colturale sono per se stesse ste- 
rili (2). !Von vi nascono piante eccello qualche Tussilago Farfara. L’A- 
carna gummifera ec. 

4. Argilla-marnose , Argillo-calcari. Poiché la marna bianca 
del li dorale jonio si trova lungo la costa interrotta dalle argille, che 
vengono dagli scisti argillosi superiori. Spessissimo queste due manie- 
re di terreno fan passaggio I’ una nell’ altra, perdendo della sterili- 
tà propria dell' argillosa pura ed accostandosi alla fertilità della cal- 
care. Le biade , le civaie , ma non gli alberi , vi fan bene ; onde 
questi terreni vanno compresi in quella regione nella nostra carta 
addimandala regione delia Sulla. 

5. Argillo-salifera. Di questa natura è buonissima parte del 
(inorale jonio , dove quei terreni a base alluminosa , nei prolunga- 
ti giorni sereni si vedono efTlorire di sali di potassa. I Geracesi ra- 
schiando le loro rocce traggono il nitro , e ne fanno industria: do- 
vunque grattano le loro rocce traggono nitrato di potassa. IVei tem- 
pi sereni da per tutto vi si veggono per quelle campagne special- 


(ì) Dello pe Ira -pretta da volgari del paese , perchè scuotendo un ciotolino di questa 
dentro vi si senio il rumore del nucleo quasi fosse un feto. 

(a) Vedi 1* articolo destinato ai terreni argadosi od argillosi pel modo di emendarle. 


Digitized by Google 


— il — 


mente ne' borronceili dell’ efflorescenze , che hanno per base la po- 
tassa (od altro alcali). Nascono : Moricandia arvensis, Crocus pusil- 
lus, Anemone Coronaria, Cynara horrida, Mandragora oflìcinnlis ec. 

IH. Serie 

Terreni a base calcare 

Della parte occidentale della provincia, se eccettui il piccol trat- 
to tra Pctrace e Palmi , (1) e le piccole pezze di boschi che sono 
situali sovra blocchi del calcare eh’ è proprio della formazione di 
Stilo, calcare cristallino, che spesso forma delle montagnuolc, c ta- 
lora di monti, in estensione di più miglia, come quelli di Stilo c Puz- 
zano. Questa lista di calcare più o meno interrotta sta verso la 
schiena appennina c propriamente nella parte più elevata di quel ver- 
sante jonio, e che, la mercè de' materiali che appresta per la fab- 
brica, fa si che quelle pendici siano popolate di edilizi rurali : come 
delle casipole case e casini , c stalle. Onde contribuisce al cangia- 
mento di scena clic scorge chi dall’ occidentale passa all’ orienlide ma- 
rina. Il terreno vi è ancora fertile , ed ha un valore superiore ad 
ogni altro eh' è lassù nelle montagne. La mercè di questo terreno, chi; 
i naturali nddimandano di pietra morta ( in opposizione alla pietra 
granitica che chiamano pietra viva ) , i terreni delle loro montagne 
producono bene i cereali e le civaje, anco ad una regione di al- 
tezza considerevole. Il terreno calcare, o di pietra morta, si limiti ad 
una certa zona superiore : c scende in giù , come lino a Mammo- 
la , Giojosa e simili paraggi pei trasporli di detti blocchi calcarei, 
che formano dei materiali preziosi per la costruzione delle case. 

(i) Che mostrano In Metta zona marnosa terziaria come dell' altra parte del promon- 
torio Valicano, e simile a quella del litorale jonio. 
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Si rimescolano via via onde si formano i terreni calcari propria- 
' incute detti dei quali non vi lm che una maniera , c de’ misti con 
gli elementi granitici o sia a base alluminosa. Gli alberi non vi cre- 
scono mollo , ma i loro frutti sono più sostanziosi sia in olio, sia 
zucchero, o resine. Vi nasce lo Scornabecco ( Pistacia Tcrcbinlhus ); 
il Rosmarino ( Rosmarinus oflieinalis ) , il Lathyrus grandiflorus , 
e molte specie di piante leguminose ed aromatiche. La Quercia non 
vi distende molto i suoi rami (1). 

IV. Serie 

A base marnosa ( terra da Sulla ) 

Ci ha le marne nello stalo duro, cioè intrattabile della zappa 
ma trattabili col piccone, c formano le nude pendici di varie colli- 
ne più o meno estese di Roccelln. Questa marna è composta secon- 
do il Montagna (2) di 23 per cento di Argilla il resto è quasi tut- 
ta calcare. Noi indicheremo a suo luogo il mezzo come renderla 
coltivabile, i terreni in questa zona marnosa sono: 

1. ° Marno- ghia josì , e quindi più aperti. 

2. ” Marno-ealcari , le quali costituiscono le terre fertili di 
tutto il circondario di Gcracc , e .che i Roccellesi nddimandano ter- 
ra agliocana, molto da loro pregiata contro all’ altra della argado- 
sn ( argillosa). Voi abbiamo riferito in vari luoghi ( Vedi Rotazio- 
ni ) delle colture di biade c civnjc a cui questi terreni si adattano 

(■) A questi terreni ranno associali i terreni gessosi, che si veggono più estesamente 
in quel di Bovalino Benistare S. Nicola. Vi abbiamo trovata sempre da presso , anco in 
Mammola ( ricino le rocce di calce solfata) la Gypsophila Arrostii, che si tien come pianta 
propria di questi terreni. 

(2) Montagna loc. cil. 
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mirabilmente, c che meriterebbero maggior cura, studio, c spesa 
da parte del proprietario. 

3." Marno-argillaccc : sono preponderanti di principio argillo- 
so , ossia argadoso detto dai paesani. Vi si fanno in questi e nel- 
le precedenti, biade, legumi ed alberi da fruito saporitissimi. I po- 
poni di Gcracc e Roccella, che sono assai rinomati nella provincia, 
provano bene in questa maniera di terreno. 

V. Seme 

Terreni ricchi d' umo ( terreni piliosi volg. ) 

L’n fortissimo strato di terriccio convcrtito ad humus, se ne ha 
in tutta la regione de' boschi (1) specialmente de’ monti una sor- 
gente inesausta. Calpestato il terreno umifero manda un polverio 
come a tabacco imbrattante , c dai naturali di tutta la provincia 
chiamato con 1’ unico vocabolo di Pilla o Pidde , che dove trova- 
si accumulata va soggetta ad incendiarsi , come avviene a taluni 
campagnuoli della Piana , i quali non possono tenere a lungo in 
un luogo il focolare. Ma la coltura consuma e rimescola con gli 
strati di terreno 1’ humus, di cui la presenza è necessaria per fer- 
tilizzare tulli i terreni precedenti designali qui sopra. 

Hegiani agrarie delle Calabria Ulteriore. 

Sebbene variatissime siano le colture di questa estrema parte 
d' Italia , come varialo frastaglialo c rotto è il suolo , pure le re- 
gioni agricole ne sono ben definite dal predominio di certe pian- 

(i) Vedi la caria agrologica pag. 39 — Yi nascono: Scilla bifolia, Arum ilalicum, A. 
proboscideum, Cuciameli neapol ilanu ni e molte allrj piante. 
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le che con maggior profusione sono coltivale, e per certe estensio- 
ni piu o meno grandi. Le quali colture formano il principale ce- 
spite delle regioni che occupano , nonché conciliano a queste una 
(isonomia propria, siffattamente da distinguere 1’ una dall'altra. 

l. a È la regione degli oliteti ; 2.* Regione degli agrumi; 3.* 
Regione della sulla , e delle biade. 4.* Regione dei boschi cedui 
c d’ allofusto marittimi e montani. Vedete la carta agrologica qui an- 
nessa, dove sono esse segnate da quattro diverse tinte : non però 
con esattezza geodetica; ma segnatevi soltanto per approssimazione 
al vero. 

La regione degli oliteli occupa la piana di Palmi , e buona 
parte delle pendici che fan corona a questa. La stessa regione , 
guardata da sopra i monti , si ravvisa come ad un mare di color 
fosco, dovuto alla tinta oscura degli oliveti. È intersecata dai fiumi 
e ruscelli , i quali con le loro sponde coltivale a pane , agrumeti 
e gelseti , scompartono lietamente la pianura olivclala : coinè tan- 
te zone di color verde allegro , frammiste in un vestito di colo- 
re oscuro. Le terre scapole non irrigue sono ancora di estesi pia- 
ni , come pezze in mezzo agli oliteli , e distinte da questi pel 
diverso colore, l’i si veggono ancora di estesi vigneti come quei 
della Mensa vescovile di Mileto, del Sig. Augimeri ec. presso 
Palmi, del Sig. IVunziantc a S. Ferdinando, e vigneti presso Gio- 
ia, Rosarno ec. 

La 2.* regione degli agrumi si manifesta nella sua pienezza 
nel lilloralc scmipiano che si stende da Villa S. Giovanili fino a Ca- 
po Pcllaro : da una parte lambisce il mare , dall' altra rasenta le 
aride colline del Reggiano. E intersecata tutta la regione da vigneti 
e gelseti , i quali lasciano la pianura irrigua sempre verdeggiante 
per salirsene su gli aridi colli. I datteri clic di tanto in tanto si 
estollono in tutta la loro sublimità su i loro stipili di 20 c più 
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metri alti, con le loro chiome e regimi dominano maestosamente 
il paesaggio di quella campagna incantevole. 

La 3.» regione della Sulla si distingue principalmente da que- 
sta pianta, che non solo di tanto in tanto si coltiva, ma viene natu- 
relmentc su per tutto il littoralc Ionio. Da ogni dove terreni sca- 
poli coltivati a grano. Ma la Sulla è la base su cui poggia la pic- 
cola rotazione agraria , e la pastorizia. Tale è la vegetazione su 
per tutte quelle campagne ondolate e colline argillose c marnose , 
che si fan da lungi distinguere dal loro colorito bianchiccio. Non- 
pertanto, in questa regione ci ha ancora dei terreni sabbiosi e ghia- 
iosi , che alternano cogli argillosi e marnosi. Qui trovansi vigneti, 
ficheti , gelseti ed agrumeti , specialmente in quel di Gioiosa , e 
Roccella , presso cui vedesi il gran vigneto del Signor Cappellieri. 

La 4.* regione delle selve cedue, si estende specialmente tra 
Palmi , S. ilnna , S. Eufemia , Solano , Bagnara , Scilla cc. ec. , 
c poi va intcrroltamcntc costeggiando su per le montagne in tutto 
il versante occidentale , internandosi con i boschi di querce, c giun- 
gendo fino ai faggi. Questa regione delle selve cedue merita mag- 

giore attenzione , ed estensione su per quelle pendici inaccessibili 
alla coltura : c circondar la Provincia intorno intorno pei mezzogior- 
no , vestire quel deserto di montagne che si estende tra Prccaco- 
re , Molticella , Bova , Roccaforte , S. Lorenzo , Cardelo , e S. 
Stefano. E poi passare a popolare le alte pendici' che guardano il 

Ionio , sul qual versante non ci ha esempio di questa ricca indu- 

stria silvana : se n’ eccettui piccol tratto di castagneti cedui presso 
Natile. Già nella provincia non si conoscono di altri boschi cedui , 
che quei di castagno. 

La 5.* regione dei boschi montuosi è ben limitata dal fag- 
gio , e talvolta dai coniferi come 1' abete ed il pino laririo , che 
formano la base dei boschi dei 5 circondari silvani della provincia. 
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A questi boschi montani si aggiungono i boschi marinimi i 
quali si riducono , atteso la irresistibile tendenza del coltivare , a 
quello solo di Itosarno c suoi vicini , tra il l’iena ed il Budello , 
nella Piana di Palmi : il qual bosco si va scmprcpiù restringendo 
atteso specialmente alla divisione dei beni demaniali. 

La qui annessa carta agrologica disegna lo insieme delle re- 
gioni suddette. 


Clima 

a. Ulelcorologia. 

Aon ho trovalo altri dati certi meteorologici della provincia, ol- 
tre a quei lasciatici dal benemerito Signor Salvatore Arcovilo in 
Reggio , presso cui le sue osservazioni ebber luogo ; cioè quelle 
relative alla temperatura, stato barometrico, quantità di piaggia, c 
venti di Reggio all’ altezza, sul livello del mare, di metri 23,906 
pari a palmi n. 91, a piedi pnrig. 73, poli. 3, e 9 decimi di 
linea , pei tre anni 1841 , 1842 , c 1843. Dei quali presentiamo 
qui sotto i risultati (1). 

Nel 1841 il massimo grado di calore fu il giorno 11 Luglio di gr. 
29 c 1 decimi di Rcaumur. 

Il minimo fu il di 1.* Febbraio di gr. 1 c 6 decimi. 

Ed il medio di lutto l’anno ricadde a gr. 1G c 231 millesimi, c fu 
a’ 3 c 20 Maggio, ed a 12 c 16 Novembre. 

La massima altezza barometrica nel corso dell’anno 1841 fu a' 13 
Agosto in pollici 28 lince 1 , c 3 decimi di linea. 

(i) Vedi Alti della Società Economica della i.ma Calabria Ulteriore , voi. 3, fase. 5 
e voi . 2 , fase. G. 

\ 
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La minima fu a 9 Giugno in pollici 21.00. 0. 

E la media di tulio l'anno ricadde a poli. 28, lin. 2 e 166 mill. 
di linea, e fu ne' giorni 16 Gennaio , 13 , li e 19 Febbraio , 4 e 9 
Aprile : 9 e 29 Maggio , 16 , 11 e 21 Giugno; 1 , 9 , 19 , 22 , 23 , 
24 , 21 , c 31 Luglio ; 2 , 3 , 4 , 5 c 1 Agosto ; 10 , 18 , 21 , 23 
e 28 Settembre , ed al 1 Novembre. 

Nel 1842 il massimo grado di calore fu il giorno 11 Luglio di gr. 
23 e 5 decimi di Reaumur. 

Il minimo fu il dì 23 Gennaio di gr. 1 e 3 decimi. 

Ed il medio di lutto 1’ anno ricadde a gr. 16 c 36648 centomillesi- 
mi , c fu a’ 3 , 4, 11 , 18 e 30 Maggio ; agli 11 Ottobre , ed a’ 12 , 
13 e 14 Novembre. 

La massima allena barometrica nel detto anno 1842 , fu a’ 12 Feb- 
braio in pollici 28 , lin. 1 , e 1 decimi di lin. 

La minima fu a’ 13 Settembre in poli. 21 e lin. 3. 

La media di tutto l’anno ricadde a poli. 28, lin. 1 e 80338 cen- 
tomillesimi di linea, e coincide a’ 1 Febbraio , a’ 5 e 12 Mano, ed ai 
29 Aprile. 

Nel 1843 il massimo grado di calore fu il giorno 4 Agosto di gr. 
23 e 8 decimi di Reaumur. 

Il minimo fu il 2 e 3 Marzo di gr. 9. 

Il medio di tutto I’ anno ricadde a gr. 13 e 93181 centomillesimi , 
e fu a’ 19 , 20 , c 21 di Maggio c a’ 10 Novembre. 

La massima altezza barometrica nell' anno 1842 fu a’ 12 Febbraio in 
pollici 28 , lin. 1 , e 1 decimi di linea. 

La minima fu a 13 Settembre in pollici 21 , c lin. 3. 

La media di lutto l'anno ricadde a poli. 28 lin. I e 80338 cento- 
millesimi di linea, c coincide a' 1 Febbraio, a’ 5 e 12 Marzo ed a' 2G 
Aprile. 

La quantità di acqua piovana nell'anno 1841 fu (1) in volume palmi cu- 


(i) Le osservazioni furono eseguile con Pluviometro di palmi riformali napolitani due 
in quadro, ciascuno eguale a o,a6455yii8 di melro: vedi S. Jreoulo nel luogo eopraataio. 
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In 10 c 499 millesimi di palmo cubo, ed in altezza palmi lineari 2 e 02088 
centomillesimi di palmo , eguali a 0,09418 centomillesimi di metro , cor* 
rispondenti a piedi parigiuì due, pollice uno, linee sette, e 12111 cen- 
tomillesimi di linea. 

Nel 1842 in volume palmi cubi 9 , e 0G95 decimillesimi di palmo 

rubo ; ed in altezza palmi lineari 2 e 41141 centomillesimi di palmo e- 

gusle a 0,03946 centomillesimi di metro corrispoudenli a piede parigino 
uno , pollici 11 e lin. 1 e 41 centesimi di linea. 

E nel 1843 in volume palmi cubi 8 e 2355 diecimillesimi di palmo 

cubo ; ed in altezza palmi lineari due e 00391 centomillesimi di palmo 

eguale a 0,54581 centomillesimi di metro , corrispondenti a piede pari- 
gino uno , pollici 8 , lin. 1 c 5903 diecimillesimi di linea. 

1841. I venti predominanti in questo anno furono in primo luogo Tra- 
montana , in secondo Mezzogiorno, ed interzo Greco-Tramontana. 

I meno predominanti furono Maestro-Ponente, Ponente, Libeccio-ponente. 

1842. 1 venti predominanti in questo anno furono in primo luogo Mae- 
stro-tramontana, io secondo Tramontana , cd in terzo Mezzogiorno. 

I meno dominanti furono Ponente , Maestro-Ponente , Levante , e Sci- 
rocco-Levante. 

1843. I venti predominanti in questo anno furono in primo luogo Mae- 
stro-tramontana , in secondo Tramontana, cd in terzo Scirocco-mezzogiorno. 

I meno dominanti furono Levante , Libeccio , Ponente , Greco-Levan- 
te , c Scirocco-levante. 

Nella provincia abbiamo due climi opposti tra loro nei due versanti , 
est , cd ovest , assai diversi da quel di Ilcggio e del Mezzogiorno. La 
cagione di questa diversità è principalmente dovuta alla schiena dell' Ap- 
pennino che la partisce per lo lungo in due. Onde i venti sicguono nei 
due versanti cammini oppiasti. Il vento di Poucnte che spira quasi sem- 
pre leggermente dal mare verso la montagna nel vcrsaulc tirreno , gua- 
dagna la schiena e scende precipitoso c forte più o meno nel versante 
di levante o ionio ; onde quei di retro-marina presso la montagna temo- 
no i venti di ponente , eh’ essi nddininndano vento delta montagna , ov- 
vero vento della Piana. Perfettamente al contrario avviene col versan- 
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•e tirreno , quando spira dal mare Ionio 1' est , sale leggiero per la mon- 
tagna per scendere precipitoso nella Piana, tirando dalia montagna al mare. 

II vento di Est è costantemente periodico in tutta l<r*Piana, in sul finir 
di Aprile (il di di S. Marco), e ripete verso il principio di Maggio ( ven- 
to della Croce ) , c verso gli otto dello slesso mese ripete per l’ ultima 
volta nell’ anno ( detto vento di 5. Michele o Michetetto), e suole apporta- 
re in questi dt , come in ogni altro tempo dell' anno , assai danni alle 
colture erbati ed arboree, specialmente in certi anni. L' H e 12 Marzo 
1842 negli oliveti della Piana ha fatto più di 100,000 ducati di danni : 
cosi 1’ anno 1852. ( Vedi articolo grano turco ). 

Il vento di Est c Sud-est è piovoso durante 1' inverno. 

In S. Ferdinando, villaggio bagnato dal mare tirreno, si os- 
serva costantemente , come probabilmente per tutto il litlorale di 
Gioia , nel corso della estate , il vento di mare durante il giorno , 
che è salubre: il vento di terra o levante dal cader del giorno fi- 
no al dì appresso, che è nocivo. 

Lo stato del cielo spessissimo è in opposizione tra i due ver- 
santi di Est e di Ovest. \ chi parte da una marina per andare 
all’ opposta , accade di osservare nel contempo questo fenomeno. 

Staio igrometrico de’ due circondari di Palmi c Gerace (1). 

Circondario di Gerace, in un' anno solo si ebbero di pioggia pollici . l i 

— — di Palmi 18 

nel primo giorni piovosi n.° 52 

nel secondo n." . . .' .74 

Uè siamo più fortunati di aver dati certi sullo stalo termometrico. 
Dal citato Signor Raso si rileva che il massimo calore nelle vicinanze 

(i) Vedi Raso, Quadro Statistico dei distretti di Palmi e Gerace. Napoli 1 843 . p 36, 
con I' avvertenza che I’ autore dà queste cifre eoa tutta la ri vena postillile , atteso la man- 
causa assoluta di dati esatti. 
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dei monti è di gr. 28 Reauinur , e nelle calorose giornale del luglio 
1841 il termometro si elevò a gradi 29 c linee. Il freddo durante l’ in- 
verno non è inai forte nei paesi presso le radici dei monti dove suole 
scendere la temperatura a gr. 5 sopra zero ; ma talvolta le forti gela- 
te ci danno a divedere che il termometro nella più bassa temperatura 
dee scendere più di un grado sotto lo icro : là dove gelano gli aranci, 
le olive. Onde non possiamo accettare l’opinione del Signor Raso che di 
ce solo nei giorni 2 e 3 febbraio 1813 il mercurio essere sceso ad un 
grado sotto zero. È assai più probabile la verità della cifra di tre gra- 
di sotto lo zero , come minima di questa provincia ( vedi Re : Descritto- 
ne del Regno). Noi, giudicando dogli riletti delle forti e durevoli gelate, 
opiniamo la temperatura sui monti scendere fino a sette gradi sotto zero. 

La neve cade in ogn’ inverno ; ma talvolta non si vede questa meteora 
nò sui luoghi bassi nè sulle montagne, eccetto il gruppo di Aspromonte che 
in lutti gl' inverni si mostra più o meno coverto nelle sue più alte vette: non 
cosi la stale. Caduta la neve sulle montagne tosto vi si discioglie col ven- 
to di sud o sud-est ( che chiamano ivi la » nojazza ); gela alla superlicic se 
il tempo divicn sereno. Il ghiaccio molle, cosi detto dai toscani, vi è raro. 

La gragnuola è un fenomeno piuttosto frequente ne’ mesi di Aprile di 
maggio , e Giugno. Talora devasta contrade intere : come fu 1’ ultimo anno 
1860 (1) in certe località della Piana, che la grandine ruppe c guastò tut- 
te le angurie , rovinò vigne ed uve cc. Per tale flagello sempre parziale 
in estensione , non si può aver miglior rimedio che le assicurazioni , co- 
me si dirà nella parte economica di questo relazione. 

Un fenomeno meteorico , di cui molto si parla , è la cosi detta dai 
paesani Lupa. Nelle ore del mattino delle giornate di maggio si vedo- 
no attorno 1’ orizzonte, presso la marina, o sul mare, alzarsi delle nubi, le 
quali nella notte si diffondono per I’ atmosfera in forma di nebbia. £ allo- 
ra che suole seguire nelle tenere foglie del gelso , nei racemi de’ fiori del- 
a vite , e talvolta nelle nuove messe del melo , una specie di cancrena in 
forma di macchie color castagno sulle foglie, che disegnano un pezzo di les- 
ti) E ite! prossimo passalo anco Del mandamento di Laureami e Polisteoa. 
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suto cancrenato o come fosse cauterizzato. É frequente più nei luoghi bassi 
delle talli , che su pc’ poggi. Par che risponda a ciò che chiamano gli auto- 
ri nebbia : nome disacconcio perchè non ogni nebbia esercita cosi funeste 
conseguenze in ogni tempo e luogo. I micrografi vi veggono una specie di 
fungo ( vedi Gelso ) che ti moltiplica prodigiosamente in quelle condizioni 
atmosferiche or descritte. 

b. Le regioni naturali della provincia secondo le loro altezze pos- 
sono essere rappresentate dalla vegetazione nella seguente maniera. 

( 1 .* Regione marittima. 

( a, piante che nascono nelle sabbie del lido ). 

Pancralium marilimum , Erynginm maritimum , Athanasia maritima, E- 
chinophora spinosa, Ambrosia maritila, Polygonum maritimum, Trifolium 
subterraneum , Glaucium luteum , Ephedra dislachya ( cuovrc le dune ) , 
Coovolvulus Soldanella , Salsoìa Tragus , Ccntaurea sonchifofolia , Inula 
Chritbinifolia. 

( b, Sulle rocce che sporgono in mare). 

Inula aculifolia nob. Tra Scilla e Torre di Cavallo. E altra specie di- 
versa da quella che viene ne’ luoghi inondati salsi. Cineraria gibosa Guss. 
Cri 111 munì maritimum , Dianlhus Bisignani Ten. Euphorbia dendroide» , A- 
maryllis Belladonna (soltanto a Scilla) , Scilla maritima ( si estende su 
oltre alle colline). 

( c, Nelle lande marittime e colli della stessa regione). 

Pistacia Leoliscus, e Myrtus communi», si estendono fino presso la re- 
gione de’ boschi montuosi, Pliylliraea media (si estende con le precedenti): 
I.ycium curopaeum , Yitcx Agnus-caslus , Tamari» africana , Passerina hir- 
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su!n ( sul versante Jonio), Qucrcus Subcr (non Q. pseudo-subcr), Quercus 
Ilcx ( sole lino alle alfe regioni de' boschi ), Belli» annua. Carex schoenoi- 
des , Dncfyloclenium acgyptiacum , Ixia Bulbocodium ( Sale fino alle più 
elevale regioni. 

(2.* Conine marittime * 

Euphorbia biglandulosa , Agave Americana , Scilla maritima ( nel vcr- 
sante jonio ), Ricinus communis, Phylbraea iatifolia et media , Anagyris 
foetida. 

(3.® Ne colli summontani 

Vicia pscudo-cracca r or. fioribus albis ( varietà costante), Crocus longi- 
florus Rafin (scende fino alle pianure marittime), Satureia Cosentina , Da- 
phne Laureola , Spartitila jtmccum , Genista ovata , Myrtus communis , e 
Pistacia Lcntiscus (scendono fino al lido del mare e finiscono qui), Erica 
arborea , Scnecio crraticus , Lamium bifidum Cyr. comune nei luoghi colti, 
Daphne Gnidium (è comune colla regione marittima), Salix Caprea; Iasio- 
ne montana, comune con le regioni superiori , Gcranium abortivurn. 

( 4.® Prima regione dei boschi 

Qucrcus Robur , Castanea vesca, Qucrcus Ilcx, Corylus Avellana, Al- 
nus cordifolia , Ilex Aquifolium , Vili» vinifera ( qui terminano i vigneti ) , 
Aquilegia vulgaris, Album pendulinum Ten. (non viene l’ Album triqnclrum ) 
Dentaria bulbifera, Woodwardia radicans (rara in qualche burrone), Aspi- 
dium Filix mas. 

(4.® Seconda regione diboschi o regione del Faggio 

Fagus sylvatica. La più alla cima di Montalto , eh’ è il punto culmi- 
nante del gruppo di Aspromonte è coverta di faggi piccoli e distorti. I’inus 
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sylvcsl ris ? Pinus Lancio , Abies pedinala , Iuniperus hemisphoerica in A- 
sproinoutc, Sorbus praeinorsa Gasa. Rubus idacus ( raro ) in Aspromonte , 
Plantngo bumilis lan ( non P. subulala ) Saxifraga rotandifolia ( la sola Sa- 
xifraga propria delle regioni montuose di questa Provincia ), Uinanlhus Ele- 
phas, Melissa grandiflora , Cacalia alpina, Scilla bifolia, Galanthus plicatus, 
Soldanella alpina , ch'i al termine supcriore della regione. 

Pyrola sccunda : nasce con la Soldanella alpina al termine della regio- 
ne montana , donde dovrebbe incominciare la regione alpina , che manca 
in questa provincia. Dove è notevole la mancanza del genere Gentiana. 

(a, Prati montuosi cfce sono in questa regione. 

Viola gracili» 11. coeruleo et fi. luteo , Festuca ovina ( fa tappeto ) 
Poa pratensi» (fa tappeto), Potentina calabra, Colchicum autunnale et nea- 
politanum , Ajuga acaulis ( rara ) , Hypcricum humifusum. 

Piante comuni a tulle dette regioni 

Ixia Bulbocodium , Cynodon Dactylon , Alyssum maritimum , Alnus glu- 
tinosa (auzano volg. ) de’ luoghi palustri montuosi e marittimi, Narcissus ne- 
glectus Iasione montana. 

Non si hanno misure barometriche di queste regioni botaniche: nè del- 
le regioni agrarie. La istruzione, e il progresso ripianerà questa lacuna. 
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PARTE SECONDA 

RIGUARDASTE LO STATO ECONOMICO 


/ due versanti. 

Lo stato fìsico , descritto nella prima parte , ci traccia la via 
alla soluzione de’ problemi economici che formano il soggetto di 
quest’ altra. Le condizioni cosmo-telluriche nelle quali si trova un 
popolo , formano il punto di partenza naturale del suo sistema eco- 
nomico : e questo alla sua volta ne dirige l’Agricoltura e gli al- 
tri rami d' industria. 

E primieramente ci facciamo a considerare come le condizio- 
ni economiche , considerate in relazione con quelle delle altre pro- 
vince , sono in un disquilibrio naturale prodotto dalla sua posizio- 
ne geografica , come estrema parte del continente italiano. Dippiù 
riguardo a se stessa si trova in un' altro disquilibrio ; perciocché il 
versante occidentale ha molti vantaggi economici sull' orientale: l. # 
per la sua maggior vicinanza coll’ ex capitale delle meridionali pro- 
vince , c con tutto il resto della costa occidentale : mentre la par- 
te orientale , o ionia , non solo trovasi segregala , cioè , priva di 
vie di comunicazione col resto del continente , ma ancora , per la 
sua conformazione olografica , trovasi segregata dal versante occi- 
dentale , o tirreno. 2.° Questa parte è vicina al porto di Messina. 
.‘l.° Questa stessa comunica colla limile provincia per mezzo di una 
grande via, eli’ è la sola in tutta la provincia. Insomma la metà o- 
rientale della 1.* Calabria ulteriore è segregata dalla occidentale e 
dai resto del continente. Tulle le quali condizioni dipendono in par- 
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Ve dulia natura , in parte dall' abbandono secolare dell' azione am- 
ministrativa. Agl' inconvenienti naturali , e governativi , si possono 
opporre i rimedii provenienti dalle vie di comunicazione col ravvi- 
cinare , o collcgare: 

1. * La parte orientale colla limite provincia , c quindi col 
continente. 

2. ® Col ravvicinare, o collegare il versante orientale coll’ oc- 
cidentale. 

3. ® Con creare dei centri di consumo e di attività commerciali 
lungo la costa ionia. 

4. ° Infine , una costruzione di strada ferrala che giungesse 
dalle provincie interne per la costa ionia , non solo toglierebbe al- 
la occidentale riviera il naturale monopolio che ha nella provincia 
a discapito dell’ orientale ; ma questa avvantaggerebbe e sorgereb- 
be a novella vita , assieme con quella. 

Cosi F estrema provincia d’ Italia , non solo non sarebbe più 
estrema economicamente considerata , ma rientrerebbe ( come cur- 
va di cui gli estremi si toccano ) nel corpo del continente italiano. 

Vie di comunicazione della /.* Calabria ulteriore, e suoi veicoli. 

L’ unica strada di questa provincia è quella che vi entra pel Ponte di 
Mcsima e giunge fino a villa 5. Giovanni, di circa 55 chilometri , da questo 
punto a Reggio (circa 18 chilometri) la strada non è che tracciata, non es- 
sendoci ponti sui torrenti Scaccioli , Gallico , Cotona , e non avendo abba- 
stanza ampiezza, è il suolo poco fermo. Questo ultimo tratto fino all'anno 1859 
era di pertinenza della provincia , ma di allora in poi fu dichiarato dello 
stato. Nella stessa condizione è 1’ altra traccia seguita tra Reggio e Meli- 
lo. Oltre di che la strada regia come vuoisi cosi compiuta da Mesima a 
A illa 8. Giovanni ha vari inconvenienti ancor’ essa, c questi sono il ponte 
di Mcsima , o meglio i ponti di Mesima e Metramo , i quali romponsi a 
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qualunque caso di piena ; sì per la loro coltiva costruzione, e sì per la inop- 
portuna scelta del luogo. Onde allo Stalo costa circa 6 mila ducati I’ anno, 
ed il commercio di tutta la Provincia col resto del continente rimane per 
più mesi all’ anno interrotto. Il tratto di strada che scavalo tra le rocce di 
gncis fra Bagnara c Scilla merita sempre più di essere studialo c reso più 
sicuro dalla caduta dei sassi da sulle rupi tutte crcpaccialc; ed il ponte di 
l'nvazzina da costruirsi in pietra in vece di quel di legno che vi esiste e 
sta per colmarsi. 

Oltre a questa strada vi è da gran tempo principiata , c sempre mai 
lasciala incompiuta , una traversa che da Gioia a Cittanuova di chilometri 
19 (m. 10 c palmi 2399) e da qui a Gerace per la via di S. Jeiunio, ad- 
dimandata da questo nome, di chilometri 26 ( ni, 1 3 e palmi 4650 ). Il go- 
verno attuale ba dato gli ordini perchè essa si compia al più presto. 
Oltrccehè la sua importanza è grande, perchè riunirebbe le due marine di 
Gioia c Sidcrno, nello stalo attuale è ancora di estrema necessità ai bisogni 
ed alla prosperità di quella provincia. Un’ altro tronco semplicemente trac- 
cialo, c parimenti cieco , è quello che da Mongiana va à Pozzano senza pas- 
sarvi piò innanzi , nemmeno fin alla vicina città di Stilo , e quinJi rimane 
quasi inutile pel commercio , restando di solo interesse delle fonderie dello 
Stabilimento Nuovo, e della Mongiana, pel trasporto del minerale di ferro, 
c del combustibile. Egli è intanto a notare che dal detto Pazzano alla mari- 
na di Monaslerace non ci ha che poche altre miglia di facile discesa. Una 
tal congiunzione riunirebbe le dtic marine del Pizzo sul Tirreno con le due 
altre marine di Monastcracc e Roccclla sul Jonio. 

Un’ altra traversa di qualche importanza c quella che si parie dalla stra- 
da regia sul piano di Corona e scende Olio a Seininara. Per ora nell' in- 
teresse di questo solo comune. Ma qualora si prolungasse per 6 a 1 chi- 
lometri per congiungersi colla suddetta traversa di Gioia a Gerace , passan- 
do il Pctrace su pel ponto vecchio ( di cui esistono tuttavia gli antichi pi- 
loni di pietra ) si potrebbe tutto a un tratto rendere d’ interesse provinciale. 

Ed ecco tutte le strade di questa provincia sia fatte, e tracciate, le qua- 
li pochissime conte sono, rendonsi ancora quasi inutili alla provincia stessa , 
perchè essendo cicche non fan rete , nè circolo alcuno. Tutto al più nppor- 
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tano un disquilibrio economico a benefìcio dei pochi comuni per dove pas- 
sano. In realtà per noi si riducono fino ad oggi alla sola regia via clic 
da Blcsima va fino a villa S. Giovanni e di qui ad una traccia fino a Reg- 
gio sopra descritto. Onde il monopolio di tutta la provincia l’ limi Gioia 
Palmi , Bagnare , Scilla , v illa 8. Giovann i - Re gg io. LI commercio , vita 
progresso ì TI restante della Provincia , quasi luti’ essa , è nello squajlorc n 
miseria. La terra è fertilissima e fruttifera, intanto si languisce in mezzo al- 
I’ abbondanza delle produzioni. Da qui ne viene l'altro gran male, che an- 
nullalo com’ è il commercio interno , per la mancanza di dette vie di comu- 
nicazioni , gli abitanti avvalendosi della prossimità del mare, la cui merci 
il paese è aperto al commercio esterno , si danno tutta premura di far ri- 
durre al minimo , o al niente i prodotti che servono all' interno consumo , 

e quindi piantano in furia oliveti , gelseti , agrumeti , per estrarue il pro- 

dotto all' estero, mentre si va restringendo il terreno che dar potesse luo-i 
go alla coltura del grano e degli alberi da frutto , ed orti : e quindi colo- 1 
ro che non ne hanno a casa di simili prodotti non ne trovano a comprare: ' 
o pure se qualcheduno , per incauto consiglio ne producesse troppo, non a- 
vrebbe a chi venderli perchè manca la strada per farneli portar via. E quan- 
do da ultimo li spinge nel commercio, il trasporto assorbisce quasi tutto il 
prodotto. In questa provincia per la mancanza di strade la opulenza è mi- 
seria. Infatti un comune 11 si tien per ricco per il gran nnmero di muli od 
altri animali da soma che vi governa c destina alla valica , come ivi si di- 
ce. Ed i mulattieri o valicali , i quali diresti più defaticali del loro giu- 
mento, (rotandosi a viaggiare per sentieri malagevolissimi, non già per stra- 
de , che non ce ne ha , tolgono molta parte ancor essi alla produzione , 

la qnalc ove ci fossero le strade se ne affranehirebbe. Tutti i bei prati ar- 

tificiali di gingilo perenne, di sulla, di farragine, di lupini eiPorzo^c di fa- 
ve , che ce n’ lui Itumi (lato, lungi dal servire a convertirsi a cibo di uomo de- 
vjTTo servire pel bestiame da trasporto. Éd è perciò che là in mezzo ai bei 
prati non si mangia che raramente la carne di castrato, rariseimamente quella 
di vaccina; per niente si conosce il butiro : scarsissimi i formaggi ; doven- 
do lutto il prato servire pei giumenti , e bovi da trasporto. 

Il Carro . — Ci ha il carro, il quale per sua cattiva costruzione ( in- 
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loro por accomodarsi ai bisogni dolio strado) con due ruote, solide, latte di 
un petto, pesantissime e di corto raggio , non può portare piò del triplo di 
quel obe porla un mulo . con grandi stenti ed alTanni del bovaro , o cor- 
rose, e con estremo sforzo dogli animali. Aggiungi una circonferenza di detta 
ruota tagliente cerchiala di ferro inchiodato da grossi chiodi, che vi taglia- 
no e guastano il sentiero rendendolo più malagevole, e tal fiata impraticabile. 

Al discapito della economia sieguon gli altri della pubblica salute del- 
la umana dignità e della morale. Gli uomini vi si assoggettano a portare 
sulle spalle, e le donne sulla testa dogli enormi pesi , d’ onde le frequenti 
malattie cardiache e di altro genere , specialmente nelle regioni montuose. 

I mulattieri ed i carresi, classe numerosa, son di tal gente, di cui la vita 
non è che una continua ed incredibile lotta contro le difficoltà dei sentieri 
slraripevoli e fangosi. La robustezza delie loro membra spesso non supplisce 
al difetto della bestia nel pericolo, c vi si dee chiamare il sovvenire di at- 
tiri. Che dire dell' orribile dimenarsi, e bestemmiare quando la mula imbra- 
ga fino alla pancia , od il pesante carro sceude fino al mozzo della ruota 
nel fango ? Le bestie sono alle prese con questo e si sobbarcano alla tempe- 
sta di bastonate, ed il mulattiere od il carrcse si fa grosso d’ ira e di rab- 
bia che sta li 11 per iscoppiarc. Di consimili scene ne trovi ad ogni tratto 
di strada, che al ricordarlo il cuore ti si stringe. E eh’ è a dire se i luoghi 
sono argillosi, come è quasi tutto il versante del Ionio? Lì non appena piove 
specialmente in quel di Roccella , Sidereo , Gerace, Ciminà, Bianco, che 
bisogna dismettere il pensiere per più giorni di seguito dal viaggiare. Ci ha 
ancora le vie asciutte , i lunghi ghiaiosi, o rocciosi; ma i pericoli dell' an- 
dare per essi sono non minori che negli altri fangosi ; percicchè ci ha dei 
sentieruzzi tagliati nelle rocce non dall’ arte ( poiché l’ arte non mai vi ha 
luogo ) ma dell’ uso del calpestio , o dai torrentelli , e quindi sono preci- 
pitosi , spessissimo all’orlo di orribili precipizi, sì che il passarvi cagiona 
ansia nonché pentimento di non esservi disceso da cavallo. Di tratto in trat- 
to sentite dirvi : di qui è precipitato con tutto il cavallo il tal signore , il 
tal’ altro mulattiere con tutta la sua mula carica: di là precipitato un pre. 
(e , onde il nome di timpa del prete ; di là una donna onde si appella tim- 
pa della femmina ; lì dell’ uomo morto del Carotiere ec. c così via dicen- 


Digitized by Google 


59 — 


do. 11 carro a ruolc raggiate ai ala introducendo a Reggio, (1) e rarameo- /- 
te va rimpiattando il carro antico, a ruote solide, nel littoralc Ionio. Ma co- 
tale progresso va con gran lentezza, pel suo gran costo, giugnendo il prez- 
zo del nuovo carro a lire ITO ; atteso le poche ricerche che se ne fan- 
no. Già in quel di Mongiana e Reggio stesso se ne costruiscono a minor 
prezzo. Il carro antico cioè a ruote d’ un pezzo dovrà durare per lungo tem- 
po , (ino a che non si faran le strade per adattarsi alla disugualianza del 
suolo ed alla economia dei proprietari , non costando che circa (Sortire. 

Lo scapilo del carro a ruote solide su quello a raggi e meglio del 50 per 
100; polendo carreggiare uno il triplo e l’altro il sestuplo e più del mu- 
lo. Nè la legge che proibisca il carro a ruote solide e taglienti in quella 
provincia potrà seguirsi , se non dopo che sarà fatta la tanto desiderata re- 
te delle strade. 

Progelli di itrade nella f. 4 Calabria Ulteriore. 

In questa provincia i bisogni economici si legano tutti ad uno come al 
principalissimo , col quale tutti , o quasi lutti gli altri , che sono pur mol- 
tissimi, anno intima attinenza; e la satisfazionc dell’ uno apporterebbe quella 
degli altri. Questo consiste nelle via di comunicazioni, le quali mancano qua- 
si del tutto , e quelle poche che sono ( circa 80 chilometri ) , perchè non 
circolano, sono mezzo inutili. Con esse vie s’ intende : I.* congiungere que- 
sta estrema provincia con In limite del suo lato settentrionale pel quale con- 
fina— 2.* congiungere le due marine del Ionio c del Tirreno— 3.” congiuo- 
gere comune con comune. 

In quanto alla prima parte , è I' opera principiata da molti anni colla 
strada regia che entra nel lato occidentale pel ponte di Mesima e si esten- 
de fino a Villa S. Giovanni. Nel resto la traccia eseguita da qui fino a Reg- 
gio e Melilo. 

Ora questa opera sarebbe compiuta e rispondente al suo scopo qualo- 

(■) Tinto gii da un paio di bovi ; non mai cavalli. Di Uaioi orila provincia non co 
n' ha alcuno. 
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ra girando adorno la provincia per la Tia intrapresa la costeggiasse cono 
si è tracciato per la via a Capodanni e Melilo , cosi da questo punto per 
Bora Birmano , Bianco, (1) Bovalino , Siderno , Monasterace : e da qui 
continuasse pel liltorale della seconda Calabria Ulteriore. Questa grande stra- 
da starebbe su quella naturale traccia pianissima rimastavi fin dagli antichi 
tempi locresi, per dove oggi passa , e dei quali non conserva che il nome 
originale greco , il Dromo , come oggi da tutti colà volgarmente si appel- 
la. Il Dromo adunque è una strada naturalmente tracciata lunghesso il mar 
Ionio tra un messo a due chitoni, discosta dalla riva (2). 

Nel seguire questo proggetto , che sarebbe il piò naturale , non ri sa- 
rebbe a far tagli di rocce , eccetto a S. Giovanni d’ Avalos, e capo Bruzza- 
no. Cammina per le più ubertuose campagne del liltorale Ionio , e quasi 
tutti i 40 Comuni di quello importantissimo Circondario ne sono a pochis- 
sima distanza. 

Ma la traccia del liltorale, che è il Dromo, ha dei gravissimi inconve- 
nienti per 1' esecuzione d’ una strada regia ; c sono 1 il gran numero di 
considerevolissimi ponti che dovrebbero costruirsi su per circa 55 tra fiumi 
c torrenti ; 2.° i ponti avrebbero luogo in punti dorè uoa ci ha fianchi ad 
appoggiarli , e dove le colmate portano lo straripamento e la bifurcazioac 
dei (orreali e fiumane io punii superiori al ponte, 3.° i ponti avrebbero po- 
co durata per le stesse colmale. 

Ad evitare questi inconvenienti non farebbe d' uopo altro espediente , 


( i ) Da Reggio a Bianco il progetto porta 93 chilom. Nella qual linea si dee tare un 
loglio di roccia a S. Giovauni d’ Avalos, come si è praticato per capo dell' Armi. Altri chi* 
lomclri 55 saranno di strada da fare da Bianco a punta di Stilo. Onde tutta la strada latta 
c da farsi lungo il I inorale della provincia giungerebbe 

Fatta da Paole Mesima a Villa S. Giovatimi .... chilometri 55 

Tracciata da Villa S. Giovanni a Reggio » 18 

Id. da Reggio a Melilo e da fare da Melilo al Bianco. . i 93 

Più dal Bianco a Punta di Siilo approssimativamente . . » 55 

(a) I naturali dicono ancora proprietà sotto o sopra Dromo , secondo si tratta di prò. 
prictà o di sopra o di sotto la detta traccia. Ondo non couvenghiamo con qualche autore il 
«piale dà a divedere tal nome darsi a tutto il piano della costa ionia. 
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che di fare allontanare la linea ora naturalmente tracciala nn mezzo miglio, 
o tutto al più un miglio o mezzo più in su o dentro reno la montagna , 
povc trovando il Ganco~TcriH?r e roccioso di questa, si allontana dalle tan- 
te funeste colmate ; ed i torrenti e fiumi trovandosi incassato il letto nella 
roccia , i ponti che ne sarebbero ancora più piccoli, poggerebbero su sodis- 
simi Carichi. Questo progetto consisterebbe in quello della esistente traccia 
modificata. Ed una simile modificazione tornerebbe assai più vantaggiosa ai 
comuni che sono situali in maggior numero sul pendio netta prossima mon- 
tagna che sul lillorale , oltre all' aere da per tutto più sano in questa ul- 
tima linea. 0 presto, o lardi per la strada regia di questa provincia (anco 
per tratti già tracciati tra Reggio e Melilo ) a questo partito si dovrà veni- 
re ; perché gl' interramenti e colmate nelle bassure sono inevitabili per qua- 
lunque mezzo , o precauzione si vorrà usare dall’ arte. Perchè non tengono 
soltanto, come si pretende do molti al dissodamento delle colline superiori, 
ma si Gene ancora , e questo è più, alla natura delle rocce tutte franate 
e crepacciale del sistema granitico ivi esistente (1), non die agli scisti argil- 
losi , di loro natura sgregali e fatiscenti , e più ancora ai gres , brecce , 
puddinghe e conglomerali diversi, più, o meno incoerenti. Da portutto v’in- 
contri I’ istessa tessitura geognostica. 

Nulla dico di altro progetto di strada principale su per la schiena dal- 
f Appennino , la quale è tutta piana , entrando da Mongiana fin dove giun- 
ge il largo sentiero oggi fallo , pei piani di Fabrizia , Prateria , Làmina , 
Quattrofaggi ec. Questa sarebbe la meno costosa , non dovendo transitare 
nè fiumi nè torrenti , c per suolo piano Ma a che servirebbe codesta stra- 
da , se la civiltà dalla montagna oggi scende verso il mare ? Nè si trove- 
rebbe alcun eentro di abitazione lungo la via a cagione degli ostacoli at- 
mosferici a cui si va incontro. 

Onde non rimane a seguire se non il progetto della strada lungo il 
fianco della montagna , in livello supcriore alla regione delle colmate , c 
degli straripamenti. Qursta via rappresenterebbe 1’ arteria principale che 
stabilirebbe il circolo commerciale della provincia col continente. Ma con 

(i) Vedi appresso terreni geolog-ci. 
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essa solu non tì sarebbe dirotta comunicazione del versante ionio col tir- 
reno , e quello rimarrebbe come per lo passato diviso da questo , c dal 
resto del continente italico. 

• È la mercè delle traverse , che si otterrebbe un tanto desiderato sco- 
po. Ed eccone le principali , quali le abbiam rilevate in un nostro viaggio 
d’ ispezione (I). 

La prima è la traversa di Gioia a Geracc, o meglio a Siderno, detta 
di S. Ieiunio ( per la discesa di S. ieiunio per dove passerebbe ) , ope- 
ra incominciata da molti anni , fin dalla istituzione dei consigli provincia- 
li , per la quale si sono erogate dalla provincia somme considerevoli , e 
sempremai rimasta in principio colla perdita del già fatto e senza mai aver 
ottenuto F intento desideratissimo , qual’ è quello di eongiungere le due ma- 
rine di Siderno e Gioia , che sono i caricatoi dei due versanti di Retroma- 
rina , e della Piana. Ed oggi a malgrado delle disposizioni e cure del reai 
governo , ore non si proceda con alacrità e sollecitudine maggiore in questa 
opera , si avrà da capo lo sconfortante effetto di vedere perduto il già fat- 
to prima che F opera fosse compiuta. Gol compimento di questa traversa 
seguirebbe una nuova epoca economica nella Provincia , specialmente allor- 
quando il progetto della strada principale cioè del Dromo sarebbe posto 
ad effetto ; perciocché F agricoltura , e segaatamente la silvicoltura , ri- 
ceveranno un novello impulso', o per meglio dire soppianteranno i cosi 
detti pascoli , o campi , quasi del tutto oggi improduttivi. Le estese 
montfigne rase un giorno , forse non molto d’ oggi lontano , saranno rin- 
saldile da boschi di alto fusto non dissimili da quelli della montagna di 
Stilo , e da selve cedue einuie di quelle di Palmi e Bagnara. A questa 
traversa toccherà fra breve la sorte di equilibrare , almeno in parte , le 
impari condizioni economiche, le svantaggiose cioè del Litorale Ionio cuu quel- 
le più vantaggiose del Tirreno. 


(i) In «irti di ufficio del di n Gennaio 1861 coiuinunkatoci da parte del Sig. De 
Vincenzi , allora Consigliere incaricato al Dica-tero dell’ Agricoltura , intraprendevamo un 
viaggio d’ opratone per questa provincia nell' interesse dell' Agricoltura, ludustria e Commercio. 
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Ma io questa scritta noi abbiamo n Unicolore , a cagion del coltivo 
sistema degli appalti, la lentezza del lavoro, e contemporaneamente la nin- 
na benefica influenza di questo sulla classe povera della Provincia. 

Compiutasi la della traversa quandochcsia, se ne propongono delle al- 
tre secondarie che hanno termine in essa. Cosi il comune di Bovalino con 
deliberazione decurionalc del 2G Dicembre 1860 , seduta numero 180, pro- 
poneva la roslruzione di una strada che passasse dalla marina di Bovali- 
no per Benislare , Piati , Cirella presso Careri « Natile ( a sinistra ) , tra- 
versando 1’ Appennino e scendendo per Molochio , c quindi cougiungendosi 
eon la costruita traversa da Gioia a CiUnnuova. 

Ancora il Municipio di Mammola nell' occasione che si proponeva , e 
si principiava la via detta dell' Elee, giustamente e lodevolmente reclamava 
il trasferimento di questa, che è sulla destra del Torbido, alla sinistra di 
questo fiume; quindi passare per l'alto piano di Cardeto presso il mon- 
te di Limino o Locano , e scendere per lo Senta , Omomorto , e passa- 
re per Mammola c S. Barbara, presso le città di Grotteria, e Gioiosa. La 
quale strada quantunque dovesse transitare i quattro torrenti , o fiumi tor- 
renti di Mammola ( fiume Chiaro ) , Ncblà , Grotteria c Gioiosa ( che son 
due torrenti ) , pure questi di leggieri si potrebbero transitare con car- 
ri , ed a piede, senza opera di ponti, essendo di letto ghiaioso. An- 
cora il suolo per dove passerebbe questa strada è sodissimo , c sassoso , 
non punto fangoso , come è quella gin abbandonala sulla destra del Tor- 
bido. Vi prenderebbero parte molti comuui a ciò interessati , Grotteria , 
S. Giovanni , Martoni , Mammola , Gioiosa , e ne avvantaggerebbero GilTo- 
ne , Fabrizia , Mongiana , eoe tutto il resto della Provincia limile. Que- 
sta strada si congiungerebbe con quella che or vien da S. Giorgio per so- 
pra i piani di Cardilo , e terminerebbe ai Quatlrofaggi , ove passa la sud- 
descritta di 5- Iciunio , cosicché non sarebbe più di 24 chilometri. 

L’ altra , e sarebbe 1’ ultima traversa della provincia , è quella che 
rongiunge la marina di Mooasterace sul Ionio con la marina del Pino sul 
Tirreno. 

Di questo progetto la esecuzione non solo sarebbe facile , ma ancora la 
massima parte è già eseguita: cioè, la strada è fatta tra Pino e Mongia- 
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DA , e. ben tracciata da qui Tino alle gallerie del minerale di Panano , e 
puoi dire fino a Stilo (1). Resterebbe discendere da questa città per cir- 
ca 10 cliilom. fino alla detta Marina di Mouastcracc. La traccia seguita fino- 
ra da Passano a Mongiana non serve ad altro clic al solo trasporto del mi- 
nerale di ferro a Mongiana ed allo Stabilimento nuovo. Laddove prolun- 
gandosi fino alla marina ricongiungerebbe quella di Monasteracc , Roccel- 
la , Gastclvetere , Iliaco ce. , con quella del Pisso e golfo di S. Eufemia. 

I comuni sono sprovvisti di strade che li mettessero in comunicasio- 
nc Ira loro , per modo che 1’ accessione dell’ uno all' altro è difficile , c 
d' inverno talvolta impossibile. Vi son dei comuni ricchi c popolosi , vici- 
ni 1’ uno all' altro di qualche miglio , e non pertanto disgiunti per mancati- 
la di strade. I)’ inverno i viandanti con vettura o scusa , irrompono nelle 
proprietà limiti , e ne apportano gran guasto , sia qualunque la diligenza 
del proprietario. 

Le gare municipali , 1' egoismo , 1' odio Ira municipio c municipio , 
reme Ira i particolari , si scorge dalle strade comunali , le quali quando 
pur ci sono , non son mai dirette da unità di scopo dei comuni vicini per 
congiungersi 1’ un 1’ altro: anzi 1’ uno a dispetto dell' altro, cerca coti bassa 
gara , far delle strade parallele verso il mare, le quali poi restano interrotte 
e sul bel principio abbandonate, cieche ed inutilizzale. Con lieto animo ab- 
bia m veduto sorgere la quistioue nel Parlamento italiano , per la quale si 
è voluto provvedere al consorzio dei comuni c dei privali nelle opere pub- 
bliche , specialmente delle strade. I proprietari ed i comuni , la mercè di 
questa provvisione facilmente entreranno in associazione al compimento di 
nno scopo lauto supremo per la vita del commercio, quanto quello delle ar- 
terie pel corpo umano. Seminara in tutta questa Provincia è I’ unica città 
che siasi fatta una soddisfacente traversa che la congiunga con la strada re- 
gia. Ora perchè non si continua quest’ opera dalla detta città per la via 
del Poute Vecchio sul Petracc ( di cui esistono ancora i piloni di pietra ) 
per uscire verso Cannavà sulla traversa di Ciltaouova? Si vorrebbe cougiuu- 
gore i multi paesi della Piana , per questa via diretta , con la riviera 

f>) In questo p. p. anno i86a già compiuto il tratto tra Panano e Siilo. 
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<li Reggio . e quindi ravvicinarli al porlo di Messina. La Piana è ccrtn- 
menlc la più ricca contrada della Provincia, clic bene a ragione addimnu- 
derebbesi , per le sue condizioni economiche e topografiche , la Lombardia 
delia Calabria ultra 2 .« E sparsa di comodi villaggi e ricche città , Ira 
le quali primeggiano Oppido , Radicena , Cillanuova , Polistena. Ora niu- 
na strada comunale si è mai fatta che F un F altro stringesse i rappor- 
ti d’ interno commercio, scambio d’ idee, d’ alleili, tra F imo e I* altro Co- 
mune. Tutto al contrario. Le vie di Polistena son dirette per altra linea , 
che non son quelle della vicina Radicena, quelle di Oppido per luti’ altra 
di quella del vicino Varapodio cc. Cinqucfrondi dista circa un miglio da 
Polistena per strada pianissima , nientedimeno d' inverno non si può clic 
a stento e pericolo passare dall' uno all' altro paese , cosi dici di Anoia , 
Mar opali , f. a latro , i quali villaggi c borghi sono in uua linea da Setten- 
trione a Mezzogiorno con Radicena, per dove passa la traversa delta di S. 
/ritinto. Son 10 comuni : Laureano , Slillitanoli , Fcrolclo , Plaisaoo , Ga- 
lateo, Anoia, Cinqucfrondi, Polistena, Radicena, latrinoli, in una linea di 
circa 22 chilom. ( da nord a sud ), i quali si congiungerebbero con Se- 
minara , c tra loro , c per essi tutta la Piana superiore e media si avvi- 
cinerebbe vieppiù al porlo di Messina. Questa strada d’ interesse circonda- 
riale , sarebbe ancora di vantaggio a Inda la provincia. La sua costruzio- 
ne è facilissima per la pianura c vicinanza del ciottolame; stantcchè tut- 
ta la Piana di Cillanuova poggia su di uno strato di conglomerato di ciot- 
toli granitici , di grande spessezza , slantevi sotto qualche metro. I fiumi 
torrenti guadabili anche nelle più forti piene (1) , ccccttone il Petrace , il 
suolo piano , sono condizioni favorevoli alla esecuzione di questa via cir- 
condariale per conto dei comuni. I comuni di Cillanuova , S. Giorgio , S, 
Martino , Terra Nuova , ne avvantaggerebbero , e certo con essi si asso- 
cierebbero all’ opera di somma utilità i ricchi proprietari , de’ quali ce n’ ha 
molti , e taluni milionari. 


(■) Questi «irebbero il Ut tramo guadabile anche nette piene per mesa» del carro ti- 
rai» dai bovi , ed i minori Eja , Sciarapotamo , Votalt. 
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Vie per mare. 

Per rie di sbocchi a questa provincia ne presenta assai il mare. Ma 
una provincia come questa , cinta (pel suo lato occidentale, meridionale, 

, ed orientale , e per una lunghczaa di circa 220 chilometri ) dal mare , 
\ non ha porto L _nè naturale ,.jiè adilkiale ; bà purnondimeno mollissima 
' costa approdarle. Nessuna opera d’ arte che possa agevolarne l’ imbarco, 
all’ infuori di una banchina a Reggio, la quale è rotta. Eccettuati due fana- 
li, uao a Reggio e I’ altro a Scilla sotto il forte, tutta la costa, durante la 
notte, rimane allo scuro , a malgrado delle rimostranze di questa necessità 
almeno per un fanale al capo Spartivento (1) ed un’ altro al Capo Stilo ( o 
meglio detta Punta di Stilo ) , ed un terzo sul forte di Scilla. La Co- 
sta Ionia è tutta approdarle. ma esposta ai venti, corre diritta senza un 
riparo ai naviganti. E soprattutto pericoloso è il voltar dalla costa orien- 
tale per la meridionale a cagion dei contrasti di venti contrari a Capo Spar- 
tivento. Ora II presso ci ha il Capo Rruzzano , donde scuovresi ad un trat- 
to tutta la costa orientale : si olire per unica sporgenza , o promontorio , 
e ebe dal sue lato settentrionale potrebbe accomodarsi a porto. Porti si son 
progettati ancora presso Reggio, cioè a Piotimele , e nella Città al Forte 
nuovo. Ma di questi progetti , perchè troppo grandiosi , noi non facciamo 
gran caso. Piuttosto ci contenteremmo fare delle banchine a Gioia, Sidereo, 
Reggio, in cui quella che vi ha è meschinissima. Vorremmo delle botti di 
ormeggio oltre quelle sole tre che sono in Reggio , almeno nei caricato! 
di Gioia e Siderno. Il commercio marittimo di questa provincia non è che 
di cabotaggi l’esterno si fa pel vicin porto di Messina. 


(■) Pel qual faro il Governo ha di già provvido in quello p. p. anco iSGj. 
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Slato coUeltito de’ legni sul piede del 31 dicembre 1860 desunto 
dalla Matricola Centrale in Reggio 


SPECIE DE’ LEGNI 

Nc*. # COM- 
PLESSIVO DI 
CIASCUNA 
SPECIE 

TONNELLAGGIO 
COMPLESSIVO 
DI CIASCUNA SPECIE 

Brick Scuncr 

io . 

935 

66 

Paranze 

0 

121 

57 

Paranzelli 

6 

145 

50 

Piclago 

1 

56 

38 

Tartanone 

1 

37 

42 

Mnrlingaue 

2 

68 

12 

Bovi 

30 

737 

84 

Braccieri 

30 

1065 

45 

Sciabecchi 

3 

153 

93 

Mistici 

75 

691 

86 

Velaccieri 

11 

669 

42 

Speronare 

1 

13 

30 

Barche di 20 tonnellate o mene . . . 

270 

1518 

04 

Bare elle o gozzi di palmi 26 o meno . . 

267 

267 

00 

Totale. 

716 

6481 

49 


Osservatimi sul cabotaggio della provincia. 

La mancanza di viaggi periodici tra ta costa orientale, Rocccila, Si- 
derno, Bora) ino , Bianco, con 1* occidentale, Reggio, Villa S. Giovanni, Ba- 
gnerà , Gioja , fa sì che le derrate soverchie in taluni punti della provin- 
cia non si possono portare in altri. Onde qualche volta, come nel Novem- 
bre c Dicembre del passato anno 1860, la città di Reggio rimaneva per 
qualche tempo priva di pane , mentre era abbastanza accumulato del grano 
in Sidcrno. Il commercio si fa tra le nostre marine con quel porlo di Mes- 
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«iun con i legni qui notali in questo stalo , e pochissimo direttamente tra 
punto e punto della stessa costa ; per la difficolti d’ approdo , e la inco- 
stanza dei venti ; specialmente pei pericoli che si passano nel traversare o 
viaggiare per lungo il canale di Messina. Si vorrebbe a vantaggio dell' a- 
gricoltura della provincia, dei mercati marittimi, donde le derrate e spe- 
cialmente le frutta si spedissero per Napoli e tutte le città italiane marit- 
time. Come si fa con gli aranci pel commercio esterno : cosi si potrebbe 
praticare con le frutta commerciabili , tra i quali il Fico d' India, il quale ven- 
desi in Napoli ogni due o tre un grano; mentre in detta provincia si ven- 
dono dai rivenditori di piazza a dodici o quattordici ogni grano. Cd a cer- 
ti paesi , come Bova, con i Fichi d’ India s' ingrassano i maiali. Oltre a ciò 
lo stesso cabotaggio di questa costa con Napoli si fa spesso con vapori pic- 
coli , c pericolosi, e nella provincia non ci ba altro punto in cui si goda 
di questo beneficio. L’ Agricoltura di questo svantaggio ne risente tutto lo 
inconveniente ed il genio agricolo degli abitanti n’è per conseguenza tarpalo . 

Sul commercio esterno. 

Questo si fa per la estrazione dell' olio , degli aranci , delle essenze , 
de' bozzoli, delle frulla, del legname. Caricatoi principali sono Reggio, Do- 
gana di prima classe; Scilla, Bagnara, Gioja e Reccella , Dogane di secon- 
da classe; Villa S. Giovanni, Gallico, Melilo, Marina di Riace propriamen- 
te Monaslerace, Gcrace e Bianco, Dogane di terza classe. 

Il commercio esterno si esercita con le Isole Ionie , Malta , Marsi- 
glia , Amsterdam , Pietroburgo ì Jrieste (1) , oltre degli altri porti ita- 
liani come Genova c Livorno , che una volta figuravano nel commercio e- 
slerno , ora restano compresi nel cabotaggio , il quale dovrà prendere un 
ascendente molto importante non che nuovo , nella provincia (2). 

(t) Vedi Annali Civili del Regno delle Due Sicilie, v oL XLVM e LII anno 1 853-51.^ 
(a) La franchigia sull' imporuuione dei frulli secchi nei porli della Francia"® del BéT- 
gio e torse ancora del Regno Unito, non può non apportare favorevole impressione nel- 
I' arboricoltura per gli alberi da frutta della provincia , che già languisce per la decadenca 
ilei gelso. 
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Sui mercuri periodici. 


Di Ocre annuali ri sono io molti comuni: di mercati scttimanili o mon- 
suali pochissimi, presso che quattro: io Reggio, Palmi, Cittanuova, Ciò* 
josa. Per tal deficienza i piccoli capitali noa circolano ; le derrate , o per 
lungo tempo rimangono invendute , o vanno perdute ; ed i pagamenti si 
differiscono fino al ritorno delle fiere , specialmente quella di 5. Orsola , 
che ha luogo ogni anno , nell' ultima domenica di Settembre , nella Città 
di Radiccna. Essa è una delle più celebrate fiere delle provinole meridio- 
nali , dove convengono con ogni maniera di prodotti non solo dalle tre 
Calabrie , ma ancora da Sicilia , e da Napoli. 

Del sodo cose si cohdvcoso i poderi. 

Mezzadrìe. 

La Colonia parziaria o Mezzadrìa pei fondi in cui non sia- 
no piantagioni nobili , come olivi , agrumi , gelsi , c quando que- 
sti esistono si escludono dalla colonia parziaria , lasciando per so- 
lo conto comune la terra , le fruita , la vigna. 

Il colono in generale nei buoni terreni , cd in giusti distan- 
za , dal luogo di abitazione , e di buon’ aria , entra a coltivarli a 
metà, in condizioni contrarie coltiva a terzo , a quarto , a quinto 
pel padrone, in quest’ ultimo modo si fa pei terreni liberi nelle 
alte pianure montuose , o in quelle dei terreni alberati ec. 

Per la vigna in generale il mezzadro che vi presta tutta la 
coltura vi percepisce la metà del mosto , il terzo delle frulla. Ec- 
cello in quel di Reggio ( principal centro di consumo ) , dove il 
colono coltiva col patto di ritenersi del prodotto della vigna non più 
del «piarlo ; e dei prodotti erbacei , intercalali tra le viti , la mela 
o il terzo. 
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Queste mezzadrìe io Calabria ulteriore hanno il carattere co- 
stante di non durare ( almeno in diritto) più di una rotazione agra- 
ria , che ivi suol' essere di due o di tre anni. Effetto ordinario di 
questo sistema è la costante progressiva deteriorazione del fondo : 
se pure il padrone di questo non vi concorra con opere sue, di- 
rette al miglioramento. Onde in una vigna data a mezzadria , que- 
sti non la rinnova mai con propaggini , se il padrone non vi met- 
ta la sua parte con esso per questa importante operazione. Pota i 
vitigni a molti occhi ( pota a rovina ) , e ne fa tosto invecchia- 
re i vitigni. Il colono d’ altra parte suol’ essere sempre povero (1), 
e vi trova 1* occasione da chiedere imprestiti dal padrone , i quali 
si sogliono addimandarc col nome di avmlimenti , e questi per 
(pianto siano piccoli , altrettanto sono concessi a condizioni rovi- 
nose ; onde spesso in questa provincia per la mancanza dei pic- 
coli capitali , il colono non è che la vittima designata del proprie- 
tario del fondo. Quindi bene a ragione la classe dei coloni è la 
più povera, dopo quella dei braccianti giornalieri. Il rimedio a ciò 
sarebbe nella prestazione dei capitali con tenue interesse ( vedi i- 
stituzioni di credilo agrario ). 

Colonia o mezzadrìa estiva. Di grande importanza economi- 
ca è questa mezzadria nella nostra provincia : e perchè si eserci- 
ta per le Colture di estate e non più al di là , noi 1’ abbiamo in- 
titolala col nome di colonia o mezzadrìa estiva , usata generalmen- 
te presso tutti i terreni , dove si coltiva il grano turco e suoi an- 
nessi. Segno evidente di nuovi bisogni nell’ agricoltura del paese , 


(«) Egli ti è generalmente invalso il gran pregiudizio preseo la gente benestante o 
vivile di disdegnare il mestiere del mezzadro o colono : onde non siamo qui al caso del- 
la mezzadrìa toscana, la quale è tenuta da persone non che comode, talvolta ricche in 
capitali circolanti. Mancanza codesta che è cagione tra uoi di progressiva diminuzione nel 
prodotto , e deterioramento della proprietà fondiaria. 
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segno evidente d' ignoranza di srirnzn, e di pratica trndizionaria. \<>i 
vedremo in che sia l’ inconveniente e la sua cagione , e ne addite- 
remo il rimedio. 

Questa colonia consiste in ciò, che il proprietario, od il mas- 
saro , vi fa i lavori preparatori del terreno con 1' aratro. Vi semi- 
na il grano turco , e lo sotterra di suo conto. Allora preparate tut- 
te le cose lino a questo punto , dà il seminalo in colonia ai brac- 
cianti zappatori , ad uno a due o più , i quali entrano a diverse 
condizioni ad incalzare, sarchiare, raccogliere, e. sgranare il grano 
turco, fagiuoli, zucche ec. Nelle migliori condizioni di terreni ac- 
quaiòli, fertili a seminagione primaticcia, si divide il grano turco 
a Ire parli , due delle quali ranno al padrone una al colono. I fa- 
giuoli si dividono per metà. Talvolta in queste migliori condizioni 
del terreno , il mezzadro in compenso è obbligato a metter egli la 
semenza. Ed oltre a ciò paga una prestazione a titolo di regalia , 
o di anteparte di ducati 10 (lir. 42. TiO) il tomolo (I2S litri) di se- 
menza. E per sopraggiunta paga , il che è ragionevole , la guar- 
dia , che è sempre un importo equivalente , presso a poco alla se- 
menza. Ancora il colono fa l’ irrigazione , e paga I’ acqua , cioè 
una parte di essa , secondo le condizioni. E come il colono è sem- 
pre povero , cosi tutte queste contribuzioni si prelevano dal monte 
ancor indiviso del grano turco. Or vi à di terreni da’ quali il pro- 
dotto è abbondante c quasi certo , e tulle queste condizioni vaglion 
bene pel proprietario : e pel colono o bracciante la cosi detta mi- 
ao, 0 prestazione in antiparte di sopra della , è comportabile ; ma 
Mora o il terreno creduto buono gli anni antecedenti , nel corren- 
te poi , come suol succedere , è deteriorato pel cattivo sistema 
di coltura o per mal’ annata , ne viene che il povero colono 
spesso si riduce, al finir del ricolto, restar senza un granello del- 

1' atteso cereale, dopo prelevale, la mina, la semenza, la guardia, 

io 
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1’ acqua, la trebbia o sgranamento del grano turco. E siccome la 
prestazione in antiparte delle 1. 42. SO per ogni tomolo od anco 
meno lino al. 20 , si dee dare in contante, e ciò pria che il muc- 
chio di gran turco sin diviso : cosi il colono corre dall’ usuraio a 
prenderne ad imprestilo la della somma a qualsiasi ragione per po- 
tersi prelevare la sua porzione di fromentonc che dee pagarlo di 
tutte le dure fatiche fatte ne’ campi estivi , e che dovrà formar la 
sua annona per tutto 1' anno. Guai a lui se non gli dura almeno 
lino alla nuova messe! Avendo il pane, ( che lì suona gran turco, giac- 
ché non d’ altro pane si ciba il contadino o bracciante di questa 
provincia ) egli conia con le sue fatiche od industrie sopperire a- 
gli altri suoi bisogni c pagare il debito al più presto possibile per 
non cumularne gl’ interessi. 

Ora perchè sta questa maniera di condotta? Questa colonia e- 
stiva è figlia della necessità da parte del (ladrone; perchè ivi l’a- 
gricoltura non avendo fatto i progressi che altrove ; pei secondi la- 
vori ci ha bisogno di assai mano d’ opera o di molte braccia per 
scalzare ed incalzare c sarchiare : operazione clic in quei terreni 
mal coltivati e peggioranti d’ anno in anno , per la fatica di estrar- 
re la gramigna cipero ed altre piante a rizzomi, costa più che i 
lavori preparatori. La mancanza di aratri coltivatori c di zappe a 
cavallo , o rincalzatori (1) , costringono i proprietari o massari a 
questo mezzo o maniera di mezzadrìa estiva , la quale spesso am- 
miserisce vieppiù il povero colono , oltre che lo conduce spesso al 
sepolcro per ispossamento di forze, consumate dalle incessanti fati- 
che, senza respiro, nella stagione calda. 

Ci ha ancora un’ altro abuso dalla parte de’ proprietari o fit- 


(i) Tulle queste pratiche si legano ad una sola , cioè noi seminare a volata non a 
righe ( vedi appresso grano turco ). 
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Iniuolì impresari : che per la mina o prestazione di aiilipaitca ra- 
gionc di ogni tomolo di semenza , questa si gitla a ghiosa dal 
massaro , e quindi oltre ad elevar la misa , ne cresce per soprap- 
più in fatica al colono per diradare il seminalo spesso. Alla liu dei 
conti è gran che pel colono se riesee a contare di averne pagati- 
lo giornate di suo lavoro alla rngiouc solila di una lira : ovvero di 
pagare il gran turco alla ragione di due. 1. 20 ( I. 5) il tomolo, 
ovvero di sostentar la sua vita cosi miserabilmente da vederlo sfor- 
mato in viso c deteriorato in sanità alla (ine dell' anno. Questa re- 
gola può fare eccezione solo per il colono capitalista. 

!Voi nutriamo speranza che in vista dei bisogni del pane nel 
paese, dappoiché tutto il terreno ivi si va alberando, ad oliceli spe- 
cialmente, i proprietari incominceranno a persuadersi di lasciar le 
vecchie pratiche tradizionaric per la coltura de' terreni aratori , e 
n elevassero la produzione a quel grado proporzionato se non u- 
guale che Oggi si vedono le industrie olearie , seriche ( di cui spe- 
riamo voglia cedere il morbo dominante ), e degli agrumi cc. Ciò 
dovrà principiarsi se non con la introduzione delle macchine agra- 
rie , olmeti con le seminagioni a righe che risparmiano tanta 
setnenza sprecala e tante braccia ( Vedi coltivazione del grano tur- 
co ). Seminagioni a righe che risparmia le forze alla produzione 
della provincia, per versarle nelle lande del Ionio, dove le colture c- 
stive non esistono per mancanza di braccia. 

Cosiffatta mezzadria estiva è la più flagrante pruova del rovi- 
noso sistema tradizionale , coltura disordinata che comincia dalla se- 
minagione alla volata. La buona pratica chiama I' altra. Da qui si 
dee cominciare per persuadersi della necessità di pratiche e strumenti 
agricoli Opportuni. La seminagione a righe vi è in uso soltanto in 
qualche orto di Mammola : mentre vi offrirebbe il lavoro alle don- 
ne ed ai ragazzi. La seminagione alla volata è la cagione diretta 
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ed indiretta di gran parte di dette miserie. Fatto che da se solo 
qualifica il posto retrivo , quanto ad agricoltura di questa provili* 
eia rimpetlo a quella di diverse altre , e specialmente di Terra di 
Lavoro , di Avellino , Benevento oc. Dove quattro donne bastano a 
seminare in una giornata un ettaro : tenue spesa che isso-lallo è 
compensata dal risparmio di tre quarti della semenza ; oltre a' gran- 
di vantaggi consecutivi. 

Dello affìtto ( 1 ). 

L' altra cagione di condurre i poderi in questa provincia è lo 
affitto o estaglio , sia in genere , sin in danaro. Questi affitti per 
lo più si fanno a corto tempo , talvolta per una sola rotazione n- 
graria , tal’ altra per due , e tuli’ al più per nove anni , il che ù 
rarissimo. Anzi si crede contrario , non so per qual pregiudizio , 
ai diritti del padrone: pattuire un fitto al di là di questo termine. 
Onde poco o nulla sarà il miglioramento del podere , e quindi del- 
la condizione del proprietario , e sempre dimessa quella del fil- 
iamolo. I n continuo diffidare tra padrone e filtrinolo : ed il mi- 
glioramento della proprietà nullo. E quando il tempo è corto, co- 


(i) In quel di Roggio gli orti di prima classe si fidano por ducati ventiquattro a tren- 
ta la quatlronata , ossia I. ioa a 127 ogni 6 are. In S. Ferdinando , lenimento Nunzian- 
te. La terra ( alberata a gelsi ) si fina ducati 8 ( 1 . 34 ) la tomolata ( 18 are ). 

Qui il filiamolo fa la nutricata dei bachi , entrando a metà del prodotto dei bozzoli. 
Il gelso nell’ affitto non va compreso. 

In Gnquefrondi gli orti di prima classe si fidano ducati trenta a quaranta ( I. rsy 
a t4o ) la tomolata ( 18 are ). 

In Ciminà le ottime terre granifere marnose si danno in fitto a ducati tre ( 1 . la. 74) 
la tomolata ( 18 are ). In quella stessa costa, a Roccelta, il prezzo vi è triplicato e qua- 
druplicalo. I terreni irrigui non entrano in questa categoria, i quali si elevano ad un prez- 
zo molto superiore. 
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me era per legge canonica quello concesso pel fìtto dei beni ee- 
cìesiaslici , s’ incorre negl’ inconvenienti della mezzadrìa , senza nep- 
pure averne i vantaggi. 

Tali inconvenienti cesserebbero sì dalla parte della proprietà 
e sì dal linaiuolo , quante volle il tempo si allungasse per altret- 
tanto tempo più che 1’ ordinario : ed il linaiuolo fosse possessore 
di capitali fissi c circolanti. 

Colonia o mezzadrìa enfileuliea presso IloggiQ. In quel di 
Reggio ci ha una maniera di colonia enfilcutica ehc dura ventino- 
le anni. Questa migliora d’ assai la proprietà c quella del colono, 
od utilitario se cosi vuoisi dire. Ciò può osservarsi su per quegli 
aridi colli che fan triste contrasto di sterilità con la pianura sotto- 
stante , e tanto ridente che si estende da Villa S. Giovanni a Me- 
lilo. Ha luogo specialmente pei vigneti. Moltissimi di quei poggi 
che una fiata erano nudi ed improduttivi , oggi sono di bei vigne- 
ti e verzieri. Entra ivi il colono o linaiuolo in terra libera per 
piantarvi la vigna ed altri alberi , vi fa parimenti il palmento e la 
casa , c giungendo 1’ epoca del frutto , che è a quattr’ anni , ne 
dà metà al padrone diretto , e vi aggiunge per soprnppiù pattuito 
due iancelle anticipatamente prelevate da ogni salma. Alla fine dei 
29 anni il colono , o meglio utilitario va via ed il vigneto con ca- 
sa , palmento e lutto resta franco al direttario , senza alcun dirit- 
to di ulterior compenso da parte del colono. Ove si paragoni que- 
sta maniera di mezzadria enfiteutica temporanea con tutti gli altri 
sistemi onde la proprietà si conduce in altri luoghi dello provincia, 
non vi ha riscontro alcuno , e ne dà a divedere quanto sia supe- 
riore il valore della proprietà prediale in quel di Reggio su quel- 
lo degli altri circondari , e 1' aumento della produzione derivata dal 
sistema in parola. L' inconveniente si trova da parte di questo si- 
stema nel cader del periodo colonico , cioè verso gli ultimi anni , 
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quando 1’ enfìlcnla-mezzàdro , sia per trarre il massimo frutto dal 
fondo , sia per una specie di reazione che vi fa contro il padrone 
tende a deteriorare il fondo , e la sua forza produttiva. E appun- 
to in questi ultimi anni che il padrone dee invigilare la sua pro- 
prietà. Dall’ altra parte il colono lamentasi della brevità del perio- 
do di venlinovc anni ; ma a ciascun che non è nuova la vegetazio- 
ne delle meridionali province , dove fan benissimo il fico , le vile, 
i mandorli , le frutta di ogni maniera , i quali hanno una presta 
crescenza , un tal periodo non sembrerà molto breve. Da altra par- 
te la descritta maniera di condotta suppone la vicinanza d' un ceu- 
tro di spaccio , come è la Città di Reggio. 

Enfiteusi. L’ enfiteusi in questa provincia suol essere perpe- 
tua (1) , e s’ incontra variatissima e diffusa per tutta la estensio- 
ne del versante del Ionio , e sono antiche di orìgine c di varie 
maniere. 

Verso le montagne I’ utilitario corrisponde il quinto in ogni 
specie di derrata del fondo al direttario. Quindi ogni anno ci ha 
la perizia , alla ragione del quarto c terzo e metà , regge in mol- 
ta parte di campagne verso i luoghi marittimi in ragion della fer- 
tilità o vicinanza a centri di popolazione, li ha il censo fisso in 
danaro , od in genere di derrata determinala. E questa maniera è 
più semplice perche non ha bisogno di perizia , e domina ancora. 

Altra maniera è quella a canone mobile. In questa maniera ab- 
bastanza diffusa in quel di Cerare , 1’ utilitario ed il dirittario o- 
gni quattro anni portano un perito ciascuno , per periziare il fon- 
do e rilevare le migliorie o le deteriorazioni avvenutevi , per ope- 
ra dell' utilitario o della natura. Se ri ha delle migliorie fatte dal 
colono nel quatriennio , in piantagioni od altro , il canone aumen- 

(i) Eccello la colonia cnCleuiica in uso a Reggio. Vedi pag. •j 5. 
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la in proporzione a favore del direttario. E se , per cagione indi- 
pendente dall’ utilitario , fosse avvenuto detrimento , in lai caso il 
rauouc diminuisce, lina tal diminuzione od aumento dee corrispon- 
dere ad nna metà del prodotto netto aggiunto o tolto secondo 
altri al quarto. Quanti inconvenienti in ciò debbano essere, non ci 
è chi noi veda ! 

La ntercc dell’ enfiteusi in (pici del Ionio trovatisi quasi lult' i 
contadini proprietari , c pochi son nullatenenti. Questo è certamen- 
te una condizione vantaggiosa per quelle popolazioni. Politicamente 
e, lino ad un certo segno, moralmente lodevole. Ma ciò lino ad un 
certo punto , al di là del quale f economia del paese , avvantag- 
giata lin qui per essa eniilcusi , diviene d' ora in poi stazionaria , 
senza speranza di progresso. IVc f agricoltura si vedrà mai borire 
pel concorso della industria sorella. E di vero come vi potrà esser 
progresso agricolo .industriale là dove la proprietà dipende da po- 
veri utilitari che tutt’ al piò son di piccoli proprietari ( in buona 
parte mendichi ) c da ricchi direttari , che han contrari interes- 
si dei loro condomini ? Il vero progresso non trovasi che nella pro- 
prietà libera. Intanto essendo spessissimo povero f utilitario ( for- 
se per la tenuità del cespite ), questi ha relazione col suo diretta- 
rio che suol' essere talvolta un ricco. L' uno vorrebbe impoverire 
sempre più 1' altro , perchè venda a lui il dominio utile. E f usu- 
ra in quei luoghi , come abbiniti veduto esercitata sui poveri mez- 
zadri , così vedesi ora a carico degli utilitari. 1 quali ricorrendo 
agl’ imprestiti ad usura un po elevata ne addivengono dipendenti dei 
]>adroni diretti per quest’ altro titolo. Onde bene a ragione codesti 
utilitari addimandano il padrone diretto del fondo , loro signore ( lu 
gnuri meu ) ed essi s’ inviliscono col nome troppo modesto di co- 
lono. ■ -o-’ ■ "• 

■ . «*»'•♦ t-i: ' a /*.*(* , 

* •/ 
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La masserìa della Piana. 

In una provincia di suolo quasi tutto alberato , i terreni se- 
minatori formano parte secondaria , onde si insigniscono co) nome 
di masseria : un podere addetto alla coltura de’ cereali con 1’ as- 
sociazione della pastorizia bovina. Il massaro è padrone della mas- 
seria , o almeno dell’ armento. In mezzo a dei campi o poderi 
scapoli , da uno fino a cento ettari. Vi abitano de' pastori , guar- 
diani , o bifolchi attissimi ad arare , e presso vedi lutto I' arma- 
mentario ruslicale in uso del paese, come aratri, carri, cc. , una 
larga aja adiacente , mucchi di letame, animali domestici agiranle- 
si intorno , oltre quelli dell’ armento grosso , galline , maiali , asi- 
ni : gl’ inesorabili cani. Tutto questo insieme si addimnuda masseria. 
Il qual nome più strettamente si dà alla suddcscritta riunione di 
edilizi rurali. Per traslato ancora al campo propriamente dello : 
del campo non c clic un linaiuolo; ma più spesso egli n’ è padro- 
ne , sì della masseria e sì del podere annesso : e degli altri vi- 
cini sarà fittaiuolo. 

Il Massaro è adunque un conduttore di codesti terreni ara- 
lorii , proprietario almen dei bovi da lavoro ed altri capitali annes- 
si. Sono una maniera di fittaiuoli clic maneggiano de’ capitali ; ma 
essi lavorano il terreno , e dirigono personalmente i lavori , onde 
sono una varietà de’ fermiers dei francesi ; ed ancora differiscono 
dai nostri stessi ordinarii linaiuoli ; onde il nome di massaro è ti- 
tolo di classe , come di famiglia. 

Da piccolo massaro , e piccolo proprietario , spesso divien gros- 
so c ricco , e da semplice linaiuolo , ne addiviene padrone di este- 
si campi. 

Tra le classi agricole , i massari occupano il primo posto , 
esercitando una naturale influenza non pure sul loro campo , ma 


Digitized by Google 



— 7 !) — 


nell’ azienda de’ compaesani. Le loro case, nel vicin borgo o villag- 
gio , sono il centro dell' ammiuislrazione , ed il personale della mas- 
serìa là viene e di là ritorna da mattina a sera. Là, dove la mas- 
saro vi fa il pane ( di granturco sempre ) e la grascia ed ogni ma- 
niera di alimenti pel servidorame ; di là parte per lo masseria. Là 
vengono i ricolti di grano turco , froraento , segala , orzo , fagiuo- 
li , cc. E la loro casa li offre in vederla una scena di quelle clas- 
siche lasciateci scritte dal primo pitlor delle memorie antiche. 
Perciocché è naturale , che il massaro , avvantaggiate , come suo- 
le spesso avvenire , le sue condizioni finanziarie , e divenuto poi 
ricco , esce dal limite de' campi c impiega i suoi capitali cumu- 
lali da tanti anni per opere d’ industrie , e ne compra poderi di 
varia natura , vigneti , verzieri , selve cedue , querceti , gelseti ; c 
la sua casa addivien sempreppiù centro di raccolte ricchezze ; così tu 
vi vedi di lì il granaio , di là il cellaio , il pollaio , di là la stal- 
la de’ giumenti che sono destinali all’ andare e venire ( già sempre 
carichi ) dalla masseria. In queste case non vi trovi mai segno di 
lusso , non libri di conti , nè scrittura semplice nè doppia , e for- 
se ncmmauco libro di cassa , nè manco giornale ( ciò eh' è da bia- 
simare ); perchè d’ ordinario il massaro di Calabria non sa legge- 
re (1) , o tuli’ al più vi trovi qualche libricciuolo del ragazzo che 
va alla scuola , e che dovrà un giorno lasciar la masseria per ad- 
dirsi al sacerdozio , al foro , alla medicina , a differenza dei suoi 
fratelli i quali restano, forse con miglior consiglio , a condurre in a- 
iuto del padre lo stabilimento agricolo ; ehè una masseria della Pia- 
na, nel suo modo patriarcale e rozzo, è uno stabilimento agricolo 
bello e buono , ed una fattoria , in cui convengono tutti gli elemen- 

(i) Intendo dire della generazione vecchia; giacché i massari giovani oggi sono più 
o meno istruiti , ai da poter regolare la loro azienda con libri di registro. 
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li agricoli del paese , tra i quali occupa il primo posto la pasto- 
rizia dell' armento bovino. È il solo caso in cui la pastorizia non 
sin del tutto errante, e si associa con l’agricoltura alla produzione. 

Per darne una descrizione più fedele di una delle migliori masserie 
della Piana stimo prezzo dell' opera qui trascriverla tal quale mi è stata di- 
retta per lettera da parte d’ un famoso massaro di Anoja ; il massaro Hoc- 
co Arra. La lettera è d’ un suo figlio, degno quanto istruito Sacerdote , il 
Sig. Fortunato Arcà, di cui io mi pregio essere amico. 

n Amabilissimo Sig. D. Poppino — L’ incarico di cui mi avete onora- 
li lo è nobile, ni' incrcsee perù non poterlo compire con quella dignità che 
» I' opera esigerebbe, m’ ingegno intanto approntarcene alla meglio che pos- 
z so l'informe massa delle materie, per dar voi quel colore che più calzi 
ji a proposito. — Di Anoja 9 Giugno 1860. 

li Matteria. — La uostra masseria viene costituita di 25 paia di 
buoi (1), d' un brulico alquanto numeroso di vacche, di 12 foresi, due 
gunrdiuui di terreni , che adJimandiumo barelli acquattili promettimi ( cioè 
irrigui primaticci ) (2); teccagni (non irrigui) liberi, ed alberati. Prodot- 
to principale di questa masseria è il granone (Gran turco). 

a Officio dei foreti nella matteria. — L’officio principale de’ foresi è 
quello di arare; guidare i buoi al pascolo; trasportare oggetti coi carri od 
all’ aja , od alla casa del padrone ( sia del massaro o de’ coloni ); costrui- 
re lo stalle per gli animali , sorte di capanne più o men grandi di cui la 
ossatura è di legname grezzo, c poi vestite di steli di lupini ec. I custo- 
di dell' armento sou tenuti guidarlo al pascolo ; più manipolare il latte e 
farne formaggio ec. cc. Quello dei guardiani poi è di prestar cura sopra 

(i) Dal numero di paia di buoi ai misura la ricchezza ed ancora diciate cosi il grado 
del Massaro. Onde è che ancor pbr questo riguardo il Massaro Rocco Area .tiensi per il 
primo della provincia. E te sue terre ( comunque in buona parte a canone ) sono estese 
più che a Massaro si eonvenghi. JLa sua proprietà è di messo miliooe di lire: cosa eccezio- 
nale pel suo ceto. 

(a) Vi sono gli acquabiii tardivi. 
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ogni possidenza del padrone ( il massaro) per evitarne i furti. Fra i furcti 
il padrone sceglie uno di maggiore abilità e vigilanza , e lo stabilisce a 
capo di tutti gli altri. È insomma costui un vero sostituto del Massaro o 
Padrone. £ però suo uGcio speciale la costruzione degli aratri , I’ assetto 
dei carri ed utensili tulli di masseria (1). li Capo-vaccaio è indipendente 
dal Capo-forete , e perciò indipendenti ne sono anco i vaccai. Di tal clic 
tra i loro ufizi distinti ci ha 'l'ordine che nei pascoli non si permette al 
Capo-vaccaio condurre le vacche innanzi ni buoi ; che in ciò il Capo-forese 
avrebbe il diritto d’ impcdirnclo. 

» Salario de Foreti. — Il loro salario non è eguale per tutti , ma si 
dà a seconda della maggiore o minore abilità, costituzione fisica, età. Per- 
ciò il capo fra essi ha qualche cosa di più . assieme con la maggiore re- 
sponsabilità sugli altri. Quindi il nostro Capo-forese ha per salario annua- 
le la somma di due. 1G. 80 (1. 11. 40 ) c ettolitri I! di granone. Questo 
stesso salario viene consegnalo ai Capo-mandriano delle vacche o Capo-vac- 
caio. I foresi subalterni hnn per salario due. 14.40 (I. Gl. 20) c ettoli- 
tri 10 di granone. Però vi son di quelli che hanno meno per ragione delle 
cause suesposte. Intanto il padrone a tutti ugualmente dee passare per o- 
gni giorno il companatico , consistente in tre o quattro once di salarne . 
salame, peperoni, cipolle, ulive salale oc. ce., a seconda dei giorni di 
camero o scarnerò, e la minestra, clic suol essere di fogiuoli per ogni 
sera. Nelle tre feste di Natale Pasqua e Carnevale si passa a ciascuno nna 
piastra (I. 5. 12) in danaro che noi nddimnndiamo jiiwi. Nel di del Na- 
tale e propriamente la vigilia gli si passano cinque o sci paia di zeppale 
a ciascuno : nella Pasqua la Sguia ( cosi addimandata quella maniera di 
pane coll’ uovo che i napolitani chiamano caoaliello ). Nel Carnevale c pro- 
priamente nelle ultime tre sere si passa loro della carne e maccheroni la- 
vorati in casa di farina non molto Gna. In tutti i giorni festivi che vengo- 
no in paese ad ascoltar messa si fa loro da mangiurc. Si permette a co- 
storo alternativamente, una sera la settimana, andare in propria casa, e ciò 

0)*Q«mdi ÌDueme fa 1' u6iio del carradore: condizioue ecouoniìca molto importante 
a ne lare. 
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per rnintiinrsi , pulirsi, veder la moglie, abbracciare i figli ce. ec. Il sa- 
lario, clic altri Massari passano ai di loro foresi è come sicguc : Il Capo- 
forese è solilo avere «ore e «ore all ri otto e o Ito c ci ha di quelli a’ qua- 
li si passa gei e set; per le ragioni di su esposle. La della formola di uso 
generale nel linguaggio forese siguifira neve ducali ( I. 38. 23 ) e nove Io- 
mola di gran turco (elio risponderebbero a lem. 12 legali, o ettolitri 6. 61 
litri ) e cosi otto ed otto , «e» e sei .• 

r Ogni forese esige ducati quattro (I. fi) per panno arhagio (sorta di 
panno-lano usatissimo in tutta la provincia , e di fabbrica casereccia , e 
grossolanissimo ma resistente); la calzatura va in conto del Massaro. Poi 
questo gli dee passare giornalmente un grosso pane di farina mista di gra- 
none c grano germano , companatico e minestra per ogni sera. Hanno an- 
cora i cosi delti jvtti (o regalie d' uso ) consistenti in oggetti caserecei, 
nelle tre solennità del Piatale, Pasqua e Carnevale : e consistono in farina 
di Tramenio circa 5 litri, 12 noia, due libbre di formaggio, sei lib- 
bre di carne, e cose del tempo come seppelc , tgule, maccheroni ( sempre 
neri ) e carne le tre ultime sere di Carnevale : nel resto trattano come noi 
pratichiamo coi nostri nei modo su espostovi ». 

» Parchi ( Burchi volg. ) (I). — È questa una grande estensione di 
terreni che noi possediamo nel territorio di Rosarno. Queste terre quantun- 
que acquitrinose, sono feracissime, capaci cd adattale quasi ad ogni spe- 
cie di cereale, di legume, di lupini, patate, canape c lino (2). Ma o sia 
per la mancanza delle braccia, di cui veramente non siamo abbondevoli , 
o sia perché non vogliamo prenderci la pena di aprire fossi larghi e pro- 
fondi per asciuttarli, ovvero, il che maggiormente io credo, ci acconten- 
tiamo di quel frutto che quasi spontaneamente ei offrono, noi ci serviamo 
di esse pel solo seminato di està; cioè del prodotto che ci danno in gran 
turco. Ogni anno costantemente senza alternativa veruna si sementano ia 

(i) Questa denominazione b data comunemente a tutta quella estensione di terreni sca- 
poli presso Rosarno: della origine di tal nome Tedi appresso. 

(a) La coltura di questi Ire ultimi generi in ter© è troppo ristretta, specialmente del- 
le patate , che iti si potrebbero Brere primaticce nel mese di maggio. Vedi artic. Palata. 
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gran fnrco (1). Ami se qualche pezzettino o qimlclic porzione si semina a gra- 
no od orzo, eseguila appena la messe, si acconciano i terreni pel gran turco 
(ardilo. L’unico impiccio di cui deve occuparsi il padrone è, clic per ogni 
tre o quattro anni deve espurgare quei fossetti scolatoi clic si trovano. A 
questo uRcio si adibiscono i v alighieri, che in compagnie vengono dalla pro- 
vincia di Cosenza , e si stabiliscono per tutto l' inverno fino a Pasqua in 
questi paesi, Anoja , Rosarno , Melicueco , Kizziconi , Ginja ec. E una clas- 
se di lavoratori di vanghe e pala o badile , organizzata in # compagnie co- 
mandate da uii capo ciascuna, addetti a questi ufizl ; cioè di fare ed espur- 
gare fossi specialmente , ed a far piantagioni cc. (2). Il compenso ordina- 
rio di questa classe di travagliatori è di grana 25 (I. 1.06). La coltura 
di questi rampi non la facciamo di conto proprio, meno clic quei ritagli di 
terreno , pei quali non troviamo coloni , il ebe veramente è ben raro (3). 
Questi coloni son di braccianti i quali coltivano il gran turco , e durano nel- 
la masseria tino a tutta raccolta, e fino a che non si sciolgano da ogni 
obbligazione che hanno col massaro. In questa epoca cioè alla raccolta del 
gran turco , entra il massaro a lavorar di suo conto sull' aja assieme col 
colono ; il quale è obbligato di togliere i sfogli od involucri alle spighe , 
che dicesi spogliare , a che si adoperano donne uomini e fanciulli. Intanto 
il Massaro fa venire dai paesi del versante del Ionio i cosi detti pesatori, 
specialmente di Giojosa. Costoro per avere il beneficio di venire a lavorare 
alla nostra aja regalano a noi dieci pese , rot. 50 ( 44 cbilogr.) di fichi 
secchi (4). A loro diamo la minestra la sera, ed anche del pane qualora 

(r) Ed aggiungi che di rado ei ha bisogno della irrigazione- Sono di terreni umidi, 
e durante I* inverno quasi inondasi per mancanza di drennaggio- G ha i fossi ma con tor- 
tuosi, mal fatti , e non si espurgano bene. Ma se non fosser codesti (ossi, resterebbero im- 
produttivi. 

( 9 ) Nella Piana ne vengono almeno un migliaio V anno. Sono laboriosi , robusti, fru- 
galissimi. Non maneggiano mai fa zappa ; ma sibbene il zappone , fanno opere di chiusura 
a parapetti , e rialti , con fossi, attorno ai poderi. Oltre alle fosse per piantagioni e propa- 
gai sono assai svelti c destri a nettar gli alberi , onde si destinano per potare e nettar gli 
olivi. Sono più lenti ne’ loro lavori in confronto de* paesani, ma li superano in precisione. 

(3) Vedi a pag. 70 colonia paritaria estiva. 

(4) Eua pesa di fichi secchi è iz libbre e mezzo. 
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non rompono, nel pestare, le spighe: il che vai dire far la sgranatura con 
unitezza e precisione. Ci ha poi nell’ aja degli sgranatoci a parte in no- 
merò di dieci circa , i quali sono addetti a sgranar con le mani i rima- 
sugli di spighe shiggili dulia mazza (grande clava curva), di raccogliere 
i tutoli delle spighe , ed involucri , c gusci di fagiuoli e conservare tut- 
ti questi oggetti in un locale all' oggetto ; giacché formano il foraggio dei 
buoi nella stagione invernale ; più debbono prestare aiuto ai cnrrcsi ( cioè 
i foresi stessi ) i quali trasportano da’ barelli o poderi le spighe, delti rijozzi. 
sui carri in sacelli ulti due metri e larghi uno o più; nello scaricarli ac- 
cudire attentamente alla ditisionc clic se ne fa del gran turco e dei fagiuo- 
li ; non che al trasporto dello stesso cereale per via di sacelli dall' aja ai 
magazzini (1); c prestare insomma 1' opera loro in tutte le cose minute. E 
per tanti travagli quale mercede ne ritraggono? Eccovcla. Di lutto il gra- 
none ammonticchialo esigono un trentaduesimo per ogni tomolo di esso an- 
cor non diviso col colono. In modo che la sgranatura rien pagata egual- 
mente dal massaro c dal colono (2). La coltura del gran turco incomincia 
ni finir di maggio (3) e termina con la sarchinliira , della dupra. al fìinir 
di Luglio a. 

a Noi perchè abbondiamo di questi barelli o terreni umidi ( che sono 
in quel di Itosarno ), e non vi è proporzione veruna Ira il numero dei no- 
stri buoi (4) e le terre, per aiutarci alla meglio che possiamo , facciamo ag- 
giogare sedici paia de' nostri buoi dallo spuntar del sole fino al suo tra- 
monto. Più , facciamo venire massari delia stessa Piana coi rispetti» i loro 


(i) Nelle masserie olire alte capanne sono spesso, come in questa, delle case e magaz- 
zini, ma ciò è raro nella Piana; onde il cereale quando è in gran quantità si porta al 
paese in casa del Massaro. 

(a) Vedi colonia parziaria estiva. 

(3) V umidità del suolo e dell' atmosfera di quei siti porta la necessità di tale ritardo. 

(4) Io verità l' è questa una condiscine del tulio eccezionale in questo ricco massaro ; 
rliè ordinariamente i massari della Piana, come d’ altro paese della provincia , trovansi nel'a 
contraria condizione ; cioè di avere sempre più buoi ette non abbiano bisogno i terreni di 
sua proprietà o poderi. Onde spesso debbono prenderne in Cito ; e quindi in ogni casa son 
sempre essenzialmente di veri linaiuoli. 
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buoi, che paghiamo a grana CO (1. 2. 55 ) ciascuno, oltre al companatico al 
forese bifolco. Aggiungiamo, ancora ne' mesi di gran lavoro delle persona 
intendenti di masseria , che paghiamo a mesata cioè a I. 10 a 13 al me- 
se , oltre il pane, companatico, e minestra, per ogni giorno I. 0.50. 
Costoro debbono formare 11 sopraunumero ai nostri foresi , ed arare coi no- 
stri buoi. A’on tutte le 25 paia si aggiogano all'aratro, si bbene sedici ; il 
rimanente si lascia per riserra ». . 

Affinché si avesse più certa norma delle spese e del prodotto di ta- 
le coltura estiva a coloni», come si è detto di sopra (1) riportiamo qui il 
bilancio eseguito sopra una portione , ad esempio di sci lomolalc (2) ( un 
ettaro ed otto are circa ). 

Per lavori preparatori fino a tutta sementa si richie- 
dono paia 12 buoi (cioè 12 paricchiate volg.) che a gra- Ducali — Lire 
mi 60 (1.2.55) ciascuno sommano . • . . . 7.20 — 29.95 

Il colono appresta un tomolo di sementa clic sono 
Ire quarti granone ( litri 55 ), un quarto ( litri 18 ) fagioli 
bianchi (s uriaca turchitea) c poetimi (fagioli dall’occhio). 2. 40 — 8. 90 
Venti giorni dopo la seminagione si zuppa il grano 
turco c fagioli e iucche ( cioè si sculia c rincalza e pu- 
lisce il terreno in una stessa operazione addimandata tap- 
pa o rincalzatura). Trenta uomini a grana 25 (I. 1.06) 

oltre qualche cosa di companatico (3) 7.50 — 30.25 

Dopo altri venti giorni si dupra ( si sarchia e rin- 
calza ancora un poco) 15 uomini ai prezzo suddetto . . 3.75 — 15.94 
Per inalbare tre volle, uomini sei a grana 30 (I. I. 28) 

oltre il companatico 1.80 — 7.65 

Per raccolta di fagiuoli ( annata mediocre ) donne 
numero 20 2. 00 — 18. 50 

(i) Vedi ancoro mezzadria «tiro pag. 70. 

(a) Una [©molala di terra ivi è uno spa’to quadrato di cui ogni lato à 26 passi di 6 
palmi, coè ogni lalo di p. i 56 , (in altri luoghi è il lato di passi 98) cioè > 5,336 pal- 
mi quadrati uguali prossimamente a 1773 metri quadrati , cioè 18 are circa* 

( 3 ) Talvolta iu caso di scarsezza di bracciauti si pagano fino al 1. 5 j. 
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Per raccogliere il gran lurco si adoperano donne 12 

clic si pagano a grana 12. 06 ciascuna 1. 50 — 6. 31 

Trasporlo dei carri dui barchi all’ aja: distanza d' un 
miglio c più. Tre carri impiegano una giornata, 4 viaggi 

ciascuno 1. 50 — 6. 31 

Per levare gl’ involucri dalle spighe , detto la fpoglia 
dei tijozzi donne 12 . 1.20— 5.85 


Per sgranare le spighe portate In mucchio all' aja si 
paga il trentaduesimo ( ossia lo saltello ) a tomolo che so- 
no 40 di quaranta tomoli ( grossi ) di prodotto, di che è 
capace il campo: alla ragione di due. 1. 80 il tomolo . 2. 25 — 9. OC 
AH’ esito a carico del colono in favor del massaro si 
aggiunge la prestazione a titolo di antiporte detta miao , 

di ducati 10 per ogni tomolo di semenza 10.00 — 42. 50 

Qui si debbono aggiungere le cifre equivalenti al com- 
panatico c mezzo pane, dati ai sgranatoi , oltre le assi- 
stenze del colono che ha dovuto adibire per la seccazio- 
ne del grano turco nell' aja per intere giornate, tutto ri- 
dotto in cifra si pub giungere a 8. 00 — 34. 00 

49. 00—208. 24 

Introito: grano turco tom. 40 alla grossa, cioè circa 
53 tom. napol. cioè 30 ettolitri circa, a due. 2.00 dopo 

disseccato, curato, esportato in magazzino 80. 00 — 339. 99 

Più, fagiuoli tom. 12 ( 15 tom. legali) a due. 2. 40 

(cioè a due. 1. 80 il tom. legale) 28. 48 — 119. 48 

Zucche c camangiari 2. 00 — 8. 50 

HO. 48—468.21 

Di questi la metà è del massaro . 55.00 — 233. 14 
L’ altra metà del colono . . . 55. 00 — 233. 14 

Il primo ha speso i lavori preparatori e la metà de’ 40 tculelh o tren- 
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(millesimi cioè due. 1. 20 più due. !. 20 = 8. 40 ( 1. 34. 00 ), quindi gli 
restano di prodotto di raccolta due. 16.60 (I. 193.60 ). 

L’ altro ha speso due. 49. 00 meno i due. 8. 40 suddetti, spesi dal 
massaro, cioè due. 41. 00. Quindi gli resta di prodotto franco di spese due. 
8.00 (1. 34.00) ». 

La qual somma è così piccol guadagno che sparisce nello spa- 
zio di tempo e nelle straordinarie eventualità , e nello sciupìo di vi- 
ta cagioualo dalla malaria all' influenza di cui lavorano, e nell’ uso 
de' medicamenti necessari a curarsi dalla febbre. Onde si può cal- 
colare che nullo è il lucro. E bene, in cambio di che costui si 
addice a questa maniera di mezzadrìa? Per avere un lavoro certo ; e 
quindi la diaria certa della sua fatica. Dippiù cumula alla fine del- 
la stagione la somma dei prezzi delle sue giornate , in un sol ri- 
colto. In questa mezzadrìa vi ha adoperato la moglie, i figliuoli. Da 
ultimo in paesi in cui non ci ha mercati, vi fa entrare il pane in 
casa, senza andarlo cercando di qua c di là, con timore di non 
trovarlo. Ma quel che è tutto per lui sta nello avere assicurato la 
sua giornata : e quando ciò si verificasse ne resterebbe contento ; 
giacche le cose non vnn sempre così bene come in questo caso di 
sopra esposto. Ma questo è il piò certo è costante. « Io vi dico, 
che ponendo qualunque considerazione, al colono il fruttato della 
terra di sei tomolatc non gli viene a costare, fingendo che 1’ aves- 
se voluto comprare, piò di carlini 14 il tomolo (grosso), cioè con- 
tandolo nel magazzino od a casa sua ; cioè al 25 per cento di meno». 

» Terreni irrigui primaticci ( promcntini tolg.) La coltura di queste 
(erre precede di alquaulo la coltivazione de’ burchi ( o terreni umidi di so- 
pra descritti ). E la maturazione del seminato avviene ancor più anticipa- 
ta ; poiché quantunque questi campi son di costa ai cosiddetti barchi , pu- 
re sono di questi più prosciugati. Di fatti la maturazione ne’ barchi avvie- 
ne in Novembre-, negli altri campi in Settembre ed Ottobre, C la qualità 
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tardiva ci vici) sempre di qualità inferiore alla primaticcia. Perciocché ciò 
non va dovuto solo alla qualità de’ duo terreni diversi , ma ancora alla scel- 
ta delle semente diverse. 1 burchi, terreni umidi ricchi in terriccio, com- 
portano quella varietà denominata marino ; cioè da sementa grossa di for- 
ma piatta , di color sbiadato ; laddove i terreni asciugali preferiscono In 
sementa piccola, detta perciò temenlella , di colore più vivo, rotondo, pe- 
sante, in somma di qualità superiore al cosiddetto granone marino. Inson- 
nia è di qualità superiore all'altra e la contrattazione colonica è diversa. 

Tul diversità è a carico del colono ; poiché il ricolto invece di divi- 
dersi a metà si fa a terzo al colono : i fagiuoìi si dividono a metà. Ugual- 
mente che ne’ precedenti il colono vi mette le semenze , ne paga la presta- 
zione in anteporle di 10 ducati ogni tomolo di semenza, paga la guardia, 
la rata della irrigazione. E sempre si calcola che alla fine il colono riesce 
con il prezzo delie sue fatiche giornaliere , ovvero calcolato in altro modo 
compra il grano turco portato in casa propria alla ragione di due, 1. 40 il 
tomolo grosso del paese, cioè al SO per 100 meno del prezzo corrente in 
un’ annata media. 

» F tomento , Segala (Iermano tolg.), Orzo. — ho coltura di questi 
cereali accade nel tempo della raccolta del granone. In vero i tempi in cui 
si accumulano le nostre faccende agricole sono Maggio , Giugno , Luglio , 
Ottobre, Novembre e Dicembre ; perchè in questi mesi si eseguono opera- 
zioni diverse , c nella nostra aja si verifica tal confusione da non potersi 
descrivere. Quindi alla meglio che si può, con l’aiuto di persone assolda- 
te a mese per le faccende straordinarie, e dei buoi di altri massari, si pre- 
parano i terreni per la sementa de’ cereali d’ inverno. Però siccome vi di- 
cevo, la moltiplicità degli affari non permette eseguirsi la seminagione nel 
Novembre, tempo veramente opportuno, e si esegue poi in Dicembre più 
o meno innoltralo : anzi ricordo che mio padre di quando in quando ripe- 
te : e rispose il Mattato che le temenze son buone firn al Gennaro. E di 
fatti in questo mese tante volte ha seminato mio padre ; quindi il rirollo 
di questo cereale da noi è sempre scarso , e ciò perché le terre non sono 
da questo genere ed anco perchè la coltura non si esegue a tempo debito. 

c Coltura del Ciano. — Siccome le terre non sono aduliate pel gra- 
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ilo , nè proponile a dorcrc, nè a tempo debito, di unita ni gratin nasce 
immensa quantità di erba , sinm aolili adoperare i ragazzi col sarchiello 
a zappettare (vai dire sarchiare) il grano, e tagliar I’ erbe estranee (1). 
A ciascuno eh' è di anni 10 a 13 si dà la mercede di grana 10 (42 cent.) 
Passato alquanto tempo dalla sarchiatura rinasce nuovamente 1' erba estra- 
nea , e certo prenderebbe il disopra sul grano ; quindi in Aprile ed anche 
nei primi di Maggio adopriamo le donne per nettarlo, estirpando con ma- 
no le dette erbe estranee (2): e si pagano no carlino la giornata (42 c.). 

# ile sse. — C-iunto il mese di Giugno i nostri campi cominciano a 
biondeggiare , ed il padrone si avvede eh’ è vicino il tempo della messe. 
Quindi si contratta 1’ opera della mietitura ad eslagtio con due o tre brac- 
cianti per un certo determinato prezzo in danaro, c per un determinato pe- 
so di companatico, da distribuirsi a rata gicrnalicra nel tempo della mes- 
se. Ma quando cosi non possiamo eseguire 1’ opera , mettiamo i mietitori a 
giornata pagandoli a gr. 25 (1. 1. OC) al giorno, e dandogli doppio com- 
panatico : ovvero due carlini al giorno , tre volte companatico c la minestra 
la sera: il pane gli si dà a piacere; una. razione di vino (3). In tutto vien 
meglio che lire 2. 


* Sopra un tomolo di semenza (per circa 18 are) Ducali — Lire 

Semenza tomolo 1 grosso ( 14 litri ) . . . . .4.00 — 11.00 

Ragazzi per zappettare o sarchiare 1.00 — 4.25' 

Donne per nettare 3. 00 — 12. 15 

Mietitura quattro uomini . 1 . 20 — 5. 05 


Telale dell’ esito . . . .9.20 — 41.05 


Questo calcolo come vedete è già approssimative; perché le circostan- 
ze possono accrescerne o diminuirne le spese , come lo introito ossia pro- 
dotto, il quale suole essere il sestuplo della semenza cioè tomoli sci (cir- 

(l) Tedi coltura del grano. 

(a) Codio ai fa pel lino e ai addimanda questa opcraiione Jjijar*. 

(3) Altri usano di dare ai mietitori i taglioliui eoa le frittole : cioè carne porcina con- 
servata nella augna. 
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ca 8 ettolitri ) (1), rito corrisponderebbero a due. 24 , dai quali (olii due. 
!l. 10 di spese darebbe un lomolo di semenza quasi equivalente ad una lo- 
molala di superficie ( I. 59.' 80 ) 14. 30 ducati. 

a Questa norma è variabilè per l’orzo; poiché in un’annata fertile c 
capace un tomolo di semenza darne 13 c più. 

)i I mietitori armati di falce (falce a sega) mietono il grano od orzo 
o segala a manipoli , che lasciano sparsi pel campo. Vengono appresso i 
ligatori, i quali di ogni quattro manipoli fanno un fascio, clic addimanda- 
no gregna , c poscia ammonticchiano quattro a sci di questi ultimi fasci c 
formano il corone ; in modo ch’entrando in un campo mietuto ('osservale 
sparso di codesti covoni. Qui vengono i córri che li trasportano all’ nja , 
ed altri foresi sono addetti ad assestarli a biche ( timogne volg.). 

» Trebbia. — Per la trebbia è costume clic si mettano a catena, cioè 
ligali dal rollo circa sei giovenchi, i quali formano la cosi detta treccia. 
La quale guidala c frustata corre per I* nja sulle spighe ammucchiatevi : c 
ne sgrana i semi col ralpieslio. Si toglie col (ridente la paglia, si ammur- 
chia il grano misto ancor con la pala ; il quale passato per ventilabro si 
conserva ». 

.Masseria di Roccella. 

II padrone ordinariamente c un Signore, ed a se lieti un’ in- 
dustria di Masseria , per uso di coltivare il terreno da pane , ora- 
re i terreni alberati , ed cflelluire tutti i lavori nccessarii a semi- 
nagione di cereali , civaie e cotone , tener chiusi i fondi e così via 
discorrendo. Per tali scopi diversi mantiene al suo servizio due , 
tre , quattro foresi secondo i bisogni , e secondo le sue condizio- 
ni economiche. Oltre a ciò un bovile adattato alla custodia de’ bo- 


(i) Miserabile e rovinosa condizione specialmente dove si abbia riguardo alla grande 
fertilità del suolo , comunque dicasi non atto a grano. La stessa produzione si ha in quei 
terreni attissimi al fromento sul versante dd Ionio; cioè nelle migliori annate il G per 1. 
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vi che arano, e di qualche vacca per sostituirne la perdila di qual- 
che bue. 

Dei garzoni ossia foresi, uno fa da massaro, ed intento al la- 
voro degli altri subordinati, a sparger le semenze di ogni sorta , 
ad addire uno de’ suoi subordinati alla custodia degli animali , e 
finalmente scegliere il tempo ed il luogo quando c dove si dovrà 
sementare. Tali garzoni stipendiati diri proprietario esigendo annual- 
mente ognuno o una prestazione in solo danaro che non supererà 
inai i ducali 30 (1. 127. 30), oltre le spese giornaliere ; oppure 
uno stipendio di due. 12. 13 (1. 31 ), oltre il vestiario e la cal- 
zatura per quanto possa consumare. 

Una volta la masseria Roceellese era costituita di terreni li- 
beri , priva affatto di alberi. Ora generalmente è ancor così : ma 
da che un illuminato Signore di quella città , il Barone Giuseppe 
IVnnni, incominciò a piantare alberi da frulla in un suo lenimento, 
gli altri seguirono il suo esempio : ed ora vi vedi di tanto in tan- 
to l'ulivo , il mandorlo, il carubo , e più di frequente il fico, 
ed estesi vigneti , tra i quali primeggia quel de’ Signori Gappellic- 
ri. La marina di Rocrella è io via di gran progresso agricolo per 
la introduzione delle siene o norie di rcceulc costruzione. 

I poderi d’ intorno presentano il raro , anzi 1’ unico esempio 
per questa provincia, di trovarsi divisi in tanti apprezzamenti o cam- 
pi quanti son gli anni di sua rotazione agricola ( cioè di 1 anni ), 
la qual rotazione incomincia col spargersi egualmente ciascun cam- 
po ogni quattro anni di concio , cioè di 100 carichi ogni moggio. 
Il concio è un misto di letame e d’ immondezze : queste hanno il 
valore di gr. 2/ t (c. II) a sacco, cioè carico d’uomo; due 
sacelli formano un carico da giumento. Vi si conserva in fosse. K 
sarebbe meglio che si cuovrissc con suolo di marna calcare (mor«- 
viusca volg.), o di calcina. 
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Classi agricole. 


Dei 141,000 contadini che sono in questa provincia , sono 
diverse classi che naturalmente si presentano c distinte con spe- 
ciale denominazione. In un paese del tutto agricolo non poteva 
esser diversamente. Dei 326,000 abitanti ( Vedi Stato della po- 
polazione di Calabria UH. 1.* a tatto 1’ anno 1833 ) , più di un 
terzo sono segnati nella statistica come contadini. Al certo co- 
storo sono quelli che vivono del mestiere della campagna , lavo- 
rando a giornate per conto altrui , o per conto proprio. Pochissi- 
mi contadini sono che non posseggono nulla di fondi rustici od ur- 
bani ; ma i loro poderi sono così assottigliati (1) che egli è mestie- 
re darsi al lavoro di campagna od alla pastorizia per conto altrui. 
Tutti però san maneggiare la zappa , clic par ne sia il segno on- 
de distinguerli. L’ aratro ( quello del paese ) è riserhato ad una pic- 
cola parte di essi , che ha diverso nome come andremo qui ap- 
presso dicendo : 

Zappatori , o manuali , o braccianti. E questi possono es- 
sere nulla-tenenti , ed allora faticano di continuo alla giornata , e 
si addimandano jomalarì , o prendali colonie o fitti di terreni e si- 
mili. Spessissimo sono insieme zappatori e possidenti , ed allora 
spesso stanno in un’ agiatezza da farli vivere assai contenti e pa- 
ghi , perche il lavoro a giornata nell’ altrui con la zappa non può 
esser continuo , essendo interrotto da’ tempi di pioggia , di vacan- 
za di lavoro , ovvero da indisposizioni o malattie. Allora il contadi- 
no rivolge le sue cure al suo podcretto , il quale gli garantisce il 

(i) Per queste cd altre ragioni , vi sono codesti proprietari divengono' mendichi , dei 
quali la autistica pur troppo ne conta a4>ooo 1 Noi in vari luoghi di quest* opera ne ab- 
biamo rintracciata la cagione. Vedete Colonia estiva , enfiteusi , istituzioni di credito agra- 
rio ; come utilizzare luti* i giorni dell* anno in favore delle classi agricole. 
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lavoro pei giorni moli , e nel variar fatica gli porge sollievo e di- 
letto. Ma la condizione del zappatore giornaliero è ben dura , per- 
chè la zappa adoperala di continuo dal primo all* ultimo della set- 
timana , e poi da una settimana all’altra , predispone il contadi- 
no zappatore assai male per resistere contro 1' aggressione di qual- 
che morbo che venghi a sorprenderlo. E questo il vero caso del- 
la volgnr massima che: il contadino una volta cade ammalato, ma 
quando ci cade muore. Gli zappatori Calabresi sono indefessi, for- 
ti alla fatica , zappando s’ incurvano sul terreno , non mai si a bi- 
no , c zappano sempre senza posa. L’ alzarsi ritto per riposo è ap- 
puntalo a difetto. Un’ ora di colezione e di pranzo soltanto nella 
giornata: sono sobri. Mangiano, come la massima parte de’ possi- 
denti , pane di grano turco , o di segala , o misto , che è assai 
migliore di amenduc. Vestono di felpa e di arbacio ( sorta di pan- 
no grossolano del paese ) di un’ abito corto e stretto , di cui le 
brache giungono fino al ginocchio , la gamba coverta di calze a sti- 
valetta di panno , la giacca cuovrc tutta quanta la cassa toracica , 
ed un berretto pendente per tre o quattro decimetri indietro cuo- 
vrc la testa e la collottola. I calzari sono di due maniere , le (pia- 
li distinguono i campagnuoli del mezzodì della provincia da quei 
del settentrione. Questi usano scarpe di grosso cuoio del paese , 
ben solide e ferrate di sotto , quelli i cosi delti zampilli o calan- 
drelli , che souo formali d’ un pezzo di pelle , che conservi il pe- 
lo , il quale avvolge il piede e vi si allaccia ed assicura alla gam- 
ba. Son di montauari , come quei di S. Stefano , Solano , Cera- 
mela , Dova ec. ec., i quali dall’ agilità delle loro gambe c dalla 
stretta c leggiera calzatura del piede ti danno a divedere come sic- 
no svelti nello sccudere e salire per gli alpestri loro luoghi natali. 

Coloni. Ci ha i coloni parziari , che sono ancora de’ zappa- 
terra , per lo più poveri , c che impoveriscono ancora il loro pa- 
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(Irono. In alcuni paesi addimandansi i coloni celonari , ed in tal 
alili cclonaro chiamasi dai coloni il padrone. 

Vi sono i conladini agiati e linaiuoli , i quali migliorano la lo- 
ro condizione , e quella de' padroni de' Tondi rustici a loro affida- 
li (1). Egli è da noi notato in più luoghi di quest’ opera come il con- 
tadino di questo parte d' Italia , non ha che due soli stromenli per 
maneggiare o rivoltare il terreno : e questi sono la zappa , e l’a- 
ralro ; cioè 1' unirò e semplice aratro del paese. I padri danno in 
mano a’ loro figliuoli ■> giunti a 10 anni , il sarchiello (2) , che 
non è che una più piccola zappa del paese. In costui il padre guar- 
da con certo compiacimento il sostegno avvenire di sua famiglino- 
la : e se ha di altri bimbi come è solito , perchè la povertà suol 
essere prolifica , li addice a guardia di animali domestici c della 
casa , giacché la moglie sarà andata a faticare alla giornata, spes- 
so col beniamino in braccia, adagiandolo in qualche canto del campo. 

Per la giornata del bracciante e della donna vedi all’ artico- 
lo Massaria pag. 78. 

Il zappatore in Calabria Ultra 1.* è per lo più proprietario, 
cosi clic alcuni contadini zappano nel loro e non mai nell’ altrui po- 
dere , e questi sono proprieleri zappatori , o manuali ( giacche 
zappatore 0 zappaterra non è loro gradita parola ) agiati ; e quin- 
di si danno alle intraprese agricole. Sempre perù la ricchezza del 
villano è una bolle di vino ed un cestone di grano ( prover- 
bio volgare del paese ) , cioè di gran turco (3). 

(») Vedi a pag. 80. 

(a) Vedi Masseria di Calabria Ultra i.tna pag. 78. 

( 3 ) Per F annona di una Famiglia di braccìanie coni modo , composta di quattro figliuo- 
li c i due genitori , vi vuole per tutto mi anno : 
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Il Bovaro clic s’ intitola impropriamente massaro , come in 
cilth un umile artigiano s’ intitola artista , ha uno o due paia di 
bovi di suo proprio , che tiene in bovile , costruito a mò di pa- 
gliaio, in campagna. Questa stalla nessuno ardisce chiamar masse- 
ria ( vedi a pag. 78 ). Lavora a giornata i poderi altrui : qua- 
si sempre è proprietario di una casa e di un poderctlo. Il suo 
ufficio di aratore non si mescola mai con quello di zappatore. 

Gli /libar ìcol tori. Sono pochi codesti , destinati all' ufficio del- 
la potagione degli alberi , loro nettatura , innestamenti , e pianta- 
gioni. Talora vi si addicono de' braccianti istruiti a maneggiar pen- 
nato e scure ; ma tal* altra ci ha di figli benestanti che, invece di 
dannarsi all’ ozio, si danno a quest' arte assai importante nel paese. 

La classe de’ periti di campagna è ancor più ristretta , costi- 



tomoli grossi 

ettolitri 

litri 

Di grano turco tomoli grossi. . • 


. 14 


Di frumento 

... 3 .. . 

. 1. 

67 

Di grano germano 

. . . 3 _. . . 

. 1. 

67 

Di legumi di diverse specie . . • 

. . . 5 _. . . 

. 3 

78 

Di grascia e salami diversi di porco 

cantaia 1. 1 quint. . 

• 0. 

89 

Di cacio rotola a 5 pari a chilogr. sa. 87 5 gr. 

Di peperoni alt’ aceto * • • 

. . 0. 

60' 

Cipolle num.° iooò 

Olive salate ........ 

. . . . 

. . 0. 

88 

Di peperoni eecchi ( arsemi ) . . 

• • • T. • • 

. .. . 

3 o 

Di pomidori secchi ..... 

. . . . %; . 

. . . 

.5 


Di sale cantaia mezzo ( chil. 44 - 55 o gr. ). 

Olio rotoli 60 ( cbil. 33 . 46 o gr. ). 

Tabacco da naso lib. 7 > (circa a cbil.) — Detto da fumo lib. 8 (circa 3 chil ) 
Galline sei da mantenere in pollaio. 

Due salme di ri no ( circa 700 kilogr. ) non solo per bere , ma per supplire a qual- 
che bisogno straordinario con la vendita di una parlo di esao. 

Il vestito e la biancheria generalmente si fa di roba del paese , come per panno arda- 
no , tela di casa ec. 

15 
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tuita generalmente <la persone analfabete , che periziano praticamen- 
te. È più numerosa sul cerante Ionio , a cagion delle prestazioni 
dei canoni in parti aliquote delle derrate. 

1 3Ianncsi. Sono i più robusti contadini della provincia , ad- 
detti al taglio de’ castagni cedui e lavorar il legname grosso o da 
tratto : e fan doghe , e spesso passano a far 1’ arte dei bottai. 1 
mannesi più rinomati della provincia sono quei di Bagnara. 

Come utilizzare luti' idiomi dell' anno a prò delle clam agricole. 

Senza voler fare della nostra popolazione , essenzialmente a- 
gricola , degli operai di professione manifatturiera , noi ricordia- 
mo , che molti giorni dell’ anno restano , per circostanze atmosfe- 
riche, per loro moli , i quali si potrebbero adoperare ed utilizza- 
re in qualche manifattura domestica. Molti paesi del Regno italiano 
usano a questo modo. 1 contadini lavorano al campo nelle giornate 
propizie , e generalmente per tutta hi buona stagione. Durante l’ in- 
verno si riducono in casa a tessere diverse maniere di teta. GB uo- 
mini della mia provincia non sono usi a questa maniera di lavoro; 
c per malintesa abitudine aborrono da qualunque lavoro , che si 
adatti a donna , come appunto il tesser la tela. Ora pensando a 
quanti giorni di ozio , e di stenti son condannati, in occasione di 
piogge i nostri zappatori , specialmente nei terreni argillosi del cir- 
condario di Gerace , mi faccio a proporre l’ introduzione dei buo- 
ni telai nelle case della provincia per uso degli uomini. I quali af- 
finchè non vergognino di venire agli usi creduti da loro feminiti , 
reco loro in esempio i .Yapoletani , i Lombardi cc., i quali, usci- 
ti dal lavoro della zappa , si riducono nella inclemente stagione a 
far da tesserandoli in casa. I proprictarii del paese potrebbero som- 
ministrare di telai meccanici, e materie grezze; e quindi essere pa- 
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gali a giornata , a (esser la tela cotonina , di lino , il instano , 
1’ arbacio , ec., oitcfo , siccome nella provincia sono dei contadi- 
ni comodi , si potrebbero da loro procurare mezzi da ciò : e si 
curerebbe che fosse telaio non all’ antica maniera , ma «{nello alla 
spola volante , che nel paese disgraziatamente è ignoralo ancora 
dalle donne , che passan la vita in questo mestiere. 

Delle istituzioni di credito agrario e delle associazioni agricole. 


Per questa provincia io non ho veduto in agricoltura opere di 
Governo , o di private associazioni ; ma ho veduto lodevoli sfor- 
zi di alcuni privali ricchi , e talvolta ancora di piccoli proprieta- 
ri. In quelli si ha qualche accenno a novità : in questi tutto è Ira- 
dizionario ; c trndizionaric e patriarcali sono le opere agricole del- 
la classe meno agiata : in questa ci ha ancora povertà , miseria c 
squallore. Il proprietario ed il linaiuolo son costretti ad associare 
il loro lavoro assiduo c materiale con quello dei giornalieri. Ciò 
per altro sia a loro lode. Xcssuna associazione , nessun mutuo soc- 
corso , tutto è isolamento. La società vi si regge pei soli vincoli 
naturali , civili e religiosi ; ma nulla vi ha di vincoli economici , 
nessuna solidarietà tra le famiglie o tra gl’ individui , e tra questi 
col governo. Le opere delle città , borghi c villaggi con i loro 
campi , addimostrano 1’ eflelto di questo stato. La statistica porta 
a circa il quinto della popolazione i mendichi, cioè 23,000. L’ e- 
ronomisla qui trova tutto da fare, il Governo qui ha pure un gran*' 
de e bel compito da compiere, almeno col dar l’ iniziativa e I’ indi- 
rizzo ai popoli sulla via delie istituzioni economiche, l'n soggetto 
interessantissimo sarebbe qneilo delle isolazioni di credito agrario, 
che si riconoscono da vari nomi , come Casse di prestanze agra- 
rie , Monti frumentari, Monti pecuniari e da pegni, e Monti di pie- 


e 
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Ih. Sceverare gl’ istituii economici da quei di pubblica beneficenza, 
ed eccitar la cristiana pietà ad appoggiare e fecondare simili istitu- 
zioni. Ci ha opere di beneficenza , che sono per lo pià di legati 
pii , i quali rimontano ad epoca , in cui i testatori non solo non 
erano economisti , ma non gustavano neppure questa scienza , per 
disgrazia fin’ oggi non accettala, o meglio sconosciuta nella pratica 
popolare. I legati pii , che si trovano in ogni comune , a benefi- 
cio specialmente della classe inferiore , c ebe eran compresi ncl- 
I' amministrazione di beneficenza , han bisogno di una nuova nor- 
ma , non per cangiare o invertire il vero -seopo dei testato- 
ri o fondatori , ma per regolarne 1’ uso , e rimuoverne 1’ abuso. 
Intanto nel passato governo , sotto il titolo d’ istituzione di luoghi 
pii, mascheratasi ipocritamente una falsa fede per sortirsene a tem- 
po del danaro della classe più produttrice , e destinarlo a tuli’ al- 
tro che alla sovvenzione. Ci ha di monti di pietà in diversi comu- 
ni da servire per prestar piccole somme ai contadini in tempi di 
bisogno per la coltura dei campi. Ora di queste istituzioni il popo- 
lo non ha mai fruito : ed il povero filiamolo dee ricorrere all’ u- 
suraio per pochi ducati di che ha bisogno ; perchè la sua piceola 
industria agricola andasse innanzi, l'i son de’ comuni clic di questi 
legati dispongono fino a 2000 ducati annui. Ora a rendere vera- 
mente utili e proficue consimili pie istituzioni vi sarebbe bisogno di 
regolamento novello , o eoi togliere gli ostacoli che si oppongono, 
perchè il danaro servisse allo scopo , o con 1’ invertirlo ad istitu- 
zioni di credito agrario. Velia proprietà molto divisa , come è in 
questa provincia , il terreno non frulla , o frutta poco , per man- 
canza dei piccoli capitali circolanti : ed il piccolo fitlaiuolo o pro- 
prietario per la mancanza di una tenue somma a tempo , impove- 
risce ed inabissa. 
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I Monti di pegni sarebbero, tra le istituzioni di credito agrario , il mi- 
gliore e più facile sussidio ; perciocché i contadini di questa provincia , 
quasi tutti son proprietari di beni rustici ed urbani, ed in conseguenza di 
quegli attrezzi di casa, che hanno un valore, e che destinano spesso alla 
loro comodili rustica, o alla dote delle loro figlinole. Ciascuno ha le sue 
telerie grosse e fine , i suoi oggetti d' oro , di rame , come la caldaia , il 
paiuolo , la padella ec. Onde i Monti di pegni sarebbero assai opportuni. In 
questa provincia sono scarse queste istituzioni : circa otto o dicci tra mon- 
ti pecuniarl e frumentari. I monti frumentari hanno taluni inconvenienti , 
nella morosità dei prestatori, c nella negligenza dei rettori. Onde tra quel- 
li , che esistono, in quattro comuni, ci ha qualcheduno , che si riduce a nien- 
te per T impuntualità dei debitori. Ma checché ne sia , rimediando agl' in- 
convenienti , sono istituzioni , che meritano di esser promosse e favorite. 

Ed ai Monti frumentari sarebbe bene aggiungere la prestazione delle 
palate , le quali perché incariscono nel tempo di loro sementa , raramente 
si coltivano dal piccolo proprietario c linaiuolo e colono ; mentre clic que- 
sto genere di nutrimento , a coltivarlo si affé bene la più minuta proprietà. 

Casse di risanino. Pare sia granile difficoltà, che ne' comuni agrico- 
li, come son lutti della Calabria Hit. I.» , possono reggersi le casse di 
risparmio; perciocché, essendo in massima parte (non esclusi i poveri) 
proprietari, talora diretti, e tal’ altra indiretti, di fondi rustici, hanno iu 
questi la loro cassa di risparmio. Ma a far cassa di risparmio il fondo ru- 
stico, ci ha bisogno d'istruzione, e buon volere. Il cumulo degl'ingrassi 
gli edilìzi rustici , le buone chiudende , gli strumenti rustici , le quali tut- 
te cose suppliscono alla maornnia di pubblica cassa di risparmio. Ma da 
altra parte son pur ivi nelle campagne troppo generalizzate, P uhbriachcz- 
za , il giuoco, il lusso (!), la dcboscia , forse più che nelle grandi città. 
La Cassa de’ risparmi vi diminuirebbe al certo il gran numero di mendi- 
chi che ascendano a 25,000. 

Le aesodaziont nelle elassi agricole per mutuo soccorso , sarebbero 
assai proficue c potrebbero apportare molte utili conseguenze da non po- 
tersi a pieno prevedere. La tendenza alt’ aiuto scambievole è in lutti, spe- 
cialmente nei villaggi. E non manca, perchè questa preziosa attitudine del- 


Digitized by Google 



— ino — 


J’ animo nnslro fosse profìcua e feconda di uiilc, che della istituzione. Per 
questa forse quel la! confronlo clic vi scnovre una affli igeale differenza tra il 
ricco che gode , ed il povero onesto che languisce, sarebbe meno sconfortante 
all' animo di chi sente di essere uomo, l'nn mancanza d' igienica prccau- 
rione a tempo , un rimedio tardi adoperato , o non mai, in una malattia , 
In mancanza di un aiuto in momento di disastro, apporlan mina, ed effetti 
talmente tristi al bisognoso , che per lungo tempo , e forse per tutta la vi- 
ta, ne lamenta gli effetti; ed i vicini ne sentono pena, mentre tutte code- 
ste scene nffìigcnti sarebbero evitale , se il soccorso a tempo fosse arriva- 
to (1). .Ma non solo 1’ associazione di mutuo soccorso va diretta a soddisfa- 
re ai bisogni della persona , ma ancora alla mancanza di alcuni capitali , 
come d’ istrumenti rustici , ciascun de' quali , ove si volesse comprare da un 
solo, non basterebbe il valore del podere. 

Associazione per la guardia dei compiccili, i quali, ove si volessero 
recingere tutti di siepi, queste occuperebbero buona parte di terreno: 

Associazione per riunire i prodotti della piccola pastorizia , senza la 
quale ebe no farebbe olii tiene una vacca, poche pecore o capre? Riunen- 
do il latte in uua cascina se ne trarrebbe guadagno , e si avrebbe un valo- 
re che prima non esisteva: 

Associazioni contro le aggressioni degli animali nocivi , specialmente 
per quelle miriadi d' insetti contro cui i zoologi , specialmente del nostro 
paese , non ban mancalo di dar dei piani di difesa , provenienti dal pro- 
fondo studio biologico degli animali stessi , e de’ quali oramai 1’ agricoltu- 
ra se ne dovrebbe avvalere: 

Associazioni per diffondere ogni buona pratica , o istituirvi semenzai 
comuni: 

Associazioni per impedire lo violazioni della legge (utricc de' comuni 
interessi: 

Associazioni per Casse di Assicurazioni , senza ricorrere ad intercs- 

(>) I rimedi dall' arie salutare suggeriti possono talora essere di Tirili incerte: non co- 
si gli specifici : sopra i quali tulli primeggia il Chinino con altri Chinacei , i quali son ora- 
mai non che di pertinenza medica, ma sociale e domestica. 
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sali capitalisti ; specialmente pei disastri cagionati dalle piene de’ torrenti 

0 fiumi-torrenti , i quali comunque spodestati , nelle loro infinite curve, di 
qui annientano dei beni-feudi , e di là rispettano i vicini. Frequenti sono 

1 casi che per siffatti straripamenti , delle famiglie , jeri benestanti , oggi 
si veggnn povere in mezzo a molte rimaste illese. Nessuna maniera di as- 
sicurazione tornerebbe cosi opportuna cd efficace quanto questa , contro i 
danni degli straripamenti! 

Insomma vorremmo , clic nelle popolazioni agricole si sviluppasse que- 
sta tendenza , ebe si sente più nei villaggi che nella città. Oggi più che 
mai vi ha bisogno di codeste associazioni , che si estendessero da comune 
a comune , con lo scopo di affratellarli , non mai dividerli. La emancipa- 
zione e l’indipendenza dee portare associazione, non divisione, come talu- 
no, attaccalo ai vecchi sistemi, vorrebbe, non che crederebbe. 

Delle istituzioni dette Banche fondiarie il Governo sta prendendo seria 
considerazione. 

Ancora la istituzione delle banche di circolazione, per le quali emes- 
sa una porte de' capitali iu biglietti , questi polrcbbcr servire a facilitare 
le transazioni mercè delle girale seuza il bisogno di tutte quelle solennità 
e spese di notaio cc. Ciò sarebbe soprattutto necessario per le piccole com- 
pre-vendite di fondarclli , i quali talora non valgono più di no centinaio di 
lire , o a servire pel cambio di essi aOìn di riuuirc o concentrare sempre 
più la proprietà che vi è eccessivamente divisa, al quale iucouvcnieutc si 
legane i più gravi mali della provincia. 

Asili iufuulili temporanei. 

In questa provincia vi ba un gran bisogno da parte delle madri di fa- 
miglia, e per la prole ad esse affidata; e questo consiste nel non aver 
dove collocare un bambino, o più ( sotto self anni ) nel tempo che impe- 
riose circostanze, in epoche di faccende agricole, chiamano la povera geni- 
trice al lavoro : come raccolte di olive , durante la stagione olearia : rac- 
colte di granone, di spica ec., non che sarchiare frumento, e pulire lino, 
cd altrettali operazioni , che vi si sogliono ben compiere dalle donne ; in 


Digitized by Google 



— 102 — 


questo caso la necessità imperiosa apporla , elio debbo la madre portar se- 
co il bimbo in campagna sulle braccia , e depositarlo in un cantuccio del 
campo, ovvero lasciarlo in balla degli eveuli in paese, tutto al più racco- 
mandalo a qualche persona. In tal caso si vorrebbe aver nel comune qual- 
che asilo iulanlilc , temporaneo almeno , che durasse fino al tempo in cui 
I opera della madre addivenisse necessaria fuori casa. Tali (empi sono per 
certi paesi quelli della raccolta delle olive , e per altri quelli della raccol- 
ta del gran turco , e ria discorrendo. 

Inconvenicnze e piaghe della jnccola proprietà rustica , 
e dei villaggi. 

IVoi non tocchiamo della gran piaga dell’ assenlismo , il quale e- 
sercita come in ogni parie, in quest’ancora, la sua mortifera influen- 
za : nemmeno della mancanza de’ capitali circolanti, e di quella di 
shocchi o di centri di consumo ; ma diremo degl' inconvenienti e del- 
le piaghe le quali son tanto più visibili, quanto più rimediabili. 

1 .* L' uso delle siepi interne , che mangiano la miglior par- 
te de’ fondarelli. Siepi esterne, non siepi interne, è il bisogno dei 
piccoli poderi. 

2. ° Gran bisogno, specialmente dei piccoli poderi è di af- 
f rauchirli dalla soggezione delie pendenze dell’ albero del limite e 
sua raccolta, per la quale si manomette buona parte del fondarel- 
lo. Sappiamo che vi son leggi da ciò; ma queste sono insuflìcienti , 
e non dirimono gli interminabili piati e risse tra i piccoli propric- 
larii: non fosse altro la spesa del litigio. Bisognerebbe imitar l’e- 
sempio dei marchese Gagliardi , il quale d' una legge che esiste si 
è fatto il dovere di eseguirla non solo , ma di lasciare il frutto del- 
le pendenze in favore del limite. 

3. ° La pastorizia errante, specialmente 1’ uso delle capre c 
becchi erranti fra i detti fondarelli. 
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4. ° Gli animali domestici d' ogni natura ( non custoditi ) , 
non esclusi i polli od uccelli razzolanti. La gallina, si dice, non 
ha dente e fa l nomo pezzente. 

5. ° Le male intese affezioni al podere, per le quali non si 
dà luogo ai cambi, per riunire in un comprensorio i fondarclli di- 
visi c sparsi qua e là. La riunione per cambi dei fondarelli ru- 
stici dovrebbe avere anco una protezione nella legge per renderne 
più agevoli i contratti : o pure dovrebbesi ricorrere alla istituzione 
di banche di circolazione? 

G.° Il monopolio di certe cose comuni a tutti del villaggio, 
come le immondezze, le acque lorde delle lave ec. Di tutti i del- 
ti inconvenienti il rimedio sta nei savii regolamenti municipali c leg- 
gi precise da ciò. 


Sull' etlentione de’ poderi, èul capitale, e itti padroni. 

J poderi sono eccessivamente divisi, si per la costituzione della proprie- 
tà, e si per )a superfìcie disugualissima c montuosa. La divisione giunge a 
tal segno clic i piccoli proprietari in buona parte sono costretti a lavorar 
nell' altrui , abbandonando spesso il prop rio, cd esponendosi, per mancanza 
delle risorse industriali, al pericolo della mendicità. Onde il numero dei mon- 
dici in questa provincia giunge ad una non piccola cifra; cio è a 240 Q0 (t). 
Da altra parte è ancor vero clic di questi mendici vi sono molli proprietà- 
ri di u no o pià jfondarelli : di uno fino a tre quattro e più are ciascuno. 
Da questo estremo limite inferiore fino al massimo delle grandi proprietà ci 
à una coutinua gradazione netta estensione de’ beni fondi. La piccola pro-_ 
prictà frequentissim a nel piano si rende esclusiva verso la montagna ; eccct- 
tuatné Torestc e ì boschi. L’ es te n sìo ne di tl u e aTrc ettari costituisce quel- 
\ lo ebe in questa provincia diecsi un bel pezzo di fondo. Già s’ intende ebe 


(i) Vedi ttaliitica del i835 , dopo della quale epoca, per la malattia dei bachi da seta 
ba dovuto aumentarne il numero. 


I« 
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ciascun proprietario possiede parecchi di questi cespiti , più o mcn distan- 
ti tra loro (1). Dall’ altra parte il latifondo è rarissimo; o forse non vi c- 
siste ed addimandasi grande proprietà quella che giunge all’ estensione di 
venti a trenta ettari. 

Da ciò ne viene che a rimediare l’ inconveniente della ristrettezza del- 
lo spazio coltivano promiscuamente alberi ed erbe. E gli ^al beri si p iantali 
così filli nelle piccole proprietà , che nessuna teoria agronomica g iustific he- 
rebbe , se non fosse fa ragione dèh canto loro : di moltiplicare la superfi- 
cie fruttifera , e nel contempo far contribuire alla produzione gli strati infe- 
rioriTTcl suolo inerte , e sottostante sottosuolo , non ch e I' atmo sfera. Da 
altra parte i poderi estesi, sono per lo più alberali: da per lutto predomi- 
na in modo eccessivo il sistema di alborare. Da questo ancora avviene un 
frequente dissesto economico da parte dei proprietari di questa provincia , 
che è quello di fissar troppo i capitali circolanti sul capitale fondiario. E 
quindi l' improvvido proprietario si lascia sfuggire dalle mani il migliore agen- 
te produttore ; per l’errore in cui comunemente s’incorre, che il fondo pa- 
gherà a grande usura le spese, comunque improvvidamente erogale. Ma di- 
sgraziatamente a questo non può corrispondere il fatto ; poich' egli è sofi- 
sma, in cui mollissimi cadono , elio il capitale circolante venga dal prodot- 
to del fondo. Dal capitale viene il prodotto non dal prodotto il capitale. Onde 
noi, facendoci da parte dei sommi economisti crederemmo, anziché far senza 
del capitale circolante, elevarlo al declupo della rendita del fondo. Per questi 
errori troppo comuni avviene che i più belli fondi della provincia, e talora i più 
estesi poderi, passino in mano di proprietari ricchi in capitali circolanti, che 

(i) La pastorizia , nel senso come rolgormcutc s' intende , non può assoc larvisi, e sola 
trovasi in quei poderi addimandati Masseria ( vedi a pag. 78); nò la rotazione agraria nel 
senso degli agronomi, fondata nello appezzamento (assuolarnenlo ) del fondo in diverse col* 
ture contemporanca e continuamente alternatesi. Onde vi mancano i migliori clementi del- 
1' azienda rurale: la quale nel grande sminuzzamento de’ fondi sparizee: ed è quasi inutile 
dire che la piccola coltivazione ha luogo sì no' piccoli o sì ne' grandi poderi ; perciocché i 
grandi poderi sono tulli alberati e lo operazioni agricole si eseguono tuUe con strumenti a 
mano, non avendo luogo le macchine. L’ aratro del paese non è strumento da servire a quel 
che dicesi coltivazione in grande Dicendo noi della pastorizia proporremo qualche rimedio 
a questi sconci. 
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ordinariamente son forestieri, e specialmente dell' altra Ulteriore Calabria (1). 

Da ciò ne viene die proprietari di estesi poderi, comunque sobri c vir- 
tuosi c strenui alla fatica , veggonsi non di railo cadere in povertà. 

In mezzo alla gran folla dei piccoli podcretli c poderi mezzani , spic- 
cano di grandi proprietà, le quali meritano forse il nome di latifondi. Tra 
questi non solo per la loro estensione , ma ancora per la intensirità di col- 
tura si fanno ad ammirare. Noi ne citeremo qualcheduno, facendoci princi- 
palmente da parte della Piana, dove il latifondo (cosiddetto) è più frequen- 
te che nelle altre contrade della provincia. Cosi Cannava lenimento del Sig. 
Duca di Cardinale Luciano Serra, è incontrastabilmente il piu esteso c più ric- 
co fondo della provincia. L' uliveto antico c nuovo capace di 2000 bolli di 
olio (ettolitri 10460). Gli ulivi s ono tulli egualmente grandi ciascuno capace 
di circa TT ettolitri di u liva |T 24. tom oli 1. Da presso ò il castagneto ce- 
duo il quàTe comunque non paja gitisi] ticafo economicamente dalla perfetta 
pianura in cui si trova , di circolo ettari : pure è ricercatissimo il legname 
per la sua qualità. I terreni seminatori giungono a 100 ettari. Oltre a ciò 
vedonsi più di 100 ettari di terreni irrigui con gelsi. liTcenlro al lenimento 
per magnifici viali si perviene al villaggctlo. L’ orizzonte chiuso dal cupo oli- 
veto, c I' aria tetra della inamena pianura, è ravvivata alquanto dalla fragran- 
za di un riquadrato giardino di agrumi, di circa 15 ettari. Il villaggctlo in 
centro 6 fornito di tempio, e di fontana che ha costato al fu Duca di Ter- 
ranova non meno di 14,000 ducali: un grande abbeveratoio serve agli a- 
nimali da lavoro cd ni viandanti. I trappoli sono nel villaggio ; ma la 
sanza si porta al vicino trappolo a lavatoio , che è un cdifizio occupante 
52 are di terreno con 10 macine c 24 torcili. 

L’ Amato, della ricca casa Gagliardi di Monlclcone, è li da presso. le- 
nimento considerevolissimo per la sua estensione c ben 1 intesa coltura , di 
circa 100 ettari di olicelo , 50 di agrumeto, 10 di vigneto , 25 di casta- 
gneto ceduo , 8 di (erre seminatone con costruzioni e macchine a lavato- 
li) Per garentiro il proprietario di beni fondi dalle cadute o fallente non ci Ita miglior 
guarentigia ebe 1’ esano rendiconto della loro azienda rurale. Si dice malauratamenle dal po- 
polo: Se il matterò ti Jacette latiti conti non terrebbe matteria. Ma chi tiene bene i con- 
ti non fallisce. 
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io, dirette a premer V olio di olive e ad estrarre il cosi dello olio lavato. 

IV altro lenimento, di proprietà della casa Nunziante, è S. Ferdi- 
nando presso le foci del Mesima, sul mare; oggi in mezzo vi è un villag- 
gio dallo stesso nome, di cui abitazioni e suolo son possieduti dalla casa 
stessa , oggi di circa 2000 persone. La varietà ed estensione di colture , 
vigneti , agrumeti , gelseti ( non punto di oliveli ) e terreni aratori. Diver- 
se industrie vi si annettono : come la fabbrica di spirilo da’ cereali e fi- 
chi d’ India. In vari luoghi di quest’ opera abbinai richiamata 1’ attenzione 
sui belli esempi di colture ivi iniziate. La pastorizia si regge, ma in pic- 
colo. Ciascuna bestia si dà in guadagno ad un inquilino del villaggio , e 
si nutriscono durante I’ inverno sul prato naturale o tappeto che si forma 
sulle dune. Undici forni fanno il pane alla popolazione : esempio da imi- 
tare a luti’ i comuni della provincia , i quali soglion essere privi di forni 
pubblici. Da ultimo è bello il ricordare che il celebre nostro filologo G. 
Gasparrini vi dimorava per qualche anno il 1834 , per dirigerne le coltiva- 
zioni. Vi si ammirano le grandi siepi fruttifere ed impenetrabili di Opun- 
lia tulgaris var. spinosa , clic alimentano coi loro frutti la fabbrica di 
alcool. La sua estensione supera i 300 ettari. 

Molte altre grandi proprietà sono in questa Piana , come l’ Auddelle* 
ria del Barone ltodinà di circa 100 ettari , Morogalio Pala c Caradace , 
che fanno un solo lenimento di circa trecento ettari , del Marchese Avati 
diviso in oliveli e gelseti. L’ esteso tcnimcnto denominato S. Filippo della 
Mensa Vescovile di Milcto , che contiene il più esteso vigneto della pro- 
vincia. La grande proprietà, ancor ben coltivata, spicca lungo la costa me- 
ridionale tra Melilo , e Capo Sparavento ; il tcnimcnto del Barone Ra oli- 
rei , presso Melilo , dove ammiransi i gelseti piantati al modo dell’ Italia 
superiore : c fino all’ estrema punta della penisola ( presso il Capo Spar- 
avento ) a Palizzi, il latifondo , onde s' intitola il Barone de Biasio : cho 
all’ estensione riunisce la bene intesa coltura : là sin dove per estremo li- 
mite giunge il bergamotto. Li vicino un' altro vasto lenimento del Signor 
Pi esci da Reggio. Lungo la costa Ionia presso Siderno ci ha Donisi dei 
Signori Fcllcti ; il fondo denominato il Cardillo del Signor Cappcllcri a 
RoccelJa ; le Cculo-camere presso Gcrace, tcnimcnto or posseduto dal Sig. 
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Macrl da Gioiosa : e da ultimo alla marina di Monaslcrace è un esteso 
podere del Signor Marchese Francia, che fa ammirare nelle sue nuore eoi* 
tivarioni ed industrie la non comune intelligenza del suo nobile proprieta- 
rio. £ cosi direte di molte altre vaste proprietà , appresso le quali avrà 
luogo il progresso della nuova agricoltura ; specialmente in quei latifondi 
presso Druzzano Brancaleonc Bianco , in tutto od in buona parte ancora 
incolli , e che attendono , nello sviluppo delle forze economiche della pro- 
vincia, ad emulare c vincere i compagni. 

Per tutte queste vaste e piccole tenute la scena contrasta mirabilmen- 
te. In quelle l’assenza del proprietario rende la campagna deserta, che I’ò 
una vasta scena senza protagonista: o in altri termini pare che il fondo 
cercasse il padrone : in questo i padroni cercassero il fondo. L’ una c 
I’ altra condizione causa di grandi mali economici e di miserie (1), contro 
la quale siede il mezzano podere ; il quale comunque in questa provincia 
sia circoscritto in ristretti limiti ( a nostro credere tra i cinque a sei etta- 
ri ) (2) in quanto alla superficie, pure ne cresce il prezzo la sua alberatura. 


APPENDICE 

Della industria manifatturiera e suo confronto con 
r industria agricola nella Provincia. 

Divisi i 321,000 abitanti per una superficie di 263,000 etta- 
ri, viene circa 1 individuo ad ettaro. Questa proporzione diminuisce 
pel circondario di Gerace dove 100,494 ettari contengono non più 

(x) L’ astentismo da parte de* ricchi, e dei maggiorenti , i quali non solo sono lolita* 
ni dai loro poderi , ma ancora dalla provincia , non può che esser cagiono delle più tri» 
sii all* «b onomia del pae se. Secondo a noi pare, quel gran He, che richiama* 

va vicino a se tulli i feudatari delle provincie , forse col line di rumarli , commetteva due 
funesti errori , 1* uno morale e 1* altro economico. 

(a) In Francia si ad dimanda mezzano un podere qualora sia intorno a 3o ettari (ve* 
di Girard in ); mentre in questa provincia si tien Ira la grande possessione. 



clic 97,000 abitatili, e cresce in quel di Reggio, che è il circon- 
dario più popolalo. Da questa popolazione si può dedurre oltre a 
molle altre ragioni di fatto, che questa provincia non c che essenzial- 
mente agricola. Manifatture , non ve ne sono nel senso di opifìci o 
fabbriche. IVe vi potranno attecchire nelle attuali sue condizioni , nelle 
quali la scarsezza de’ capitali non che della popolazione, fa deside- 
rare migliori svolgimenti c progressi da parte dell’ agricoltura stes- 
sa c delle sue industrie agricole ( come vedremo a suo luogo ). fi- 
gli è vero che la mancanza de’ centri di consumo, biori della cerchia 
della coltura de' campi, lascia questa in assai meschino stato. Mala 
grande via del commercio esterno nelle attuali tendenze al libero scam- 
bio, ed H cabotaggio stesso di botto elevatosi a più grande scala, son 
bastevole appoggio c molla a' nostri mezzi produttori di ricchezza 
dalla parte agricola. Elevare il valore delle terre granifere, special- 
mente del circondario di Gcrace , perfezionare la industria olearia, 
vinicola, pomologica , cotoniera, delle essenze, c de' sughi acidi; 
perfezionare la trattura della seta ed offrirla, in luogo di grezza, or- 
ganzina ai mercati , ampliare la silvicoltura distendendola sul versan- 
te Ionio ec., saran progressi, quantunque lenti, certi c senza rischi, 
i quali suppliranno in gran parte alla mancanza delle lusinghe delle 
industrie manifatturiere. 

IVclla provincia adunque , se logli la trattura della seta ( vedi 
industria serica ) le manifatture non escono dalla cerchia domestica, 
si da soddisfare a' bisogni più pressanti della vita : come qui an- 
dremo descrivendo, passandoci di ciò che sarà comunal cosa a ridire. 

La statistica porta a 20,000 tulli gli artieri della provincia. 
Ma questi stessi assieme con i Professori di arti liberali i quali ag- 
giungono alla cifra di 1432, diridono ordinariamente il tempo dcl- 
l’ anno tra le cure cd i lavori della campagna e quelli della loro 
arte o mestiere in paese. 


Digitized by Google 


> 


— 109 — 


Mestieri e manifatture della provincia. 

Del tarlo. L’ arie del sarto va divisa fra quei destinati pei contadi- 
ni , e quei per i signori. Quei cuciono l’ arbaggio , clic i panno del pae- 
se (1), ed il londrino ancor panno del paese , come la penlinclla , c la 
tela grossa. Gli altri fan di tutto ad imitar la moda delle cittì. Ci ha 
di buoni sartori in Reggio ( i quali faticano ancora in Napoli ), Polislina , 
Cittanuova , Palmi ec. 

Del muratore. La malta si fa dalle sabbie granitiche trasportate , o 
dal granito in scomposizione in posto, miste con la calce. Le pietre sono 
di calce carbonata stessa detta pietra morta , o di gres granitici , e di 
gncis , c di granito grigio , onde le mura sono sempre pesantissime. Tal- 
volta i materiali son di terra ridotta a parallelepipedi , detti Usali , o 
Ireste (2) , le quali una volta servivano per mura esterne, tonicandole di 
malta; ma ora, che si abbandonò, in segno di crescente ricchezza, 1’ uso 
di fabbricare in terra , le bisale si lascian per le mura interne. I murato- 
ri qui quasi sempre fan da architetti , non essendovi di questi che una 
diecina in tutta la provincia. Le fabbriche son da per tutto solide , ma 
sotto questo aspetto quelle del Iouio vincono quelle del Tirreno , c so- 
pratulto si nolano per tal riguardo quelle di Roccclla. Si fabbrica ancora, 
col gesso in Canaio , Benestare , Bovalino , anche per le mura esterne , 
il che produco l' inconveniente dell' assorbimento dell’ umidità da parte del- 
le mura , la loro scomposizione e degradazione. 

Fabbri ferrai e Magnani. Questi delti ivi forgiali , fabbricano stro- 
mcnti di agricoltura. Fanno le zappe c le danno a credito per pagarli do- 
po un' anno , e ai obbligano agli accomodi dello strumento. Ma non cedo- 
no le loro zappe clic alla ragione di un grano l’oncia , ed anche più. In 
Reggio si fabbricano- lettini ed altre opere di ferro d’ uso domestico. Da 
pertulto si fabbricano gli oggetti di serrami ed altre opere da Magnano. 

(s) Vedi pag. n3. 

(a) Queste li iciolgono alt* acqua quando tono icoverte. Mi fono ottime per forni. 
Li maucama di materiali leggieri farebbe «emiro il gran bisogno della pozzuolana , che 
li dovrebbe trasportare da Napoli. 
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Calzolai. Ci ha ottimi calzolai , che imparano 1' arte in Napoli , spe- 
cialmente in Reggio. Per l’uso di campagna ordinariamente si serrano 
dei coitimi paesani . e lavorano per uso degli agricoltori, a credito. Non ci 
e nella provincia bicocca o villaggio , che non sia provvista di calzolai. 
Imperocché oggi tutta la gente va a piò calzato : segno ancora di ricchez- 
za avanzala. 

Conciapelli. Questi sono di propriclarii , che fan lutto di loro conto, 
e tengono, a lavorare le pelli, la loro officina nella casa del domicilio, ed 
il calcinaio presso la campagna. Non si servono per conciarle nè del sommac- 
co , nè della corteccia di quercia, ma delle foglie di mirto, che compra- 
no a cantaio , dai luoghi marittimi. Oi ha conciapelli in Galalro , Cinque- 
frondi, in Mammola cc., c si provvedono di pelli dai dintorni ; ma bene 
spesso vanno a Messina per comprarle. Fabbricano la cordovano dal mon- 
tone , 1’ agliatlro , le fodere , la suola, c la vacchetta . Son coiami duri 
e rigidi , ma resistono contro I’ umidità. 

Falegnami. Ciascuno lavora di grosso c di fino insieme , e si servon 
sempre dei materiali del paese. Il noce, ed il ciliegio apprestano le tavole 
per opere di lusso. Il pioppo , il pino , 1' abete , specialmente il casta- 
gno , per opere grosse. Per tarsiare usano il legno di scornabecco , di a- 
grifoglio : ma più di tutto all'economia del paese , interessa il faggio, il 
quale appresta molli utensili , c sedie specialmente , c dà materie di la- 
voro ai maestri di montagna , per la fabbrica dei barili , dei remi de. 

I bottai son per lo più di mannesi , che lavorano al taglio dei bo- 
schi , ed a far doghe ; onde son rinomati quei dì Cagnara. Oltrccchè di 
queste si spediscono grandi quantità per 1' estero. 

Del panettiere. Sarebbe mollo a dire di quest’ arte nel paese. In Reg- 
gio si fa dagli uomini , nel resto dalle donne. In questa provincia ci ha 
molto ad innovare intorno a quest’arte: non vi sono istituiti di forni pub- 
blici nei comuni ; sicché ognuno cuoce il paue nel forno in casa ; il che porla 
spesa soverchia di combustibile , ed in ciascuna casa trovasi forno grande 
e piccolo. Ma in Reggio ci ha i forni pubblici. Un tal costume esiste 
ancora nel villaggio di S. Ferdinando di circa 2000 abitanti , di proprie- 
tà della casa Nunziante, ove sono undici forni. 
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fi pane di questa provincia si fa generalmente di granturco , di fre- 
menti) , e di segala della jermano. Pan di fromento mangiano i ricchi , e 
tutti quelli che abitano lungo la costa da Gioia a Pcllaro. Il pane di gran- 
turco ha il grande inconveniente che si sminuitola per mancanza di glutine, e 
quando è raffermo , è assai aspro in bocca ed in gola. Al contrario quello di 
segala è assai tenace, nero e di odor proprio, ed è in uso nel paese. In altri 
comuni, specialmente in Cittanuova, si usa la farina di grano turco con quella 
di segala , ed il pane specialmente biscotto è saporito ; per modo , che può 
mangiarsi senza companatico. Ci ha il grande difetto di lasciare il pane 
stantio per molti giorni , finche muffisce , e ciò si fa por due ragioni ; 
sì per risparmiare combustibile , perchè non ri sono forni pubblici , e sì 
per olfrire al palato , ed allo stomaco , cibo più ruvido , e meno appeti- 
toso. Il pane grossolano sazia e nutrisce , forse ancor meglio del fino, ma 
1' esser molto stantìo è effetto di mala intesa economia. Non parlo delle 
regole della fermentazione, delle maniere diverse di fabbricare il pane, spe- 
cialmente del pan francese , che si fa solo in Reggio e Palmi. Se non 
che è a notare che da pochi anni in quà si porta nei mercati il fiore di 
farina dalla via della costa di Napoli ed Amalfi , dal quale il pane suol 
venire buonissimo. 

Non si suol panizzare la patata , e poco si paniiza la melica ( vedi . 
il catalogo al genere Soryhum tra le graminacee) : taluni mischiano col 
frumento la farina di ccce. 

L’ arte del mugnaio è da per tutto la stessa, all’ antica. Solo in Pal- 
mi una società introdusse due mulini volli col vapore. Unico esempio, do- 
po di quelle della filanda di Fumigali) in Villa S. Giovanni, d’introduzio- 
ne di macchine n vapore in questo paese. E Cacciani voti , che questo au- 
silio si voglia per bene della umanità diffondere in diversi rami dell’ in- 
dustria. 

L’ arte tintoria è esercitala nei comuni da persone ignoranti della 
chimica , e spesso analfabeti. La radice di robbia si raccoglie della spe- 
cie selvaggia ( Italia peregrina ) , e non si procura della coltivata ( Ru- 
bia tinclorvm ). Parimente si raccoglie selvaggia la Receda lutea , per tin- 
gere in giallo , e si chiama erba della grattoneria. Comprano 1' indaco , 
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la terra oriana , il veriino , il legno rosso del Brasile , la cocciniglia. Ed 
è notevole che tra i mordenti nessun conosce, anzi che usi, i sali di stagno. 
Quest’ arte si esercita ancor Ira le donne di casa : specialmente per tin- 
gere in nero V ortaggio , si servono della corteccia di Ontano (Alnus glu- 
tinoso ) detto quivi ài anno. Ed ecco in quest’ arte non più una industria 
manifatturiera , o da opificio , sibbene un' arte domestica. Purnondime- 
no mcrilan distinzione i tintori di Palmi , S. Eufemia , Scilla e Seggio. 

L’ arie del lemlore è quella che tra le manifatture più si alTà con 
la vita agricola e domestica della provincia. Ed è però che a questo ra- 
mo d’ industria manifatturiera si rivolge I’ operosità dei nostri economi ; 
(anloppiù che ci ha molto affare per questo articolo nella provincia. Sen- 
za tener conto di qualche telaio, che in Reggio tesse drappi di seta, noi 
rivolgiamo 1’ attenzione al resto della provincia , c troviamo che le donne, 
e non gli uomini si adattano a quest' arte. Anzi gli uomini avrebbero a 
vergogna se si proponesse loro ( Ycd. pag. 96 ) 1* uso del telaio , come 
ad arte donnesca. Forse un tal pregiudizio si leverà tosto che al comu- 
ne telaio all’ antica si sosliluirà qualche altro meccanico , specialmente il 
telaio alla spola Tolantc , che in quella provincia è ignoto. E noi non 
pretenderemmo avanzare i desiderii al di là di questo ; cioè di vedere le 
nostre donne tessere col detto telaio. E poi saremmo vieppiù contenti se 
vedessimo gli uomini esercitare quest’ arte. In Reggio ne’ conscrvatorii di 
donne , si usano di questi telai (1). 

Si tesse nelle case da per tutto tela grossa di fino , c di canape, 
e tela fina ; tela cotonina , addimandala sentinella grossa , mentre la fina 
la comprano dal commercio. Dopo questo articolo, il più importante nell’ ar- 
te, è la specie di pannolano, del quale abbiamo discorso poco sopra. È u- 
so ancora tessere la tela di ginestra, di cui parleremo in appresso. 

Insomma su questo dobbiamo esprimere in conchiusionc il nostro de- 
siderio di vedere occupati gli uomini a tessere, e le donne a Giare, l’in- 
verno, come nel succitato luogo dicevamo. 

(i) Un telaio semplice , alla spola volante ben solido, o che si pub ancora usare alta 
maniera antica , si li a ne’ contorni di Napoli per ab a 3o lire, ed ancora sì potrebbe benis- 
simo costruire dai cosiddetti falegnami di montagna nella provincia ; chi: poi non differisco- 
no in nulla dai comuni, oltre al meccanismo della spola. 
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Tutt’ i conladini e pastori di questa provincia portano il loro abito di 
erbaggio ; onde la sua confezione è un soggetto esteso di arte ed industria 
domestica. Se ne fanno ancora cappotti e pastrani pei ricchi , i quali poi 
1’ ornano di pelliccerie dello stesso paese. Ora come le altre arti ed indu- 
strie della provincia , questa fabbricazione è nelle mani de' contadini e dei 
pastori. 

La lana del paese, eh’ è ruvida, si scalda per lavarsi, e quindi si 
carmina, si pettina, e si Già, da quelle. stesse donne, che dovranno tes- 
serlo a spiga, con 1’ ordinario telaio della tela. Sul telaio ha la larghezza 
di circa un metro ; ma poi passato alla gualchiera si restringe alla lar. 
ghezza di circa 60 centimetri. La tintura , sempre in nero , si fa con la . 
corteccia dell’ Almi» glutinosa ( àuzano volg.) bollita col vetriolo. Ed ec- 
co nello spazio di un par di mesi compiuto 1' arbaggio , panno fortissi- 
mo, per opera delle stesse persone di casa. Si suol vendere il migliore ai 
mercati a 10 carlini (1. 4.25) la canna antica, e quello d’ inferiore qua- 
lità a minor prezzo Gno a grani 50 la canna (metri 2. 10). 

Di gualchiere nella provincia ce n’ ha molte, e destinate pel solo arbag- 
gio. Maropati, Cinqucfrondi , Mammola hanno di codeste gualchiere. Questa 
macchina esige ad ogni canna di arbaggio gr. 2 / t (11 cent.). 

Una donna che imprende questa industria, comprendendo le sue fati- 
che , viene a produrre ordinariamente 1’ 80 per 100 sul capitale. 

Vasai e creta». Le arti ceramiche di questo paese ai riducono a far 
quei vasi di creta grossolani , che servono alla vita domestica. Ce ne ha 
pentolai in Roccella rinomati per le brocche , dette cùceumi , le quali tra- 
sudando di continuo per la loro porosità , mantengono 1’ acqua fresca , e 
di questi ci ha dicci fornaci. Parimenti dieci fornaci che lavorano di cre- 
ta bianca , sono in Gcrace. SI in Roccella che in Gerace , usano vernicia- 
re i loro vasi col cosi detto juzzo. É questo minerale un granito scompo- 
sto , ma come non è in massima parte che feldspato , cosi si avvicina al 
caolino. Col juzzo , assieme col piombo , fan la patina bianca i delti cre- 
tai. Ma prima lo macinano, e lo sottopongono alla lavazione. I cretai 
da Gioiosa , fan pure vasi da bere, fieli’ altro versante del Tirreno ci ha 
Polistina e 5. Giorgio , in cui i vasai lavorano in creta bruna (rossa 
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con la cottura), che fan venire da Riniconi. Ma i grossi vasi delti giarrc 
ivi, o ziri , si lavorano in Semiaara , c poco in S. Giorgio. Se no fanno 
della capacità di una botte, da meato cantaio a 5 d’ olio (quintali 4 circa); 
e son solidissimi ed assai pregiati per conservar l'elio. Al contrario nel- 
la nostra provincia nc portano da Soriano in Calabria Ultra II.* ; ma es- 
si son fragili ed infedeli per la conservatone del detto liquido. 

I dolcieri di Reggio , Bagnata , Sinopoti , sono rinomati pei loro la- 
vori lini , che portano a vendere per le fiere o tengono in magazzini. Si 
fabbrica il torrone , per cui son rinomati i Signori Cordona di Bagnara , 
che 6 un articolo proprio di questi dolcieri. Ancora son pregiati di que- 
sti le cosidetle dita degli Apostoli ed i sospiri alla monaca. 11 leuizacca- 
ro , tanto conosciuto da per ogni dove in queste provincie meridionali 
si può dire esclusivo di Reggio , come la copeta , eh’ è un impasto di 
miele, e semi di giuggiolena, che si suol vendere a lira 1.11 (gr. 40) 
il rotolo. 

Le fabbriche di sapone sono al numero di 10 in Gioia, altre poche in Pal- 
mi ed in Polistina , ed altre in Piale. Queste fabbriche d’ ordinario fan 
sapone duro dalla soda , che procuran da Sicilia.. Ora , senta pretendere 
di elevare le nostre fabbriche di sapone al grado di contendere con quel- 
le di Francia , noi crediamo esser cosa utilissima al paese fecondare que- 
sto ramo di arte chimica , che trova in casa uno dei principali materiali 
gretti nell’ elio grosso del paese. E se vi si aggiungesse 1' uso di estrar 
la potassa dall' erbe terrestri , c la soda dall’ erbe marittime , si appor- 
terebbe gran vantaggio all' economia , e gran favore all' igiene de' nostri 
contadini , i quali sogliono essere poco amanti della proprietà. Si po- 
trebbe mettere a profitto la massa dei vegetabili , che si bruciano nei 
boschi, o nei maggesi , e creare in questo articolo una nuova produzione (1). 
Le fabbriche suddette non bastano Un’ ora ai bisogni della provincia. Onde 
se ne importa da Soriano nella limite provincia di Catanzaro. 

Calderai. Un’ arte considerevole nella provincia i quella del Calderajo. 

(0 Oggi si trova miglior conto estrar la soda dal sai marino , pel qual uso il Gover- 
no nc rilascia la metà dd presso di privativa. 
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I calderai sono di circa venti tra 8. Eufemia e Reggio. Costoro son di be- 
nestanti capitalisti , che mettono in circolo per la loro arte da venti a tren- 
tamila lire 1’ uno ; e provvedono di vasi di rame quasi tutta la provincia. 
Se non che da Dipiguooo in Calabria Citra vi vengono ancora a vendere 
> loro utensili di rame. Nientedimeno non vi sono Ramai che facesser ope- 
re di fabbricato. Sibbeoe comprano le cosi dette icone da Messina, e poi 
le rifiniscono a casa loro. Nella provincia i concia-caldaje del suddetto Di- 
pignano van girando cogli arnesi addosso (come, mantice, palo, tanaglie ec.) 
e van conciando gli ntensili da cucina. 

Stagnai. In quanto a' bisogni del paese sono specialmente in Reggio, 
Palmi e Polislena. Fmajuoli vi sono in quel di Reggio e Polistina. Sedia» 
in Palmi c Reggio. 

Di molti altri mestieri sono nella provincia , ma in cosi stretto ed in- 
sufficiente numero, che sarebbe superfluo il farne motto ; stantechè ciascuno 
si provvede d' altronde dei rispettivi articoli : cosi il cerajuolo , il carroz- 
ziere e carradore (che si riducono a soli due a Reggio), e gli orefici e gio- 
jellieri, che son pochissimi in Reggio e Palmi , e cosi di altri. Del setifi- 
cio, se ne discorrerà più a lungo nella industria serica. 
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PARTE TERZA 

RIGUARDANTE L’ AGRICOLTURA 

Capitolo 1 .° dell’ Agricoltiba in generale 
Slrumenii da preparare il terreno e da coltivare le piante. 

Gli slrumenii da preparare il terreno sono: l.°la Zappa, stru- 
mento per fare lutti i lavori, primi c secondi. 2.° l’Aratro antico 
del paese, vedi fìg. anncssaa pag. 123. 3.°lo Zappone (detto nel paese 
Marrabello) di raro uso. 4.° il Badile (Pala) per cavar terra già 
mossa, o prender fango o letame ec. 

Gli strumenti per coltivare o lavoreggiarc sono : la Zappa, e la 
Zappa mezzo consumata ; la Zappetta , per lavorcggiar la terra de- 
gli orti tra i cavoli , detta perciò zappa da cavoli ; la Zappetta pic- 
cola , propriamente Sarchiello , maneggiato dai ragazzi del paese e 
dalle donne; la Zappetta da cipolle che innanzi al taglio non pre- 
sentasi di più di tre dila traverse di larghezza. 

Non si conosce il bidente , nè il tridente , nè 1' erpice. 

Veramente dovrei far forza a me stesso a proporre aratri mec- 
canici là dove la proprietà molto divisa è sotto il dominio di pro- 
prietari , che non vogliono far niente che sia nuovo. Dove non si 
semina nè pianta mai a righe! Anzi che proporre la introduzione 
de’ coltri ed aratri nuovi, sarebbe meglio indurre gli agricoltori ad 
apportare questa interessantissima modificazione (vedi grano turco); 
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e poi passare all' altro gradino di perfezionamento. Ma che ehe ne 
sia noi dobbiamo attendere al meglio , anzi all' ottimo. Onde facen- 
doci a scegliere coltri da introdurre nella provincia in esame, io pro- 
porrei 1' aratro Lambruschini , dal vomero triangolare e lungo , di 
cui la cuna fa continuazione con quella dell’ orecchio , che è di su- 
perficie elicoide. L' aratro Ridolfi , che è lo stesso dell' anzidetto , 
con piccola modificazione alla cuna dell’ orecchio , e senza carretto. 

Ma di aratri bisognerebbe proporne molti per scegliere e a- 
dattare al terreno , ed alle circostanze economiche. IVc vorrei di 
quelli semplici senza carretto (1), c di quei che si tirino con un 
paio di buoi , e degli altri che ne abbisognino dippiù per rompe- 
re terre fortissime come quelle argillose dell’ oriente della provincia. 

Ma più che aratri vorrei introdurre nella mia provincia stru- 
menti de’ quali si ha più prossimo bisogno. Sarebbero questi il bi- 
dente pei terreni forti od induriti , o pel sottosuolo compatto : c dip- 
più gli aratri coltivatori ( v. grano turco). La grande difficoltà c pro- 
blema da risolvere è questo : sarchiare il grano turco , e rincal- 
zarlo con minore spesa di quel che oggi vi occorra. È perciò che 
si vorrebbe introdurre il rincalzatore. Ma non mi basta I' animo di 
proporre nuovi strumenti di costo e complicati , quando qui manca 
perfino la notizia che nel mondo agricolo ci ha uno strumento che 
si chiama erpice, e bidente, e fino vanga. La introduzione dell’ er- 
pice è di grande importanza, specialmente in terreni forti. 

11 rullo o rotolo sarebbe bene usarlo nei terreni leggieri. Do- 
po uscito il grano vi si passerebbe sopra per rendere più compat- 


(i) In generale qurala maniera, cioè acnia carrello, è di generale nao ancor dove l'a- 
griooltura è tane inlesa. Pei lavori più profondi si potrebbe associare il Ripuntatore. Del 
resto riscontrisi il giudizioso: Ragguaglio intorno ad alcuni strumenti e macchine agrarie 
della mostra unicersale di Francia ec del Cav. F. Del Gii dice. Napoli iSi>6, in 4*° 
eoo tavola. 
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lo il terreno leggiero come quello della Piana, e per far ritenere l' u- 
mido. Le piantoline cestirebbero ancor meglio. 

Tutto si può fare se si terrà al gran mezzo del vis unita for- 
tior. Se le associazioni avran luogo, se si ecciti il sentimento di 
comunanza e solidarietà, e più il credito , eh' è ivi nullo ; si potrà 
fare acquisto di qualunque strumento non che macchina. 

Della zappa. Lo strumento agrologico più generalmente usa- 
to è la zappa. La vanga non si conosce. Questa è adoperata dai 
cosiddetti vanghicri che vengono annualmente dalla Calabria Citra, 
c 1' usano per fossi , piantagioni cc. La marra o la zappa del con- 
tadino di questa provincia è adoperata ad ogni maniera di lavori. 
Lo zappatore con la zappa in mano supplisce alla mancanza d’ogni 
altro strumento agricolo : ed è il solo adoperato a rincalzare le pian- 
te, non avendoci nò zappa a cavallo, nè rincalzatore. Con la zap- 
pa il lavoratore specialmente della montagna fa il rinnuovo ( zappa- 
re lu manjiu ) ed il terreno lavorato ossia lo zappato si addiraan- 
da maggese ( propriamente majise ) quasi traslato del vero Magge- 
se. Con la zappa più forte ovvero più spessa nella lastra , e più 
ristretta zappona i luoghi sassosi come il Slammolcsc, Pazzancse, 
Pagliarolo, Scillitano. Con la zappa vecchia mezzo consumata (det- 
ta mezza zappa ) fa i secondi lavori per colturare, cioè atterra i 
semi , scalza ed incalza le piante , sarchia ed arranca , e con la 
zappa fa 1’ aje; cioè raschia il terreno sotto gli ulivi , per raccoglier- 
ne il frutto. Con essa aprendone 1' angolo che fa coi manico , fa 
opere di fosse, c formelle per piantarvi alberi. E talvolta, armato 
di becco il dorso della zappa, rimuove le pietre che ingombrano il 
terreno, come fa il lavoratore di Scilla c Bagnava. 

Che altro è il sarchiello e la zappetta , c mezza zappa, se non 
lo stesso strumento impicciolito? 

Insomma posto da banda 1' aratro che sta in mano del bifol- 
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co , che in questa provincia non di rado è lo slesso conduttore , e 
talvolta ancora il proprietario de* bovi ( vedi classi agricole ) , non 
resta a tutte maniere di muovere ed accomodare il terreno che la 
zappa. IVcmmen 1* erpice si usa ; poiché con la zappa il lavoratore 
dirompe e sgretola le zolle a suo piacimento, con le dita lira su 
c butta via 1’ erba cattiva. Ed in ciò Tare or la prende (a mo d’e- 
sempio la gramigna) a filo a filo, or a manata, da non farne re- 
stare un filo. 

La zappa è costituita da una lastra di ferro di figura di un paralle- 
logrammo, un po ristretto verso il (aglio (cioè cuneiforme); dal lato -op- 
posto ci ba in mezzo l’occhio, entro cui va il manico, come si dirà ap- 
presso. Gli angoli posteriori da una banda e dall' altra si addimandano orec- 
chi più o meno acuti o sporgenti , ed acconci a molti usi , come di sgre- 
tolar zolle dirompere ancora qualche cosa dura come anche sasso , o coc- 
cio ec. Tutto il lato opposto al taglio cioè il dorso , tra i due orecchi as- 
sai massiccio, si addimanda cozzo, la parie spianata spala. 

Ce n’ha di diverse maniere, le quali possono classificarsi in due ca- 
tegorie ; cioè quelle che hanno 1’ occhio fuori lastra e quindi sporge fuori 
del dorso , ma sempre nello stesso piano : e quelle che han T occhio nella 
lastra, e quindi il dorso resta continuo, più o mcn concavo, fra i due an- 
goli posteriori delti orecchi. 

L’ angolo della zappa col suo manico è circa di gradi 45. Ma il ca- 
labrese con piccola fatica può aprire lo stesso angolo facendo una tacca 
sulla faccia piana del manico in quella stessa linea dove poggia la corda 
del)' occhio di figura mislilinea. Quando la zappa fa angolo molto aperto 
col manico , vicino cioè al retto o fino al rollo, si addimanda impròpriamen- 
te zappa a piccone ; e serve agli uffizi di questo e più propriamente di 
far fosse da piantagioni o da propaggini. Cosi dicesi zappa aperta o chiu- 
sa secondo il detto angolo , sia più o meno de' gradi 45." circa. E inutile 
dire che 1' estremità clavata del manico si stringe nell’ occhio per opera di 

spacacatura a lettera T io cui vi si ficcano a forza tre piccoli cunei di legno. 

16 
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In unn nostra escursione agraria per la provincia oc abbiamo ritraila 
la figura delle più rilevanti maniere: cosi la zappa piccola massiccia di 
Pazzano, quella di Reggio clic è all’opposto amplissima; quella di Mammola 
clic è pesantissima; quella della Piana che è leggiera, c di lastra sottile; 
quella di Scilla die lm sul cozzo un corno dello stesso metallo, c clic ad- 
dimandnno a becco. Il loro peso olire il manica è da 2 n 3 chilogrammi. 

Fatta la piegaja, ivi detta taglia, eh’ è 1’ angolo del terreno sodo col 
taglialo verso il piede, tira appresso altro colpo, e cosi di seguito, me* 
nando le felle dietro di se circa un metro c più. Se la zappa non doves- 
se scendere più giù di quel die ha fallo il primo colpo, si direbbe allora 
il lavoro ad un colpo. Ed in tal caso la prima fetta sul sodo cadrebbe 
nella piegaja, anzi che menarla in dietro, supponendo fatta la prima pie- 
gaia. Cosi veramente il lavoro di zappa ricadrebbe assai imperfetto , c la 
Taccia erbosa delle piote quasi tutta rimarrebbe allo scoverto. Ma sulla 
stessa linea o piano del primo taglio si scende più giù con altro colpo , c 
la terra quindi in dietro e sopra il lavorato. Ancora un terzo, I’ angolo di- 
vien più profondo ed acuto e quest' ultimo terreno si spinge ancor più in- 
dietro del primo circa un metro e mezzo a due metri. Codesto è lo zappa- 
re del calabrese a irei colpi , donde escon tre felle : la prima eh’ è piota 
più o meno erbosa cade nel fondo della piegaja , la seconda più su ed in- 
dietro del piede dello zappatore , e la terza fetta detta mollica o mujica 
( quasi dicesse mollica di pane ) dall' imo della piegfija all’ insopra e più 
indietro ancora. Si fa il rinnuoYO a (re colpi per fare ‘il lavoro prepa- 
ratorio, cioè tutto il lavoro, de’ seminati specialmente estivi o da orto. Collo 
zappare ad un colpo è impossibile covrir tutta 1’ erba delle piota , col se- 
condo si, e col terzo anche meglio. Anzi gli zappatori calabresi zappando 
ad un colpo c mezzo come soglion far per le vigne , e dicono corpo e cor- 
petto , riescono a covrir per intero ogni segno di verde d’ erba o di piota ; 
perciocché , e ciò importa notare , la zappa gitta e rovescia la piota a vo- 
lontà dello zappatore. Talvolta guardato indietro e vedutovi delle disugua- 
glianze , vi trae un altro colpo in fondo alla piegaja, prende del ferreo so- 
do e quindi lo sparge sul lavorato a riempirne il suolo ed agguagliare il 
divelto. 
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Dello fedito o scassinare (dello scugnare o scirparc calahr. ). Si 
può zappare a quadro colpi ed a cinque ancora qualora si volesse richie- 
dere di scassare il suolo inerte. In tal caso di lavoro profondo l'angolo 
della zappa col manico debbo esser più aperto , altrimenti batterebbe sul 
piano della lastra della zappa e ne renderebbe impossibile lo scendere del 
taglio. Se vuoisi lavoro profondo si apre la zappa , ma se ne avrà più 
poco in dato tempo: al contrario si chiude la zappa, cioè se ne rende più 
acuto 1’ angolo del manico con essa. 

Del lavoro più profondo. Dia per riuscire tal fiata a rompere taluni 
sottosuoli più profondamente, colui ebe tira la zappa sempre, nella stessa 
direzione , non può farla scendere in fondo alla piegaja o taglia. Allora 
è che egli scende nel solco e si pon di traverso e zappa in fondo il sol- 
co , come se facesse un fosso di ricinta , menando sullo zappato la terra 
del sottosuolo c quante volte lungi la voglia. Cosi talvolta, ma di rado , 
fanno nel piunlar la vigna scassinando il terreno per una profonditi! di 
circa un metro, e tal lavoro è lo scasso chiuso ivi addimandato scirpa voltata. 

La qual coltura se si commenda da noi , è per dare luogo a cammi- 
narvi le radici arboree in suolo che n’ era impenetrabile. Ma codeste ma- 
niere di scassare , specialmente l’ ultima è rara. La prima è quasi sempre 
voluta, sia nel buon lavoro della vigna, sia degli oliveti , con le debite 
cautele (vedi olitelo), sia più di frequente nel zappare per uso di orto 
o di colture estive ed ancor più per lino, ec. La seconda è rarissima. Giù 
spesso in tali lavori il calabrese resta sorpeso di veder fallita o scemata 
la raccolta fatta sul zappato ; a cagione dell’ isterilimento temporaneo del- 
la superficie del terreno. 

Si dice zappare a dovere: Quando non si scorge erba o cotenna sul 
lavorato ; quando è uguale senza zolle grosse ( lavoro di buona grana ), 
sopra la superficie ; quando specialmente vedesi quà e là qualche spicchio 
di sottosuolo ( detto rustico ). 

Paragone della zappa con f aratro e con la Tango. Non solo il lavo- 
ro di zappa la vince di gran lunga su quel dell’ aratro del paese , ma la 
vince ancora su quello del Ridolfi e del Dombasle e quanti ce n’ ha di fog- 
ge diverse. Dippiù , in terreni forti il lavoro di aratro è superficialissimo, 
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onde noi consiglieremmo quei di retro-marina, Bianco, Ciminà, Roccel- 
)a , ec. di affidare di tanto in tanto i loro terreni graniferi alla tappa , 
la quale ba la punta d' oro (1). E qualora lamentino la scarsezza delle 
braccia si contentino di assegnare una maggior parte dello avvicendamen- 
to al prato perenne di sulla, lupinella, medica, trifoglio, il qual dà mag- 
gior prodotto e risparmia le braccia pel lavoro. Come volete migliorare le 
vostre argade (terreni argillosi) , o le vostre colline di marammea ( mar- 
na calcare ) senza sapponare , ni zappare , tic vangare , ni bndilarc , nè 
scalzare ed incalzare , nè arroucarc , nè sarchiare ? ( Vedi 1’ articolo col- 
tivazione del grano turco ). L'aratro rende qualche buon servigio ne’ ter- 
reni leggieri , dove può scendere la punta del suo vomero (ino a 30 cen- 
timetri ; ina non comparabile al servigio che rende la zappa e la van- 
ga. 1 nostri zappatori zappando vi associano 1’ altra più importante ope- 
razione di nettar con la mano la gramigna , il gramignone ( Holcus 
halrpensis ) , il che non farebbe perfettamente stando con vanga o badile 
all’ erta. La zappa riguardo alla vanga ha il singoiar pregio di esser stru- 
mento preparatore e coltivatore. Onde i braccianti di questa provincia ri- 
ducono tutto il loro armamentario alla sola zappa. Mente di meno io bra- 
merei che i mici compaesani vangassero o badilassero piuttosto che zap- 
passero ; e ciò per amor della umanità , che discapita meno in dignità ed 
in sanità , non che in avvenenza di forme, con 1' uso della vanga e badile, 
che con quello della zappa. — I vanghicri che vengono da Cosenza ( do- 
ve invero godono miglior aria ) in compagnie nella provincia di Calabria 
Citeriore I.» , per addirsi ad opere di fossati, arginature, potagioni, son 
talvolta venuti a disfida coi nostri zappatori ; gli uni a vangare , e gli al- 
tri a zappare: questi li han vinto in estensione c quantità di lavoro. La 
differenza nella qualità piccolissima. Ma qual compostezza, e sveltezza della 
persona si ammira nei vanghieri in paragone dei curvi e gibbosi nostri 
zappatori ! 

(■) Si dice la vanga ha la punta d'oro-, il quale apoftegma calza ancor perla zap- 
pa , i quali ((Tomenti alla fin fine danno un simil lavoro. 
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l'na è la maniera <T aratro di questa provincia. Una volta so- 
no stati introdotti dal Signor Duca di Terranova 1’ aratro Dom- 
basle , ed il cosi detto belgico , come 1’ aratro coltivatore Howe. 

Ma quanto è a nostra notizia la detta introduzione non si este- 
se oltre ai lenimenti del Duca. Anzi 1' averli adottali per gli oliva- 
ti già cresciuti ed allevali con altro aratro antico ( cioè 1’ antico del 
paese ) ha portalo grandi svantaggi all’ olivcto medesimo ( vedi o- 
livo ). Il non essersi adottati dagli altri in quanto alla coltura dei 
terreni aratorii, può dipendere da varie cagioni; essendo le quistio- 
ni agricole ed economiche tra loro legate. Ma 1’ una delle principa- 
li è la ignoranza e rozzezza in che si trova il popolo. Dall’ altra il 
bisogno pei terreni alborali non richiede perentoriamente l’ uso di 
aratri a macchine, come il terreno aratorio: e così si tira avanti, 
come facevano i nostri antenati , lino a che l' istruzione c la civiltà 
non prepari il terreno alle utili introduzioni , tra le quali ha il pri- 
mo posto 1’ aratro detto coltro ; mentre 1’ esempio od il fatto nc 
persuada 1’ ignorante cocciuto c scettico. 

Detenzione di etto aratro (1). È costituito da un puntale e dentate ; 
come nella figura il n.“ 2, che fa un sol pezzo col manico, detto volgar- 
mente tnanuzza n.° 4. Questo pezzo è di legno di quercia , più particolar- 
mente di Leccio. Il vomere di acciajo it una specie di gronda prismatica 
rostrata qual si vede al n.° 1 , che s' incastra al puntale , parte anteriore 
del ceppo. Verso il calcagno del dentale o ceppo sono da ambo i tali due 
(a\olelte dette pinne , rispondenti ad orecchi , i.'J e 1 disposte a trian- 
golo e fissale nella parte posteriore da un’ assicella che passa a traverso 
nel dentale , e nelle tavolette , e forma la base o lato posteriore del tri- 

(t) Lo stesso bovàro, come sopra a suo luogo si è detto, è il costruttore dell* aratro. 
Nelle masserie (cosi dette in Calabria dira I.ma), il Capo-forese dee costruirlo con la scu* 
re o accetta: tc si pagasse in tutto col vomere costerebbe io lire. 
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angolo orizzontale n.“ 1 (I), di cui i lati sono costituiti dalle due pione: al 
n.°7, si vede da su in giù quella di sinistra e di destra. Ambedue le pinne o 
gli orecchi dall’estremo anteriore sono incastrati ciascuno in un’incavo nel 
puntale o ceppo. Il manico verso la base porla incastrata la bure 6, detta 
az'ta , e fermata col cuneo ( cugnu ) 8 bis , che si ficca dal lato superiore 
della bure A. Circa 5 decimetri dal detto incastro la bure ( az'ta volg. ) 
porla una mortisa nella sua spessezza , per cui passa I’ assicella 5 , eh’ è 
una turolctla lunga 80 ccnlim., restando sporgente un pòco sopra bure, e 
nel contempo traversa il dentale verso le punte anteriori delle orecchie o 
pinne fino ad uscire a livello della faccia inferiore , ma senza sporgenza. 
Quest’ assicella con un orlo avanti e 1' altro indietro è diretta da su in giù 
d’ avanti in dietro , e col cuneo 8 è fermata nella mortisa della bure. Al 
n.° Ì0 un cavicchio dà appoggio ad un legame ritorlo a cercine, addi- 
mandato ghaghalo , che lega la bure lunga circa metri 2. Gì sul giogo a 
cui sono aggiogati il paio di buoi. Questo cavicchio si può cambiare di 
lungo in a , b , e. I)a ultimo presso 1' estremità del manubrio un cavicchio 
n.® 9 , serve ad assicurare le corde che legano i bovi , passando la fu- 
ne ( delta paricchiara ) per la corona dei bovi e fermandone la testa de- 
gli animali sul giogo , e da questo venendo con ambi i capi la detta fu- 
ne ad assicurarsi al manubrio sul cavicchio n.° 9. 

Il peso di un aratro è tale che il bifolco lo può comodamente por- 
tare tutto insieme sulla sua spalla. 

11 bifolco aratore , o bovàro ( rooro ) , si appoggia , brandendolo con 
la mano sinistra , sul manico ( stegola detto dai toscani ), c nel contempo 
la destra brandisce la ralla ( bastone armato di chiodo detto centra ) e 
spinge i bovi al lavoro. 

L’aratro da noi presentato à due orecchi ( binae aure» , Virg. ) quin- 
di la sua opera allo andare è simile a quella del ritorno-: e che ha per- 
ciò gli stessi inconvenienti di tutte le infinite maniere di aratri delle me- 
ridionali provincic c della Toscana ancora. 1.® Spacca la terra-, 2." Tra- 
versa o come dicono i paesani dupra ; 3.° Interza , e se viene al 4.® la- 

(i) Quest’assicella addlmauJasi dal paesano Vùrdaju. 
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voro *i dice inquarta , onero con quest’ ultimo al lena , cioè cuovrc le se- 
menze. Da ultimò, coverte le semenze , tira dei solchi lontani da 3 a 4 me- 
tri e paralleli , che dicono i paesani tporijare. 

— L'aratro buono ( s’ intende quello del paese ), e tirato da buoni bo- 
vi fa il lavoro più profondo , lino a 23 centimetri sotto la superficie del 
sodo : e ciò nella (erra forte , e fermando la bure più in su come ad a. 
Ma se il punto di attacco si scende a b, il lavoro non va più là di 20 
centimetri , e fino a 15 se si porla più giù a e. Che se si volesse appro- 
fondire il lavoro , oltre a 25 centimetri , fino a 30 , egli è d' uopo aprire 
vieppiù 1’ angolo della bure col dentale. E ciò praticasi la mercè del cuneo 
posteriore a n.'8bis, che ne dà la tempera; quindi la bure. (n;io) si sol- 
leva un due otre millimetri sulla tpata n.° 5 e si ferma col rispettivo cu- 
neo. Il volere aprir troppo il detto angolo rende' impossibile il lavoro; poi- 
ché il ceppo o dentale , perde il parallelismo col suolo ; il calcio s’ in- 
nalza indietro, ed il vomere camminando staticità. Il bifolco guarda il cal- 
cio drl dentale , e trovandolo un due centimetri sul suolo, lo stima segno 
di lavoro profondo come a quello della zappa ordinaria , non mai però 
preferibile; giacché la fatica dello zappatore è divisa Ira la zappa e le sue 
dita , onde migliora sempre la proprietà. 

• Lavori preparatorii. 

L’ aratro di questo paese non serve che a lavori preparatori! 
ed a cuovrire semenze. Dopo il primo allo viene il secondo e ter- 
zo, come si è detto sopra. Ma tra l’uno c l’altro non ci ha uso di 
erpicare : e nemmeno dopo. Nientedimeno in quel di S. Ferdinan- 
do , dove le coltivazioni sono dirette da persone più intelligenti , si 
fa il primo lavoro di aratro , e per rompere le grosse zolle si fa 
passare sopra il cosiddejlo r nghì ^ eh’ è una graticcia di frutici spi- 
nosi. S’ intraversa con un secondo lavoro c poi si ripassa di bel 
nuovo il ragho anche per spolverare sempreppiù il terreno : cosi 
s’ interza con altro lavoro. Allora sul terreno cosi preparato vi si 
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semina , e e uovrono la semenza eoi quarto lavoro ; e taluni massa- 
ri vi passan sopra ancor per la terza ed ultima volta il raglio, che 
sarebbe a desiderare fosse erpice; o almeno gli stessi frutici inlela- 
jati in un' armeggio apposito di assicelle. 

Il principalissimo difetto consiste nella presenza de’ due orec- 
chi orizzontali, i quali possono mescolare ed anche rompere le zol- 
le, ma non mai rovesciarle. 

La mancanza dell’ erpice è la più deplorevole. Almeno si sup- 
plisse col rastrello, che si tiene per uso di aje; per raccogliere e 
togliere la gramigna od altre erbe estranee. 

Alla mancanza della zappa a cavallo e del rincalzatore, semi- 
nando in (ile si può supplire con la zappa, la quale adoperata con 
questa maniera di seminagione corre più spedita , che nel caso di 
seminagione a volata. Sia noi portiamo opinione che l’ aratro del 
paese potesse accomodarsi a rincalzatore ove le due tavolette diver- 
genti delle orecchie si facessero più grandi, almeno 20 centimetri 
più lunghe , e del doppio più larghe : vedi la fìg. a n.° 3 bis e 7 bis. 

Come si acconciano i terreni. 

lìmmendamenli meccanici. Di acconciamenti terrosi sia diret- 
ti alla meccanica costituzione del terreno , sia a concigliarne prin- 
cipii stimolanti , cerone quali sono le pratiche : 

Si trasportano le terre sulle terre , o si fan colmate di rifio- 
rimento ( vedi Berti Pichal ) , in cui veramente ci ha misto qualche 
cosa di organico ancora. Sono principalmente le colmate di piano 
o di rifiorimento , dette nel paese angrc : e tutte quelle che si 
praticano con traversagnoli su pei monti. Le angre sieguono i fian- 
chi de’ iiumicclli ( vedi colmate a pag. 143 ). 

* Aon si conosce l’ interrare con arena il terreno forte , se non 
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si ha qualche torrentello vicino. Il Marnare nemmen si conosce , ^ 

ncppur là «love la innrna c vicina. Le argade che sono de' terroni x. 
iniprodultivi per essere argillosissimi , si potrebbero concimare con 
le marne calcari standovi vicine c meglio con la suddetta sabbia. 

Mollo meno si pratica lo interramento con le conchiglie fossi- 
li di cui si ha dei banchi , uno dei quali è quello su cui sta la 
Città di Gerace , ed in quel di Laureano. \’on si conosce la ges- ^ 
satura, il gesso abbonda in quel di Benistarc c Mammola. B tulli 
dovrebber ricordare che Franklin dopo aver gessalo un prato scri- 
vea sulla porta d’ ingresso: questo prato è gessalo. 

Molte volte la salute di un terreno starebbe in rimescolarvi del- 
le pietre e pielruzze e ghiaje, : come sono le colline diluviane, for- 
mate di un misto di frantumi di rocce diverse con terreno argillo- 
so. Così c il rapèo di Mammola e Crollerà , di che son costitui- 
te quelle colline circostanti. 

Debbio delle stoppie. Della combustione delle stoppie in cani- > f- \ 
po mietuto si servono per addcbbiamcnlo , bruciando la stoppia. Il 
debbio de’ prati dctti ^folimi ( vedi pag^TTiTJ, si fa sui prati mon- 
tuosi di tutti gli alti piani. 11 debbio / secondo a noi pare , è ma- \ / 
niera di acconciar terreni piuttosto dannosa che utile : perchè bru- 
cia tutto ciò che ci ha di organico , senza nulla aggiungere al ter- 
reno , se pur non fosse la potassa. La incinerazione si dovrebbe 
fare pei campi argillosi , specialmente per le così dette argade ( v. 
a pag. 151 ammendamento delle così dette argade) di Melilo, Do- 
va, Roccclia , servendosi dei prodotti del combustibile delle calca- 
re , come dei cocci delle stesse. 

In terreni di alluvione dove alterna l’argilloso col ghinjoso c 
sabbioso , come si sede spesso sul versante del Ionio : dove ad o- 
gni passo alternano coi fondi rustici argillosi , i torrenti ghiajosi 

ir 
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od arenosi , come vedcsi in Siderno per lungo tratto , ed in Boia- 
lino e Giojosa. 

Sul versante del Tirreno incessantemente alternano gli strati 
sabbiosi ed i poggi o banchi sabbiosi cogli strati c colli argillosi. 
Lì appunto questi ammendamenti si farebbero senza grande spesa ; 
nondimeno sonovi generalmente sconosciuti. 

Son noti gli ammendamenti con fango da strade , e con mel- 
ma o meglio belletta nelle colmate di rifiorimento. 

La marna calcare della dai Roccellesi marammea , comunque 
compatta esposta all' aria ed alla luce solare , la sua superficie si 
riduce in polverio : c quelle colline di Roccella sono perciò in con- 
tinua falescenza (1) ; pur nondimeno ivi restali condannate ad una 
sterilità assoluta. 

La calcinatura secondo Filippo Re , additando la pratica dei 
Bresciani ( di circa 428 miriagrammi per ogni citare c abbondan- 
tissima) c opera costosissima , ma in certe condizioni dove i bloc- 
chi di calce carbonata ( pietra morta volg. ) è sul luogo , può 
riuscire benissimo. Stilo , Razzano , Campoli , Gerace , Canolo , 
Ulammoia , cc. cc., potrebbero bene calcinare i loro terreni, ile si 
deve scoraggiare 1’ agricoltore dallo insuccesso immediato del primo 
anno , che talora per la incalcinatura c marnatura resti il campo 
infecondo ; chè tal difetto sarà compensato negli anni avvenire. 

In una provincia cinta di mare e dove 1' erbe marine conte- 
nenti soda , sono comunissime , noi non sappiamo che se ne fac- 
cia incinerazione per aver soda nè acconciar la terra. 

Questo dovevamo ricordare dell’ uso degli ammendamenti ed 
acconciamenti meccanici. Ora andremo a dire degli 

(i) Ciò va dovuto al doppio elemento, argilloso elio all* asciutto si reslringe , ed al 
calcare clic si spolvera. 


Ingram e lelamì , o concimi. 


Tutto si conosce su questo riguardo , ma niente si pratica. La qui- 
elione degl’ ingrassi in questa provincia e nel difetto di loro economia, 
tempre che si ha ivi enneimi di qualsiasi maniera si adoperano ad ingras- 
sare In terra; ma il problema è l’ averli. È quislionc economica, facilmen- 
te solvibile in principio , ed in teoria : non cosi in pratica. La pastorizia 
errante sari mnisempre il nodo da sciogliere per trovare il bandolo in que- 
sta quislionc complessa de’ sistemi rustici del paese. Ma la pastorizia col- 
tivata vi si dirli non si pub avere nella piccola coltura , c quindi siamo 
sempro da capo. Ebbene , riducete la pastorizia coltivata alle proporzio- 
ni della piccola coltivazione c scioglierete il problema. Un cavallaro , un 
nsinajo , porta spesso seco una pecora , e talvolta vi associa nelle stalle , 
asino pecora c vacca. Dimanderei a costoro quanto letame fanno all' anno , 
e se gli bastasse pel suo campo , il quale non supera un’ ettarc o mez- 
zo. Egli risponderli son sicuro di si : or è anche vero che buona parte 
degli escrementi di questi animali va perduta , pel cattivo metodo di rac- 
cogliere e conservare ed anche , mi si permetta 1’ espressione , di molti- 
plicare. L' urina per Io meno si perde sempre in tutte le stalle , non di- 
co dell’ urina dell’ uomo , della quale non vi si fa uso , nè si tien con- 
to , nè trorato modo come raccoglierla (1). 

Ei bisognerebbe fare andare degli agricoltori della mia pro- 
vincia a studiare, od almeno vedere, la pratica dei toscani per la 
raccolta de’ cessi , latrine in pozzetti murati , come ancora prati- 
cano questi di IVnpoli , onde formano il cosi detto pozzonero , o bot- 
tino. I lucchesi in ciò sono famosi , e traggono meravigliosi ricol- 
ti di Mais cinquantino , al cui piede prima della sarcliiatura versa- 

(i) Nel Reggiano s* incomincia a far uso dello crisalidi morte, rimaste dopo la trattu- 
ra della seta, con mescolarle con la calce. Per lo innanzi si suolavano adoperare senza di 
questa. 
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no il materiale liquido. In Napoli si pratica ma per le ortaglie ; 
nella provincia in discorso non si conosce adatto questa pratica. Il 
polverino , il guano , ed altri ingrassi non sarebber da consiglia- 
re , se non dopo fallo senno c seria economia sui letami ehc ci 
stanno pei piedi , o sotto il naso. 

In quel di Reggio c di Roeeella , se ne fa una certa econo- 
mia c ne ha stabilito perfino un certo prezzo. Un carico di due 
sacchi d' immondezze ( un sacco c quanto può sollevare un’ uomo ) 
cipresso questa citta costa in sito dove si trova grani cinque a se i, 
c sopra un moggio ( 18 are ) se ne sparge carichi 120 ogni quat- 
tro anni. Il letame da’ Roccellcsivi si tiene in fossa coverto da marna. 

Il lìmo di cavallo , la bovina , la pecorina , sono dispersi so- 
venti per Io errare di dette bestie , c le orine per non esserci pres- 
so le stalle o bovili de’ pozzetti. Questo ricordiamo ai massai. 

Sia il credereste ? se voi a costoro od agli altri agricoltori e 
contadini del paese proponeste tutte codeste economie, vi tasserebbe- 
ro di spilorceria, c vi direbbero che di colali materie ce n ha a buon 
dato e tanto da non aver bisogno di tutte queste minuzie per in- 
grassare il campo : e viceversa al voltar della pagina , se gli ob- 
biettato, perchè mai ne fosscr sì poco accorti da sovesciare e non 
letamare , essi vi rispondono che sarebbe impossibile procurarsi tan- 
to d’ ingrasso da ingrassare un campo : e talvolta nemmeno un or- 
to ! Lascio stare dello sciupìo , che se ne fa lasciandolo a mucchio 
scoverlo , e quel che è peggio spargendolo sul sodo ( margiu ) 
molto tempo innanzi del rinnuovo. 

L’ istruzione ed i bisogni, non che gli esempi, potranno indur- 
re i campagnuofi e proprietari a far buon governo della massa d’in- 
grasso raccolto e specialmente delle egcslioni umane. 


V 
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Dello Slubbio ( dello curlagghia). È maniera comunissima di ingras- 
sare i terreni aratori ed alberati, con le greggi condotte in campo e rin- 
chiuse negli agghiacci fatti di Terghc di -castagno o di canne messe in fila- 
ri concatenate con corde, o pure sema agghiaccio (come si fa sopra te 
montagne ). Codesta maniera si dice nel paese metter la maiulra all' oli- 
tcIo o campo , a tma notte o a due : c poi cangiando di luogo lo stecca- 
to, il di Tegnente si cambia di sito. I pastori ri si conducono ancor essi 
sul luogo da ingrassare con (ulti i loro attrezzi. Ma ci ha un grande in- 
conveniente ( comunque estrinseco alla cosa ), eh’ è il mal governo che fan 
del podere codesta gente rozza ; specialmente per trarne combustibile per 
la loro cascina ambulante. Del resto lo stabbio c maniera antichissima nel- 
la provincia, usatissima e di gran momento. I campi mouluosi dan tutti 
grandi raccolte di cereali con questo mezzo assai economico e potrebbesi in 
tal modo render fertile qualunque terreno per sterile che sia. Gli oliveti 
specialmente si ingrassano a questo modo : come in quel di Radicena, Cit- 
tanuova , Oppido cc. I GilToncsi fanno le loro abbondanti raccolte di Gran- 
turco per siffatto metodo d’ ingrassare ; cosi quei di Mclito , di Rrancnlcone cc. 

Ma ciò che più è da provvedere anco per intervento dell’ autorità , è 
alla nettezza delle contrade dei villaggi e borghi e città della provincia : 
c togliere in maniera decisiva il monopolio delle immondezze delle vie, ca- 
gione d’ immondizie assai più potente. Ciascuno si erede nel diritto di but- 
tar fuori ogni mondiglia e bruttura nella contrada: questo è luogo pubbli- 
co! dice il rozzo villano; ma quando un diligente agricoltore vi passa c 
con la zappetta ne raccoglie le spazzature, là il repello e la rissa: l’argo- 
mento si ritorce , e 1’ immondezza è di chi ve la gitta fuori. Non vi dico 
nulla delle latrine e sporcizie che s’ incontrano per via in tutti i comuui po- 
polosi , come in Mammola, Cinqucfrondi , Polisleoa, Palmi, Scminara ec.; 
c poi tutti i villaggi c villaggetli chi più chi meno lurido nelle contrade , 
per le egestioni gittate per la via , le quali rendonsi di privativa del vici- 
no ; parlo di fatto non di diritto. 

I terricciati e le compotte non sono conosciute e nemmen praticale (1); 

(i) Eccello quello composto di spazzature di strado eli* è in parte praticalo anco nei 
villaggi , dove si veggono ammucchiale innanzi le porte. 
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perciocché od ud podere e grande e si coltiva in grande e le raccolte di 
norcvoli vegetali sembra cosa di piccol conto : o si tratta di piccola colti- 
variane, specialmente col colono, e questi vede tutto nel presente, secca e 
brucia, per farvi su la zucca od altro con che possa mangiar subito e be- 
ne: non importa come lasci il terreno. Le egcslioni non si uniscono con 
questi prodotti avventizi del suolo stesso ; nè con strame. Ci ha somma ne- 
gligenza nelle case od abituri contadineschi nel paese , dove numerose 
famiglie si acconciano in casipola bassissima , di cui nello entrare (oc- 
chi col capo i tegoli del tetto. Ivi dentro in prima, verso il forno, ti si pa- 
ra il porcile, nel quale per mancanza di strame sufficiente , il maiale o pu- 
re siano conigli e cavie , si adagiano sulle materie escrementizie, e 1’ abi- 
turo diresti tutto esso un porcile. Ora ne’ paesi come a questi in cui la 
proprietà è assottigliata, non che molto divisa, bisogna mettere a profitto tut- 
to. Perciò si mandino i ragazzi a raccogliere erbe secche , foglie secche 
e fresche e cannucce ed ancor muschi, e metterli per giacigli. Ed è cosa 
fattibile pure per coloro che guidano branchi di piccolo armento di farli 
giacere su strame; chè SO pecore le quali ogni scrasi adagino sopra mez- 
zo palmo di lettiera, sia d'erbacce secche, o di paglia, o di foglie, pro- 
ducono in un mese tanto letame , quanto in tutto 1' anno coricandosi sul 
proprio escremento. 

Egli é vero che tutte le maniere d’ ingrassi clic si portano al pode- 
re spesso sono in miscela da potersi dire composta ; ma perchè si pratichi 
questo efficacissimo mezzo d’ ammendamento di suolo magro , specialmente 
per gli alberi, eceonc il metodo più agevole a far composte o terricciati, 
» Ilammucchiata ogni fatta di materie vegetali peste , infrante , o triturate 
n l’ erbacce più legnose , facilmente si fanno fermentare in una fossa ove 
« acqua esterna non penetri e nella quale si facciano entrare acque putride, 
» o meglio se di fogne cloache ec. Se vi getterai cencracci , foliginc, ogni 
» sorta di lavature ; purché 1’ ammasso risulti ammollato c non sommerso, 
» tutte quelle paglie, foglie, erbacce cc., fermenteranno, c scomponendo 
» si diverranno alte ad ufficio di letame : purché la maggior dose compen- 
)> si la inferiore qualità. L' inaffiamento ripctesi varie volte, (Pichat)». 
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I diligenti collimatori di lor propri poderi non pertanto ne fan di di- 
verse maniere (1). 

I coloni, i proprietari, i filiamoli a corto tempo, non raccolgon mai mas- 
se di letame , o di terricciati , sempre debbiano. Molto meno pensano ad 
emendare la costituzione meccanica del terreno. 

II bisogno è gran persuasore di buone pratiche, specialmente dello in- 
grassare i campi e gli orti. Il sovescio è molto in uso nella provincia, spe- 
cialmente nella Piana : quando sarà supplito dal letame , la produzione a- 
gricola della provincia aumenterà di tanto quanto il maggese relativo (quale 
è il sovescio) ne toglie. Nientedimeno noi lodiamo non poco il sovescio fi- 
no a quando gl’ ingrassi mancheranno. 

Socesct in uto. 

Lupini — Pei terreni profondi che non incontrino sottosuolo impermea- 
bile. É il più generale sovescio praticato nella Piana. Si semina primaticcio, 
specialmente per gli Oliveti. 

Fave — Si usa per sovescio la fava a seme minuto detto fatulfo o fo- 
rvilo : si semina più lardi del precedente , nei terreni in cui il lupino non 
si Ta , perchè incontra il sottosuolo impermeabile. 

Nella Piana non si conoscono di altre piante da sovescio. Nel versan- 
te dei Ionio , c meridionale si usano ancora le seguenti: Yicia saliva sem. 
albo ( Posellino ) Ervum Lcns ( Lenticchia ) Lathyrus sativus ( Cicerchia ), 
Pisum sali rum ( Pisello ). Le quali si sogliono usare ne' terreni sabbiosi spe- 
cialmente per ingrassare agrumeti , ed oliveti. 

Non si usa in questa provincia di sovesciare di altre piante come l’ or- 
ti) Vogliono i chimici che il terriccio o humus, convertendosi in acido ulmico , questo 
si combini f ammoniaco derivante dagl' ingrassi animali , ed entri cosi a nutrire le piante 
non che ritenere il detto principio fcrtiliiunle. Leggasi l’ interessante operetta intitolala : 
La fabbricazione economica de concimi che si fanno in dodici giorni , doro si voglia t 
senza bestiame, e graduate secondo le diverse nature de' terreni , di Piamo Jacffret : 
con due tavole. E le eloquenti Leiioni orali di Agraria del Marchese Cosine Uidolfi, Fi- 
renze 1861, voi. I, lezione Yt-X. 
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io , 1' avena , la segala ed altri. Molto meno le rape ( a grosse radici ton- 
de schiacciate ) od altra pianta crocifcra. Si sceglie macstrerolmcntc l' in- 
tervallo tra due colture. Sempre sul campo sovesciato cade la coltura del 
granturco : ma come questa non si pratica sul versante orientale (ne’ terreni 
non irrigui), così i sovesci non sono ivi in oso generale anti non si usano 
che in qualche oliveto od agrumeto. 

.Sovesci di piante selvatiche. 

Quella felce ( Pieri s aqvilina) che tanto ingombra i campi di questa pro- 
vincia specialmente ne’ terreni umiferi e sabbio-umiferi costituisce un capita- 
le naturale nelle colture di montagna ed anco de’ bassi campi , quante vol- 
le trovasi vicina. Essa suol nascere così fitta clic si può roncare colla ron- 
cola o col pennato e raccogliere a manipoli. Pel sovescio si taglia tenera 
c si porta a mazzi innanzi al lavorato per soltcrarla. E ormai pratica dif- 
fusa. La coltura estiva e la successiva invernale raddoppiano il prodotto. 

1 teneri rami degli aceri, c de’ querciuola sono destinati allo stesso fine. 
Gli oliveli, i vigneti, i campi, c talvolta anco gli orli, si ingrassano col sovescio. 
Non pertanto si vorrebbe introdurne di altre specie: quelle piante segnata- 
mente che crescono subito per adattarsi negli intervalli tra coltura, e col- 
tura, c clic verrebbero in fiore al cader dello inverno per non ritardare i lavori. 

Sovesci primatici spontanei , che si potrebbero anche coltivare. 

Sinapis disse eia: fiorisce in Marzo. 

Prussica campestris : amareji volg. viene ne’ colli. 

Raphanus Saiivus : Ravanello 

Landra : razza volg. : ne’ terreni argillosi , c nei sabbiosi. 

Brassica olcracea : Cavolo ordinario. 

Yicia Pseudocracca var. (1. albo, che nasce ne’ banchi di sabbia , e pei 
luoghi sabbiosi puri , fiorisce in Aprile. 

Spergula arvensis ; fiorisce in febbraio, marzo. Viene ne’ luoghi sab- 
biosi. 
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Ma senza dilungarmi , se le tenere cime de’ frutici ed alberi contengo- 
no principi azotati tanto da convertirsi in carne di capra di bue di vacca , 
perchè non son buoni ad ingrassar la terra? Cosi pon sotto al lavorato tut- 
to ciò che incontri , che non radichi , ma vadavi a morire ed imporrire. 

Del Sorescio aneliti zio. 

Questa maniera cosi da me or denominata è un capitale rubato alla na- 
tura selvaggia la quale, fecondissima come è, specialmente dove si possa gio- 
var de’ mezzi che le offre 1’ uomo stesso , invade i campi d’ erbe , per lo 
più annuali , nei campi coltivi. 

Ora quest’ erba I’ attento proprietario o agricoltore dee aspettarla, che 
venga in fiore , ed in tale stato poi con lavoro di zappa ad un colpo , qua- 
si come per sarchiare ( duprare ealabr. o rampare di quei del Ionio ) si 
taglia e si sotterra: ed ecco un sovescio avuto grati », con poca spesa, c sol- 
lecito. Ciò dee farsi in Maggio per gli Oliveti e pei vigneti (1); poiché ta- 
gliando od abbattendo l'erba io frutto, nè s'ingrassa la terra, nè d’altra 
parte si pulisce il campo o I’ albereto o la vigna che pel presente; percioc- 
ché restano i semi ad imbrattare il terreno. 

E cosi farai quando, dopo le acque di Agosto, verran su quelle miria- 
di di piante annuali , che i contadini furtivamente profittano per mieterle, 
e darle ai loro animali , sottraendo la dote naturale della tua terra. 

Ed ecco eome si potrebbe da se senza aggiunzione d’ ingrassi farsi un 
terreno da sterile fertile cd anco fertilissimo. 

Divisione del lavoro nel sovesciare. 

Quando si sovescia con la zappa, questo strumento rustico ab- 
biam detto che può supplire a tutto e far tutte operazioni da se , 
aggiungendovi , s’ intende la mano dello zappatore che lavora incur- 

(i) Dupra di Atoju , « c Mudine» lu rada (1* callaja o rollura dell» aiepe). 
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vaio più o meno sul terreno. Ma è sempre util cosa in Agricoltu- 
ra, come nelle fabbriche, introdurre per quanto più si possa la di- 
visione del lavoro. 

Poiché trattandosi di sovesciar lupini, prima o contemporanea- 
mente ci ha persone addette a roncare con la ronca , o con la 
stessa zappa. Sarebbe il vero «Troncare di qualche autore ( Pichat). 
Oltre a ciò si vorrebbe un’ altra persona a raccogliere in fascelli i 
lupini o fave od altra maniera di erbe a fascelli c manipoli, e pit- 
tarli nel fondo della piegaja o taglia dello zappato. 

Questa operazione sarebbe ancor più utile o necessaria allorché 
si sovescia con aratro. Allora sarebbe d’ uopo imitare la pratica di 
qualche altra provincia, come il Salernitano, di adoperar donne o 
ragazzi , che raccogliessero a manipoli le erbe da sovesciare nel 
contempo che ne le roncano , e quindi adagiarle per lo lungo nel 
solco che lascia 1' aratro. L’ aratro ritornando vi rovescia la terra so- 
pra , ovvero vi aggiunge dell' altra a quella che la donna avea mes- 
sa per cuovrire 1’ erba. 

A'cl catalogo di piante ntili che termina questo lavoro sono cen- 
natc le piante da sovescio indigene : delle esotiche quelle in uso. 
Qui ne registriamo una lista a parte contrassegnando quelle che so- 
no indigene o quasi indigene notandone il tempo di lor fioritura. 

Lupino fior, io Aprite, Fava fior, in Marzo, Ravizzone fior, in Marzo. 
Colza fior, in Marzo , Rape fior, in Marzo, Ruchetta fior, in Marzo, Brassi- 
ca, varie specie fior, in Febbr. Marzo, Segala fior, in Aprile , Madia non 
è conosciuta in paese , Spergola fior, in Febbraio: non si è mai usato in 
paese. Capraggiuc iior. in estate avanzata, e sarebbe ottima da introdurre 
nei campi marnosi ed argillosi sul Ionio. Zucche fior, in aprile , Veccia 
fior, in aprile , Trifoglio incarnato fior, in maggio , Pisello. 1 piselli nani 
fior, in inverno, seminati a Novembre ; Dahlia o Giorgina fior, in Agosto 
buon sovescio di Autunno ; Topinambur fior, in Agosto , sarebbe sovescio 
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buono in Autunno , od Agosto; Mescmbrianlcmo fior. Staggio , buono pei ci- 
glioni e per sovescio per tutto 1' anno. Digitarla glauca Gor.. Agosto, buon 
per pascolo e sovescio autunnale, o estivo. 

Nel proporre questa lista di piante da sovescio non intendiamo di far 
abbandonare i loro belli e buoni sovesci di lupini e fave che usano nel ver- 
sante di occidente: e delle vecce piselli e lenti, che usano ne' luoghi sab- 
biosi del versante orientale ; ma li abbiamo esposti affinchè se n'abbia di 
diverse, da farne uso anche negli scorci dell' anno dopo la messe, (1) tempi 
in cui il terreno resta in saldo, o lavoralo a maggese , come più lodevol- 
mente ma di rado suol farsi. 

Del resto noi ameremo meglio che per norma sicura si scieglicsscro i 
sovesci delle erbe prative, affinchè ove non si volesse sovesciare si potreb- 
bcr dare a foraggio degli animali sia a pascere sul luogo, sia falciato. 

Irrigazione 

Gl’ idrologi di questa provincia sono d’ ordinario coloro che, po- 
veri analfabeti, vivono col lavoro giornaliero, e ci vengono dalla Ca- 
labria Citra, e si denominano vanghicri o vangali. Costoro si adat- 
tano alio espurgo de’ fossi , e spesso ancora a trovar qualche filo 
d' acqua da qualche terreno grondante : e del resto la scienza idro- 
logica è perfettamente ignota al popolo , il quale irriga i campi con 
le regole tradizionali : senza livellazione geometrica precedente , e 
senza cognizioni geologiche convenienti per saper trarre dagli strali 
della terra nuove sorgenti d' acqua dove non esistevano. Quindi i no- 
mi di pozzi modenesi o pozzi artesiani, fontanili milanesi sono 
termini del lutto nuovi per quei di questa provincia. 

Niente di meno noi saremmo ingiusti se tacessimo della bella 
introduzione d elle non e o macchine a rosario, conosciute col nome 
di Siene , ed oggi introdotte e moltiplicate per tutta la marina che 


(i) Vedi appretto : de’ Panichi. 
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circonda la provincia, eccello la marina del Ionio dove ancora non 
sono abbastanza diffuse (1). In un suolo cosi sitibondo ed arso co- 
me il litloralc Reggiano, specialmente al mezzogiorno di Reggio , 
dove 1’ estate converte le campagne aratorie in deserto , trovi che 
queste macchine versando su con piccolissima spesa e fatica una ab- 
bondante corrente d’ acqua , convertono la campagna intorno in ve- 
re oasi. Quando gl’ ingegneri esperti nell’ idrologia e più ancora i 
pratici del luogo vi san designare il punto dello scavo per trovar 
r acqua, la spesa non giunge più che ad un migliaio di lire, com- 
preso 1’ acquisto della macchina. L’ acqua n’ e purissima e fresca. 
Il privato spontaneamente apre la porla d’ ingresso ai viandanti c 
terrazzani che vanno ad attinger acqua per uso domestico. 

Che ne sarà delle marine di Rovaiino, Sidcrno, Roccella, Ar- 
dore , ec. quando seguendo 1’ esempio del lido occidentale e meri- 
dionale ne diffondeva» l’ uso per quelle aduste loro marine. 

Se la istruzione sulle fognature vi fosse più popolare oggi non 
vedremmo languire pel secco tanti campi sottoposti ad altri rista- 
gnanti acque sia patenti sia latenti o mantenute dagli strati impermea- 
bili sottogiacenli. Quanti luoghi che ti segnano un tesoro di acque 
nascoste t’impediscono il passo perchè fangosi od uh'ginosì, o co- 
me dicono surtumosi ( vedi il Pichat ). 

Intanto crediamo prezzo dell’ opera riferire le maniere diverse d’ irriga- 
zione. Le quali in generale si riducono alla sola per infiltrazione. Ma cc 
n’ ha ancora degli inaffiamenti d’ inverno , che si usano o per dare amido 
alle radici come a quelle del grano c del lino , o per ingrassare nel contem- 
po come quelle del gioglio , e lai’ altra con lo scopo di preservare le pian- 
te dalle gelale, stando l’acqua a permanenza con scolatoi; sicché rassomi- 
gliano nel modo alle marcile de’ lombardi di questa natura è l’ adacqua- 
ti) Sappiamo dio io Roccella ce a’ ba cinque norie alla moderna. 
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mento degli agrumi. Una varietà d’ irrigazione è quella degli orti per le 
ortaglie. 

Così convien distinguere nelle irrigazioni tanti scopi. l.° Per inumidi- 
re il terreno secco , 2.° per ingrassar la terra, 3.* per renderla men du- 
ra , 4.° per riscaldare la terra durante l’ inverno c premunire ( per quanto 
si possa) le piante o alberi dalle gelate (vedete Agrumi). 

Serbatoi. Si fanno dei serbatoi barrando de’ piccoli ruscelli clic por- 
tano un Gl d' acqua, e questi sventuratamente non si fanno che in piccolo 
senza regola d' arte , e con la barriera di terra , e li praticano nei monti 
e si addimandano game, e sono capaci di fornire acqua per un mezzo ci- 
tare. Ovvero fanno i serbatoi di fabbrica ; cioè delle vasche che addimandano 
gebia, Ce n' ha di diversa forma c grandezza. Ce n' ha di tal grandezza 
da potere irrigare un' ettare. 

Lasciamo dal parlare, come ad inutil progetto, di quei grandi serbatoi, 
che altrove van costituendo una riforma idraulica nazionale: intendo dire di 
quei serbatoi io grande di cui parlano gli agronomi, di barrare cioè delle 
vallate , in fondo delle quali cala piccol ruscello perenne , o torrente du- 
rante la piena , che si arresterebbe e monterebbe in su rattenulavi 1’ acqua 
dalla diga o meglio barriera. Nel qual caso codesti serbatoi rispondono a 
due grandiosi scopi: l'uno di tenere in serbo grandissima quantità d’acqua 
buona per irrigare i campi sottoposti : e 1' altra di rattenerc l’ impeto del- 
le piene che non risparmiano podere comunque arginato che gli venga in- 
nanzi. Di cosiffatte riforme idrauliche, delle quali non ancora è ben dimostra- 
la la possibilità pratica, non me le auguro per ora. 

Ma come per ogni maniera di progresso, in questa provincia ci ha de- 
gli clementi sparsi di quà e di là senza connessione nè continuità : così 
anco in questo ramo in parola vi ha un elemento di fognatura in pratica 
da alquanti anni , per uso d’ irrigazione e di muover macchine idrauliche. 
Tali sono quelle fogne coperte che vi costruiscono a non piccole spese i 
vanghicri lunghesso il letto de’ fiumi. Sondato il terreno, il quale per col- 
mata del fiume si mostra sabbioso e secco, sotto vi trova l'acqua in mag- 
giore o minore abbondanza raccoltavi su gli strati impermeabili argillosi, 
i vanghicri i quali sono i pratici conoscitori di questi depositi c nel con- 
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tempo i fogna lori, fanno, n collimo o alla giornata, di siffatti lavori, i 
quali sono grandi sorgenti di ricchezze per la provincia. Se ne son fat- 
te di codeste fogne da molti anni in quà lungo i fiumi della Piana , il 
Marro , lo Sciarapotamo , il Vocale : e de’ grandiosi i quali han costato fi- 
no a quattromila lire eslraendoli per una lunghezza di circa un chilometro. 
Fanno il fosso fino al livello dell’ acqua profondo da uno a quattro metri e 
più , ed in fondo con pietre acconciate a canale coverto. Sul Ionio di co- 
deste fogne sono ancor più rare. E noi ne vorremmo di quelle più dura- 
ture, che sian piene di pietre grosse in fondo, e ghiaie sopravi. Atte tut- 
te ad asciugare da una parte c far di scaturigini artificiali dall’ altra. Un 
sistema idraulico va collegato con le leggi, le quali van provvedendo a que- 
sti bisogni sociali : ma I’ opera governativa non vedasi affatto fino ad oggi 
assecondare la privata in siffatta industria. Onde i litigi volentieri vi han luogo. 

I." Si trac l'acqua dall'alveo del fiumicello, e quel punto eh' è la 
presa si dice lesta dell’ acquidollo. 11 nome di pròsa o pristine si dà non 
ni detto luogo , come si dovrebbe, dove si prende 1’ acqua, ma a tutto il 
canale. S' introduce nel podere per il punto più elevalo. Si dee addiman- 
dare il dello canale di derivazione, comunque sia piccolo o corto: percioc- 
ché presso i piccoli ruscelli non si può vedere di canali grandi di deriva- 
zione , come sono quelli al Portcllooe di Mctramo, o del fiume di Sidcrno, 
che prende 1’ acqua da lungi , e lungo il cammino annaffiano molti poderi: 
ed altrove in simili circostanze. Non si ha quindi esempio di naviglio, se 
pur non si volesse utilizzare a (ole scopo il Budello da più anni incanalato 
c che corre in linea diritta al mare. 

Non si adopera molt' arte nella presa ; poiché con pietre frasche e ter- 
ra insieme si fa argine alla corrente del ruscello per derivarne I’ acqua ; 
altre volte questa bocca del canale è costruita di muro. Ad ogni modo é 
dessa la presa dell’ acqua , ed in linguaggio del paese si chiama testa del 
condotto. Non ci ha dei manufatti destinati a prendere con certa misura 
l’acqua come sarebbe la chiavica d’introduzione. In quel di Cinqucfrondi 
c Reggio usano una tavoletta che si apre e lascia entrar l’acqua nel ca- 
nale , e chiudendosi ne lo lascia a secco ; ma di codeste chiaviche ci ha 
pochi esempi. 
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Per quanto è a nostra notizia non abbiam mai veduto nella presa di 
acqua nè ripartitore nè modulo, destinati a dividere la massa di acqua fra 
i diversi utenti : tuli' al più si usa la cosiddetta pedala. 

Ci ha bensì 1* orario tra comune e comune , e poi tra proprietario e 
proprietario , secondo gli stabilimenti della legge amministrativa. Onde in 
ogni comune si trova una commissione e de’ deputati a ciò. 

Nè nella livellazione del terreno si procede con regole geometriche ; 
ma sibbene con la pratica, ad occhio. Bene inteso che in questa provincia 
le stesse pianure (cosiddette) sono assai in pendio nell’ avallo del fiume o 
verso il mare. Quindi il livellamento per l’ irrigazione porta lo scomparti- 
mento a ciglioni , i quali sono avvertibili c notevoli sul pendio dei monti; 
ma non se ne praticano meno nella pianura, dove a distanza di non mol- 
ti passi bisogna fare il piccolo ciglione ; onde i poderi irrigui sono in que- 
sta provincia per necessità divisi in terrazzi o campi l’ uno sottoposto al- 
)' altro. Oude ogni terrazzo porta 1' acqua per un canale lungo l’orlo supe- 
riore , ma sotto il livello del fior di terra ( aline» cosi dovrebbe essere, 
e non 1’ è sempre ) e questo addimandasi pritone , prisa , mastra. Di là 
si scarica ; tagliando da qualche punto la sponda , negli scolini l’acqua , 
ebo scorre per essi fino all’ estremo e forma quei canaletti addimandali 
pritieeji : donde poi con metter de' ristagli od arginctti fatti dalla terra 
stessa presa con la zappa andando dal punto inferiore al superiore , si va 
facendo uscire da destra e da sinistra l’ acqua pei delti arginctti , che i 
paesani dicono ristagli. Questa finalmente va sul piano dove ci ha le pian- 
te , facendo una specie di dilagamento momentaneo , il quale tosto dopo 
viene assorbito dal terreno. Onde se rimanesse sulla superficie il detto ve- 
lo d’ acqua si direbbe una specie di dilagamento come quello della marci- 
ta : ma ciò non è ; perchè il velo d’ acqua non fa che aprirsi alla fine tan- 
ti canaletti come se fossero delle estremità de’ vasi sanguiferi dall* animale. 
Sicché tal maniera d’ irrigazione è a dimandarsi per infiltramento : tanto 
che se I’ acqua vi si lasciasse per poco di tempo di più oltre al tempo ne- 
cessario a dello infiltramento, cioè non si chiudesse 1' apertura del canaletto, 
farebbe del male trasportando via il terreno attorno i piedi delle piante co- 
me il granturco , e 1’ acqua raccoltasi nel basso deli’ njuola o pozzetto vi 
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farebbe un burroncello. Onde quei cbc irrigano, stando con la zappa alla 
mano, quando veggono di simili sconci, corron tosto all' apertura del cana- 
letto e ve la chiudono. Cosicché a volere segnare su d’ una carta noi a- 
vremmo i condotti principali diramarsi ne’ secondari e questi alla guisa di 
una rachide di penna a destra c sinistra, per via d’ aperture alternanti, man- 
dare l’acqua nello ajuolc per piccole vie come le barbe della stessa (1). 

Ancora per infiltrazione si dee addimandare 1’ irrigazione che fanno ne- 
gli orti; dove le porche o prose si alternano per modo coi solchi, che en- 
trata dallo estremo supcriore della ajuola I’ acqua da se percorre tutt’ i sol- 
chi , c ne li riempie per poco , fino a che le porche o prose o ridossi non 
se 1’ abbiano assorbita. 

Altra maniera t f irrigazione. Da noi non ci ha marcite: almeno come 
si fanno in grande in Lombardia , ma ce n’ ha però in piccolo , e 1' ab- 
biam veduto in diversi luoghi praticarsi pel prato di Gioglio perenne ( Grog - 
ghiarina ). Cosi fanno durante l'inverno e primavera, quando questo prato 
è alto alcuni pollici: vi porlan 1’ acqua che sommerge per alquanti pollici, 
due o Ire o più, il gioglio, restandone sempre la sua parte superiore sco- 
verla. Il velo d’ acqua ivi introdotto resta a permanenza , mantiene rigo- 
gliosissimo il prato. Da un punto inferiore ci ha lo scolo dell’ acqua. Qui 
il velo d’ acqua è trattenuto dallo insieme dell’ erba foltissima. Peccalo per 
simile coltura, che in questa provincia (a Cinqnefrondi , l’oliatina, Mclicucco 
cc.) si va diffondendo specialmente per le angre, non vi si lasci a dimora 
per più anni , da fare un prato perenne. Al venir di Maggio ne lo falcia- 
no a far fieno e zappano la cotica per seminarvi granturco. 

Simi] maniera per marcila , sempre in piccolo, si fa col lino in campo 
irriguo ; quando ci ha timore di gelate durante l’ inverno , o per ingrassa- 
re il campo seminalo a lino. V'introducono l’acqua, la quale si compor- 
ta al modo di sopra. 

Un' altra maniera ancor simile alla marcilà è quella che diremo par- 

(i) Proponiamo ai nostri compaesani ciò che si pratica altrove in questa maniera di 
irrigaiioul : ed è che invece dell' argiuclto di terra tratta e messavi nel doltolino, vi ai ado- 
peri un trameno di argilla colta a modo di semicerchio con manico , il quale si porta di 
qua e di là dove il bisogno occorre Strumento semplicissimo e di pochissimo costo. 
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landò dogli agrumi , c che qui ricordiamo per essere una maniera d’ irri- 
garionc diversa per iscopo e per modo di come si fa ordinariamente. Per- 
ciocché , attorno i piedi degli agrumi sta una fossa rotonda o quadra Leu 
due metri larga. Codeste fosse si riempiono d' acqua , e vi si lascia a per- 
manenza di alquanti giorni per il line di rimediare ai cattivi cfletti delle 
gelate. Dal punto inferiore si dà uscita all' acqua. Ciò si fa in inverno in 
quei giorni sereni, quando durante le notti avviene il gelicidio, tanto dan- 
noso ai frulli e agli alberi di agrumi. 

Ron ci ha lo strumento idraulico semplice e di poco costo eh' è in uso 
presso Napoli per irrigar gli orli ; cioè 1’ altaleno. 

' Per le irrigazioni di monte di buoni esempi nella provincia porgono il 
comune di Gittoni, il quale è una borgata di tremila anime sulla montagna 
a livello de' faggi ; il quale comune, fondato da circa un secolo fa, da pochi 
pastori, ora ci vive quasi intieramente la mercè di codeste irrigazioai prati- 
cate su per terrazzi nella china de’ monti, e che produce grano turco in ab- 
bondanza. S. Giorgio è piccola città antica sui monti, corno a GilTone, che 
guarda il golfo di Gioia od il Tirreno. Trac ancor esso gran parte di suo 
sostentamento da codeste irrigazioni di monte. E cosi dici pei versanti di 
oricole di mammola paese di diecimila abitanti , i quali sodo ammirabili , 
non men di quei di Bagnnra e Scilla a convertire le chiRC de’ monti in ter- 
razzi irrigui: c cosi Siilo, Castelv’etere , Gioiosa, S. Luca ec. E sarebbe 
più esatto il dire che tolta quella lista di lido con qualche piccola landa; 
quasi tutt’ i comuni di questa provincia vivono di colture di monti: e prin- 
cipalmente traggono il pane dalle irrigazioni, fuor delle quali le colture c- 
stive non sono che piccola cosa. . 

Dalle colmate delle angre. 

Le colmale in questa provincia hanno luogo di costa ai fiumi 
o fiumi torrenti. Le colmale di monte di rado si praticano, e se- 
guendo in ciò la pratica tradizionale. Ma siccome le correnti ivi av- 
vengono per valli e burroni in gran pendìo , così le colmate che 

is 


— ut — 


essi fanno, dettevi angrc, talvolta vi tengono luogo di quelle dette 
di monte. In fatti per esse elevano il livello della bassura , c ri- 
pianano tal' altra il burrone , ed apprestano non solo concimazione 
al sabbione di sua natura sterile , ma ancora difesa ed argine con- 
tro la corrente medesima. Questa maniera di colmare dei calabre- 
si pare sìa diretta a fertilizzare dei terreni sterili : ma indiretta- 
mente essi ottengono per questo metodo di ammendamento un ri- 
sultato assai superiore a quello a cui costoro attendevano. Ed ore 
si estendesse nelle vallate prossimamente minacciate dallo straripa- 
mento del torrente, di cui il letto si è per piene antecedenti rialza- 
to , forse ovvierebbero al gran flagello che soprastà alla miglior 
parte della provincia. Ma sventuratamente si oppone a questo gran- 
de rimedio la stessa loro coltivazione preziosa di albereti i quali 
col sistema delle colmate andrebbe per lungo tempo perduto. On- 
de i Reggiani si arrestano al loro rimedio palliativo di erger dighe 
sopra dighe : e cosi i villaggi e giardini e parte della città stes- 
sa di Reggio si sottopone più e più al flagello delle alluvioni. 

Ma i nostri calabresi nel fare le loro colmale dettevi angre a 
tuli’ altro pensano che ammendar questi difetti. 

Di costa al fiume incominciano ad elevare muro a secco col 
ciotolame che si ha sul campo stesso , c che il fiume una volta 
ivi avea trasportato , e poi ha lasciato a secco. Queste mura si c- 
levano all’ altezza dell’ uomo ed anche meno pel primo anno , e si 
dirigono in linea trasversale all' alveo del torrente ovvero per tra- 
verso all’ asse della valle , e della bassura : e queste mura traver- 
sali sono sempre al coverto della corrente, e sono più o meno c- 
levali a seconda del terreno che incontrano più o rocn basso. É i- 
nutile il dire che queste mura a secco le fanuo ad una o due fac- 
ce , secondo che possono disporre di meno o di più di pietre. A 
queste mura traversali , le quali bastano allo scopo principale di 
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colmare per fertilizzare il campo , aggiungono ancora talvolta «lei 
longitudinali coi quali fanno delle chiuse a parallelogrammi , o qua- 
drilateri più 0 meno regolari. Fallo ciò foderano la faccia «Ielle mu- 
ra che guarda la montagna, ossia superiore, di fascine ed erbe c 
colmi di gran turco , o di felce , o di qualunt|ue cosa , fosse an- 
co di sabbia stessa. E preparate cobi le cose da un punto supe- 
riore a lontananza determinala dal pendio della vallea o dalla cir- 
costanza in cui si trova il fondo da colmare , derivano dalla cor- 
rente un canaletto o braccio, il quale vi porla I’ acqua chiara o tor- 
bida come si trova nell’ area delle mura a secco , le quali come 
in casse ve la ritengono a dilagamento , e permanenza linchè vi de- 
posita tutte le materie che in se contenesse diluite , c nel contem- 
po, con egoal proporzione o minore, trapelami)) dal muro u secco 
per discendere nell’ aja inferiore e dilagare per «piest’ altra cassa , 
e così di segnito. Talvolta 1’ acqua riempiuta una cassa , scende 
nell’ altra per tracimazione , c quindi passa da traversagno a tra- 
versagno , c nel contempo deposita in fondo la bolletta che porta 
seco. Alle prime torbide , 1’ acqua torbida di sostanze inorganiche 
cd organiche vi cuovre di alquanti millimetri , e talvolta centimetri 
il suolo aulico , e (in dal primo incominciare la colmata di rifiori- 
mento ( vedi Berli Pichat ) è fatta : c 1’ anyra si può coltivare a 
piante erbacee , invernali ed estive. Dapprima non appena son fat- 
te le colmate vi soglion seminare il prato del (ìioglio perenne, che 
disgraziatamente per troppa avidità non lasciano in campo oltre al 
maggio vegnente , per seminarvi sopra i fagioli ed il granturco. 
L’ operazione delle anijre non si finisce in un anno , od in una vol- 
ta , ma sibbene si progredisce per «ma serie di anni. Imperciocché 
il proprietario, od il conduttore in sua vece, ad ogni piena o torbi- 
da , v’ introduce 1' acqua , la quale vi deposita dilagando , tulli i 
materiali che seco portava , ed allo strato di belletta precedente ne 
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aggiunge dei novelli : sictliò non solo ingrassa , ma sensibilmente 
ne innalza il suolo , c (anlo che talvolta dee alzar le mura traver- 
sa gno c longitudinali ed il campo è già concimato c colmato , c 
per giunta diviso in terrazzi, che da poi si addimandano scoli od 
anyròli : c se vai rimontando verso il monte , la vallèa prende a- 
spello di larga gradinala : ciò che appena si avverte quando il pen- 
dio c poco sensibile. Già al terzo o quarto anno si piantano gli 
alberi, od in piano come gelsi , agrumi , od in filari attorno come 
pioppi , noci : già alberi da fruita di ogni maniera ; sicché 1' inu- 
tile sabbione è divenuto , in un lustro presso a poco , un verziere 
o giardino. Di questi poderi il costante flagello sta in quei torren- 
ti stessi dai quali l’ ingegnoso proprietario li avea rubalo , per così 
esprimermi , per non dire li avea creati là dove non ci era nulla : 
che se si ha creazioni in fallo di agricoltura , son questesse le an- 
(jre o colmate. Onde il proprietario , diretto od utile , che sia, ri- 
volge d' ora innanzi tutta la sua nitrazione c tutti i suoi capitali 
alle opere di arginatura in cui dovrà riconoscere la garcntìa del 
suo novello podere , e quindi le arginature per mura per alberi , 
e per impietrate , come se ne veggono in quel di Mammola, Gio- 
josa , Reggio , Bagnara , c nella Piana in quel di Radicena , Po- 
lislena , Cinquefrondi , Ancia ec. ec. Dove le migliori proprietà non 
consistono in altro che in siffatte angre. 


Se in questo paese avran lungo , come c* impromeltiamo , le associa- 
zioni tra i proprietari saranno assaissimo efficaci ad assicurare le sudde- 
scrittc colmate contro I' impeto dei torrenti o fiumi torrenti , e creare u- 
na solidarietà tra i vicini al mantenimento scambievole dei propri interes- 
si. In questa maniera di colmate non è chi non veda i’ ammendamento non 
solo alla sterilità del terreno , ma ancora al pendìo ed alla bassura eh’ è 
spesso cagione d’ improduttività. 
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Coltura di monte per iulnrazzamenlo o ciglione. 

L' altra pratica generale di coltura di monte si ba in quella a ciglioni; 
per le colture irrigue , e per quelle a secco. Con la differenza che quel- 
le richieggono ebe i terrazzi sieno perfettamente piani c col solo leggie- 
ro pendio necessario all' irrigazione : queste comportano una certa irrego- 
larità nel terreno : non perb quanta se ne dà. 

Vi son di quelle munite di muro a secco, e cosi ben costruite da for- 
mare mura a scarpa, di faccia bene unite. Mammola, Grotteria, Giojosa, 
si distinguono per queste opere di livellamento per via di mura a secco ; 
ma più che ogni altra regione della Provincia per siffatti terrazzi vuoisi 
distinguere la campagna o i territori di Bagnava e Scilla. Sul banco , o 
meglio dire , sulla scarpa naturale di quella montagna tagliala quasi a per- 
pendicolo sul mare , ove non ci ha di terreno , ma nuda roccia di gncis 
tutta crepacciata c sfrantumata, hnn lungo i terrazzi cosi stretti e serra- 
ti sovrapposti 1’ uno sull' altro , si clic quei lenimenti sul mare elcvansi 
a fogge d’ immense gradinate. Le vili vi si acconciano a pergole assai 
basse ; perciocché ivi non ci ha penuria di luce , c molto meno di calo- 
rico. Ivi ci ha molla profusione di legname nelle opere di cerchiati e per- 
gole ; perocché le selve cedue di castagno sonori vicine , da apprestarvi 
pali , tronconi , staggi c correnti di ogni maniera. Cosicché la vite in quei 
luoghi caldissimi dove il raggio del sole si riflette dallo scoglio come da 
specchio , a quel modo disposta, trovasi a far di se ombra a se stessa; 
che altrimenti seccherebbero le uve. 1 fichi , il fico d’india, i gelsi , ed 
altri alberi fruttiferi si piantano su per queste veramente sublimi terrazzi. 
Onde oltre ogni dire pittoresche riescono quelle inaccessibili rupi. Al cho 
aggiungesi per varietà di scena , che là dove le scogliere non offrono ba- 
se per dar luogo ai terrazzi , vi piantano sopra il Ileo d’ India , che ivi 
prova benissimo , e porta frutti in gran copia ed abbondantissimi. 
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Difetti di questi terrazzi. 

Per quanto sicno industriosi e dispendiosi questi mezzi di am- 
mendamento dei luoghi in pendio , per altrettanto sono difettosi. 
Perciocché manca il migliore elemento della colmala di monte, oh’ è 
la direzione delle acque. Difetto pel quale i terrazzi presto o tar- 
di franano o scoscendono. Questo difetto consiste nella mancanza 
di scolini che si dorrebbero fare a piè -delle mura a secco, c con- 
ducenti in fossi acquai, doye de’ traversagni ne impedissero il rosic- 
chiamenlo , c la caduta precipitosa temperassero. Quindi ne viene 
che le forti piogge ne dilavano il fior della terra , c ne solcano per 
ogni verso la superficie. 

Eppure praticativi da tempi remotissimi, cotesti mezzi d' immensa pro- 
duzione dovrebbero ricevere niodifìcazioui e progresso al pari di tutte le 
opere della umana industria. Intanto tutto ivi è tradizionale , per cib ebe 
riguarda all' agricoltura. 

Ci ba altra maniera di terrazzi per ciglioni semplici , intagliati con 
]a zappa: c specialmente pei terreni irrigui , i quali estesi oggi su per 
tutti i monti dove possa acceder 1’ acqua costituiscono delle mirabili crea- 
zioni di prodotti , che una volta nello stato selvaggio si crcdcano per av- 
ventura impossibili. 

I)a ultimo sn questo sistema di coltura di monte dobbiamo notare Io 
errore funesto di alcuni, di volerlo mettere in pratica ad ogni costo ed in 
ogni caso , anche qualora per la pendice sianvi degli antichi uliveti od 
altri alberi. Allora fare i ciglioni sarebbe mettere a repentaglio la vita 
di tutti quegli alberi da presso. 

In tal caso noi abbiamo osservato uu’ altro spediente praticarsi da ta- 
luno , e questo consiste in fossi ciechi traversali i quali dan ricetto alle 
piovane , rattemprandone la forza di loro corso , e riempirsi d' utilissimo 
terriccio , che si sarebbe trasportato in giù alla valle c quindi al torrente. 
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Del debbio. 

[ Soglionsi praticare diverse maniere di debbio. 

Dal lavoro di zappa , e talliala anco di aratro , o dalla ronca che 
arranca anticipatamente le erbe estranee ed i cespugli , clic ingombravano 
il campo , raccolgono tutti cosiffatti materiali, li ammucchiano e li brucia- 
no ; perciocché in questo paese non si conosce il terricciato , e quindi 
non si pratica (I). La cenere si utilizza al medesimo punto dove brucia- 
no ) detti mucchi ; perchè ivi piantano qualche pianta da orto come zuc- 
ca. Ancora addebbiano le stoppie , aspettando il vento favorevole a ciò. 
L’ incendio. talora cagiona dei danni agli alberi attorno ; perchè non vi 
fanno lavorar con anticipazione le stoppie che gli son da presso ; o pure 
perchè non si servono del giudizioso mezzo con cui si serviva il trajppo- 
liere di Cooper : mezzo talvolta usato da qualche nostro che ne era in co- 
noscenza dalla lettura di quel romanzo istruttivo. 

Ha più notevol maniera di addebbiamenlo è quella addimandata dai 
paesani foiimi. Ivi nei terreni lasciati a novali delle pianure montane si for- 
ma una cotiea costituita da prato di graminacee o leguminose ed altre 
piante bassissime , le quali formano uno strato di qualche decimetro , tut- 
to prodotto dall’ intrecciamento di loro radici ed erba. Il contadino nei me- 
si estivi ( Luglio ) taglia in felle questa cotenna con la zappa, e ne le 
rovescia esponendole al sole , le quali in uno o due giorni ne vengono 
arrostite , non che secche. Allora queste fette si raccolgono a mucchi c 
si dispongono a fornelli, e dentro si rimbelliscono ' di erbe secche, come 
felce od altra di che non si ha mai penuria su per quei pascoli. Appic- 
ciano il fuoco , il quale alimentandosi del combustibile aggiunto e dalle 

ora si riduce tutta la parte organica in 


terricci*!! orila raacbialura degli olimi (v. oGro). 


erbe delle stesse piote , in breve 
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conere. 

; ai li. 

(i) Talvolta fanno acni* volerlo dei 
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In far queste dcbbialurc troviamo il gravissimo ioconvcnicntc che tut- 
to ciò eh' è d' organico , e che poteva convertirsi in terriccio , otto ad 
ingrassare il terreno per più anni avvenire , tutto se ne va in fumo , re- 
stando quei pochi sali , in forma di cenere , la quale ove non si zappi , 
si disperde col vento. Sali i quali in ultima analisi non sarebbero man- 
cali se non si avesse addebbialo. 11 ricolto del primo e secondo anno sui 
così detti [olimi vicn buono e netto : ma il terreno ricade poscia in tale 
sterilità da doversi abbandonare un’ altra volta al rovinoso novale se pu- 
re non ricorrono al facile mezzo dello stabbio ; cioè con le mandre in 
agghiaccio. 

Il debbio è tale operazione agricola che dee farsi in casi ecceziona- 
li : laddove il terreno è d’ inesausta. fertilità , e forse pure dove il cu- 
inolo d' erbe estranee recasse ingombro , il che è raro ; potendosene sem- 
pre .far terricciato , ovvero là dove conviene fare scansare dei cumoli di 
rizzomi dai quali rigermoglierebbero 1’ erbe perenni sporcanti il terreno ; 
ovvero quando ci ba da combattere insetti nocivi. Cbè altrimenti io (rovo 
esser più utile ridare al terreno gli avanzi dei prodotti organici. Anche più 
riprovevole è l’ uso di bruciare i colmi di grano turco , i quali son di fa- 
cile marcimento ed ingrassano bene il terreno. 

Insomma il debbio in tutti i casi è opera di misarabil colono, più che 
d' industrioso ed economo proprietario. 

Estirpazione della felce ( Ptcris aquilina ). 

In terreni ricchi e leggieri come i terreni sabbio-umiferi di tutta la 
Piana , e su pei pianori montuosi , la felce con i suoi profondi rizzomi in- 
gombra i campi e scende alla profondità di un metro e più talvolta. Ne- 
gli oliceli il terreno è coverto senza alcuna inlcrruzinno , a malgrado dei 
lavori che vi si facessero , sotto dei quali ne serpeggiano i rizzomi. Nei 
secondi lavori di estate costa assai la sarchiatura e la rincalzatura. Onde 
non pochi si fan dovere di sradicarla dai loro campi , e si fa così : 

Si ara o si zappa come meglio si può : fatto il rinnovo , la felce a 
malgrado di ciò, nella primavera risorge dai suoi profondi rizzomi. E allo- 
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ra die uomini o donne con ambe le mani, ritenendo l’ una stretti i rami in- 
feriori , 1' altra la base del fusto , tirati su la pianta , la quale sen vie- 
ne tulta quanta fin dall’ estremità inferiore che era legala con In parte o- 
rizzoutale del rizzoma. Pcrloccliè portando questo le sue gemute termina- 
li , il resto del rizzoma rimane privo di altre gemme e muore , e se ne 
ha appresso di poche agli estremi di altri rami , queste sviluppando e ve- 
nendo su saranno allo stesso modo dirndiculi. Cosi replicando questa ope- 
razione facile , se ne troverà il campo libero , a capo di due o tre anni, 
con gran miglioramento del fondo. E inulil dire che questo processo , si- 
curo sempre, riesce più agevole sullo zappato che sull' arato. 

E meglio pulire un campo che ingrassarlo. E la folce è un ospite in- 
comodo c spaventevole. Se ne trae non pertanto profitto di sovescio quan- 
do ti ha vicina nelle montagne ( vedi sovesci ). 

Come si dovrebbero ammendare e bonificare i terreni argillosi 
puri, delti argadi dai paesani. 

Nel versante del Ionio , e del mezzogiorno , ei ha di molli 
luoghi di detta natura. 

Ci ha il debbio , costosissimo , cioè di cuocere il terreno stesso ridu- 
ccndolo a modo di forni , e rendendolo spolverato ed incoerente. Il me- 
scolarvi la calce , o la marna calcare ivi vicina e detta marammea. 0 
meglio il tufo conchiglifcro come in quello su cui trovasi fabbricalo Cera- 
ce. 0 la sabbia da trasportare per via di un ruscello o torrente , o con 
rovesciarla sopra, se trovisi sotto. Le ghiajc , le pietre , o meglio i cocci 
o rottami di argilla cotta , c tutti i residui delle calcare , sia de’ va- 
sai , sia di calcare da calce ; la cenere di ogni pianta ; i calcinacci ; i 
lavori profondi , e le lavorazioni estive. In queste contrade al contrario si 
abborriscono le coltivazioni estive. Il continuo e profondo rimuovere del 
terreno , ed esporlo all' aria. L' arare a quaderni o a ridossi. In questo 
paese non si conosce altro modo che 1’ arare in piano ; quindi il terreno 
intavola cd ammattona. 

20 
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Asciugare con selcili c ridossi , c lavorando più die con I' aratro con 
la zappa del paese. Nè si guardi il costo , perchè una volta clic sia il 
terreno argudoso ammendato rendasi fertile più di ogni altro. 

Introdurre coltivazioni di piante da seminare in file , ed a fossette. 
E specialmente il cavolo: e le colture sotterranee, tra i quali il Tartufo bianco. 

Come si dorrebbero bonificare le coltine di marna calcare dura , della 
rolgarmenlc maramusca. , 

Tra le colline che scendono in dolce declivio sul Ionio ci ha verso le 

» 

loro basi una zona costituita di poggi di marne più o meno compatte che 
si manifestano da lungi dal loro colorilo bianco ( onde il nome di bian- 
cana dato dA’ toscani ). Questa roccia di marna calcare è detta ivi mora- 
musco , e dai roccellesi con I' altro equivoco nome di fuzzo. Dice equi- 
voco , poiché il / uzzo pei (ìeracesi è luti’ altra cesa. Codesta marna cal- 
care forma dei poggi che si estendono lungo la marina del Ionio , c si 
manifesta specialmente nel territorio di Roccella, in tutta la sua forma. E 
compatta , ma sporcante il panno , Allorché vi si striscia sopra un pezzo, 
si che molto si approssima alla creta. Quei poggetti sono assai pittoreschi 
per le loro forme ritorniate nelle loro sporgenze , e per i dolci incavi che 
vi cagionano le piccole correnti: si che diresti che i loro cumignoli sian di 
forma mammcllouari. Ora questa marna è dura ma nell' inverno può tagliar- 
si con zapponi. Colta vi forma calce idraulica, e si mescola nella fonderia 
di ferro, alla ragione dell' 8 per cento, per lavare il minerale di Pazzano. 

In quanto all’ agricoltura questi colli o poggi sono incili alla vegeta- 
zione , sebbene la marna calcare sia uno dei più potenti concimi usali ad 
emendare terreni. Or la ragione di questa sterilità nel Rocccllese sta nel- 
la sua compattezza e quindi impenetrabilità alle radici delle piante. Ma 
rimossa uua volta la sua crosta' con i mezzi artificiali , ovvero con I' in- 
fluenza meteorica , si converte tosto in terreno fertilissimo. Ora la sua cro- 
sta esteriore cade in continua falisccnza, e diviene polvere all’ aria asciut- 
ta, ed al sole. Ma poiché ci ha il forte pendio , questo terreno superfi- 
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fiale n’ è portalo via giù al piano ; sicché la maramusca rcsla sempre a 
nudo c bianca e nel contempo sterile. 

Non è cosi la superficie sovrastante i poggi suddetti , ehe pianeggi , 
la quale ritenendo in silo lo strato esteriore scomposto o spolverato, dà lun- 
go a rigogliosa vegetazione spontanea di erbe prative , specialmente della 
Sulla. 

Ora il problema che all' agrieoltorc si para d’ innanzi, in vedere que- 
ste contrade per la suddetta faccia prive di vegetazione , è di trovare il 
modo come ammendarle perché si rendessero coltive, e capaci di produrre 
vegetabili sia erbacei , sia arborei. A tale scopo noi ci facciamo a propor- 
re i seguenti mezzi : 

Colmate di monte. Primo e principalmente è, secondo noi, 1’ uso delle 
colmate alla Ridolfi , o come questo grande italiano le addimanda di mon- 
te ( 1 ). Raccogliete quella crosta divenuta polverosa e fatevela rimanere nei 
bassi fondi dei solchi c botri: e dirompete le sporgenze con la zappa e 
piccone, capponando più che zappando: e lasciate i pezzi di zolle esposte 
alle vicende atmosferiche ; quindi colmate cd adeguale quelle pendici tut- 
te solcale cd intersecate da più o meno profonde concavità. Insomma pra- 
ticate le colmale di monte, al modo come faceva il Testafcrrala ed il Ridolfi 
a Meleto in Toscana , con le quali si à lo scopo di far gire le acque chia- 
re dopo di aver depositato nella pendice tutto quanto avea di principi ter- 
rosi e fertilizzanti. Ad ammendare il difetto dell’ elemento sabbioso-siliceo 
basterebbe con adattati mezzi farvi entrare delle piene dei torrentelli stes- 
si che vengon da su pe’ burroni ingombri di ghiaie c sabbie silicee. 

Le piantagioni e colture verrebbero a coadiuvare l’ opera. Nei luoghi 
più profondi si pianterebbero alberi : e tra questi sceglierei il Carubo, co- 
me albero die prova benissimo ivi, e di cui ci ha qualche iodividio gigan- 
tesco in qualche silo : e tra i frutici sarmentosi la vite. Ma più sceglierci 
quella pianta che la natura mi addita come propria ed acconcia al luogo 

(i) Vedi: Istituzioni scientifiche e tecniche di Agricoltura di Carlo Berti Pichat v. 
Ili lib. XII, cap. XVI, pag. 879, Torino i 85 i ; e Ridolfi sulle colmate di monte, ri- 
portato nel Gran Dizionario di Agricoltura del Gcra (supplemento) v. a5, p. 7 49 » 
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ed all’ economia del nostro paese, eh’ è il Cappero (Capparis spinosa) (t) 
che iri nasce con frequenza. Se ne farebbe una piantagione pei punti più 
impenetrabili agli strumenti restici. Una rolla di questo piccolo frutice fa- 
ccTano raccolta i poverelli , andandovi alla libera pei campi. Ma il mag- 
gior danno apportarono gli animali domestici , e specialmente le capre, che 
ri pascolavano senza alcun freno e ne rumavano i capperi. Ora i proprie- 
tari ne hanno difesa la raccolta, con impedire sì gli uomini che gli ani- 
mali dal danneggiare i capperi. Ora non rimane che a coltivarlo metodica- 
mente. Il commercio esterno ammette 1’ estrazione de’ capperi come si fa 
nel Barese. Le sue radici lunghissime concorrerebbero ad ammendare coi 
fendere la roccia marnosa. . 

L’ammendamento con le colture si fa ancora, e meglio, con lo stesso 
prato di Sulla , o per ragion di variare , seminandovi la Lupinella ( Ono- 
brychis saliva ). E così zappando nel terreno cedevole e raschiando nella 
marna, e zapponando questa, io son sicuro che di quella regione quasi 
nuda si farebbero terrazzi deliziosi e fruttiferi : meglio di quel si fa pres- 
so Bagnare. 

In agricoltura là dove ci ba tutto da fare s’ incominci a fare ; cbè da co- 
sa nasce cosa c cosa falla capo ha. 

Ancora per questo terreno si vorrebbe introdurre la coltivazione del 
Topinanbour, il quale oltre all’utile diretto dei suoi tuberi non teme sicci- 
tà nè calore estivo. Anzi viene a fiorire in Agosto e darebbe sovescio coi 
suoi steli , c materiale da arginare i solchi e burroni del campo stesso. E 
non avrebbe bisogno di serie cure. Anzi una volta inlcodeltovi non ri è via 
a toglierlo più. 

Delle mine. Da ultimo nei) vogliamo tralasciare un mezzo il quale 
quanto utile altrettanto facile ci sembra od ammendare quelle colline di 


(t) Vi si pub introdurre l’ stira specie anche più pregevole che viene in Sicilia sullo 
rupi calcari t e su per le mura della città di Napoli, eh’ è il Capparù mpeslris , (Chiap- 
peri cerasoli dei siciliani J, di cui le tenere cime e le bocce de’ fiori sodo preferibili al Cap- 
paris spinosa. In Sicilia nascouo àncora it Capparis siesta Dutiavu. ( Vedi Gossoue Sjn. 
VI. Sic. tom. H, p. 5. 
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marna. Considerando che queste nella loro superficie vanno di continuo in 
faliscenza ed in polverio; dico io; aumentatemi questa superficie e 1’ avre- 
te in parie ammendato. Ora 1' opera delle mine con la polvere da sparo o 
con altro meuo chimico riuscirebbe a questo intento. Quando altro non fos- 
se che a produrre delle crepacce , per eutro le. quali s’ insinuerebbero ra- 
dici dei frutici e suffrutici, non meno che quelle profondissime della Sulla, 
e della Liquirizia. Le quali alla lor volta coadiuverebbero a muovere e 
scomporre sempreppiù la roccia. Da altra parte il nitro per la polvere da 
sparo vi si trova a fabbricare su per quegli stessi terreni, per la qual fab- 
bricazione qualora servisse al detto bisogno agronomico , il Governo volen- 
tieri ne darebbe franchigia. 

Dei terreni smottanti , e loro rimedii. 

In una provincia del tutto montuosa, di cui i terreni sono di 
colline formale da’ detriti trasportati dalle acque , dove alternano in- 
cessantemente i conglomerali , i gres , con le argille a strati , i quali 
fanno ostacolo al fcltramento delle acque , e talora dan luogo dai 
fianchi e dalle frastagliature, a sorgenti, e stillicidi'!, sempre in pen- 
dio , si verifica facilmente lo smottamento ed il franamento , o me- 
glio scoscendimento. 

Questo fenomeno assai dannoso non che disastroso ( potendo colpire 
dei luoghi abitali ) ai possessori di beni rustici, è frequente in quel del Io- 
nio , o nel circondario di Gcrace. Ivi quando nn proprietario avrà io un 
ripiano o in pendice costituito un bell’ albereto , o verziere od orto , che 
sia , tutto ad un tratto si accorge il suo podere fendersi per lungo , o tra- 
verso , c scoscendere dal luogo in cui trovinosi: scendere tallo insieme più 
o men basso, giti per la china, c fino alla vallea. E cosiffatti scoscendi* 
menti o frane si veggono talvolta avvenire su pei boschi come nei luoghi 
coltivi , su pei luoghi macchiosi , come nudi. Nelle colline argillose ed in 
pendio, della provincia, è cosa ovvia. Presso Geracc , sulla via di Casi geo- 
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na od discendere al fiume Buonnmico , in quel di Chitina , presso Mammo* 
la , e da per ludo da quel versante. 

Questo fenomeno spaventevole si addimnnda ivi da villici ribollimento, 
( o rigugghimento ). Il volgo I' attribuisce all' acqua ristagnante di sotto al 
terreno , per modo che rammollendosi o diluendosi la base su cui poggia 
la montagna di sopra , questa crolla e discende tutta in un peno con so- 
pravi tutto quel ebe area. Ed in ciò il volgo non s' inganna c combina col 
pensare de' più moderni agronomi (1). Annunciatasi dal volgo la cagione non 
cerca punto di togliervelo ancorché ne sia avvisato a tempo , credendo ciò, 
come è di fatti , superiore alle forze umane , quand' anche ci avesse de' mez- 
zi , c capitali disponibili. 

Ora gli agronomi ban rivolta la loro attenzione ad ammendare questo 
difetto , il quale dipende dalla struttura geologica del luogo , e dalla inop- 
portuna riunione dell’ acqua su quel terreno o strato che costituisce la ba- 
se del poggio , o del monte , c delle colture che vi sono. Cosicché talvolta 
si vede smottare un terreno ancorché poggi su d’ uno scoglio. Spessissi- 
mo il particolare avvisato, od il governo prevenuto intorno alla minaccia del- 
lo smottamento può prevenirlo con far dirigere altrove le acque provcnicti 
dai luoghi superiori , ed allora dee la loro investigazione c cura uscire dai 
limile dello spazio minacciato per risalire in su nella proprietà altrui, do- 
ve sta la cagione del franamento. Quindi per scolini e canali dar via al 
raccoglimento di acque superiori , il quale spedicnte è il rimedio preserva- 
tivo. Ovvero discendere c penetrare per via di pozzi c forofogne nello stra- 
to pantanoso che è sostegno al terreno soprapposto , e sgorgarne 1’ ecces- 
so del liquido. Quindi richiedonsi opere di traforo , e di trivellazioni , si 
verticali come orizzontali tutte cose che àn per iscopo di smaltire le acque 
che impantanano e cagionano il disastro detto ribollimento del terreno o 
smottamento , o franamento. Opere di fognatura spessissimo costose , ma 
all' esecuzione delle quali potrà, e talora dovrà, concorrervi l’ associazione di 
proprietari interessati , e tal’ altra del Governo per la difesa di villaggi o 
case abitate. 

(t) Vedi Istituzioni scica c tecn. di Agricoltura libri XXX di Carlo Berti Pichat voi. 
3.° lib. XII, Cap. X pag. 796 Torino z83i. 
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In quanto ad ammendar questo difetto col meno delie piantagioni di 
alberi ( come ci diceva voler praticare il nostro caro amico Gesualdo Gril- 
lo da Cimino ) noi non abbinai molta fiducia, eccetto il caso in cui la ca- 
gione dello smottamento fosse superficiale cd in piccola inclinazione , si che lo 
radici degli alberi vi avesser presa attorno attorno od in giù nel terreno sodo. 

Delle chiusure e difese. 

È cosa notevole che la proprietà fondiaria sia più ben chiusa 
c difesa dal versante occidentale , che dall’ orientale ; sebbene sia- 
no dall’ una più che dall’ altra i latifondi. I quali oggi si van chiu- 
dendo con un nuovo metodo, come sarem per dire appresso. 

Ancora le strade vicinali si fanno a spese degli stessi ricchi pro- 
prietari ; ma queste opere non sono continue per la mancanza di 
associazione. 

In Calabria ultra 1* si chiudono i poderi con mura di fabbrica , cd 
a secco , con siepe morta, e viva, con fossato, c con I' associazione di que- 
sti mezzi insieme. 

Le mura si adoperano spesso presso le cillà , come Reggio , Palmi , 
Polistena , Ciltanuova , ec; ed anco nei villaggi dove la proprietà è elevala 
di prezzo. Nessuna maniera di chiusura più del muro è vantaggiosa alla e- 
conomia privata e pubblica. 

Le mura a secco o macerie dette armacera , o dimacera son prati- 
cate assai volentieri in quei paesi , ove ci ha vicine le pietre : per esem- 
pio si praticano mollo lungo i torrenti presso i luoghi rocciosi, c simili. 
Si distingono per siffatte chiusure tutte le campagne che da Reggio vanno 
a Melilo , Scilla , Bagnar» , Mammola , Grottcria cc. Spessissimo le mura 
a secco son coronate dalla siepe viva che si distende sopra, e rendesi più 
che ogni altra difesa impenetrabile. 

Si le mura fabbricate, che a secco, soglion fare da sostegno al ciglio- 
ne di limite. 
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Le altre maniere di chiusura che per brevità non descriviamo sono : 
I fossi: troppo spesso praticati a spese delle strade vicinali: i parapetti di 
terra , e quei di terra c frasche disponendo queste a letti coi pedali per 
fuori c le cime per dentro , che rcndon le difese fortissime ; i rilevati di 
piote o zolle tagliate dal vicin tappeto : da ultimo le siepi a secco , c le 
siepi vive , le quali , tra alberi arbusti e piante sarmoutose, si riducono al- 
le seguenti specie più comuni : 

Bubus fruticosus, Ruvettu voig. ; Rosa sempcrvircns (tra tutte accon- 
cissima ); Smilax aspera , strazzatraca volg.; Asparagus acutiflorus , spa- 
ra cura volg. ; Asparagus albus ( a Pcllaro ) ; Cylisus iufeslus , spàlasso ; 
Lycium curopaeum , spina santa, nel liltoralc ; Agave americana, detta 
zammàra a Reggio ; Sambucus nigra ( ne' terreni pingui ) ; Myrtus com- 
niunis ; A’iburnum Tinus ; Quercus Robur , ceno volg. Ulmus campestri , 
ed l. suberosa; Crnlaegus oxyacantha, spinapulici volg. ; Pyrus communis, 
Pjrus cuneata pirainu volg.; P. Malus; Prunus spinosa , e P. insiticia; Cle- 
matis Vitalba, Ligonia volg.; C. cirrhosa (a Rctromarina cd a Rosarno); 
l.ouiccra Gaprifolium ; Vili» vinifera. 

Tutte le siepi vive son fruttifere , se non altro pel combustibile ; ma 
ce n’ ha di frutici cd alberelli , che danno un prodotto più notevole come 
le seguenti : 

Ilumulus Lupulus, Lupetti volg. ( ha l' inconveniente elio seccano tutti 
i fusti durante T inverno ; ma nel contempo son tenacissimi ); Agave ame- 
ricana ; Opuntia vulgaris var. spinosa ; PrunUs domestica , Pyrus commu- 
nis ; Mcspilus germanica ( nespolo ) ; Punica Granatum ; Sai» vitellina , 
( salcio da legare ) ; Castanea vesca ( per T uso dei legami ) , vedi il ca- 
talogo delle piante posto in fine. 

Piante esotiche ed indigene da introdurre per uso di siepi. 

Gleditschin triacanlhos ; G. horrida ; Robinia pseudo-acacia, ( Acacia 
volg. ); Paliurus auslralis. Non usale nell’ Italia inferiore , come nella su- 
pcriore : Rosa brdeteata , assai preferibile per difese alla Rosa sempervirens ; 
cestisce meglio cd è più servibile per le sue armature ; Maclura aurantiaca. 
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Sistemi di colture. 


1.® Dei Maggesi di Calabria liba l. a 

In questa Provincia è diffusa pei terreni aratori questo siste- 
ma di coltiva/ione (1). Da' riposi estivi ed invernali di pochi mesi, 
die si addimandano maggesi relativi, agli assoluti: da’ biennali agli 
indefiniti , cioè di molli anni , si praticano tulli , dagli orli in fuo- 
ri. Purnondimeno codesta maniera di coltura , più o meno contra- 
ria alla economia , non è cosi conservata nei terreni marittimi di 
occidente, come vi è pertinacemente nel iitlorale di oriente o ionio. 

Più generalmente, ed in grande, è sostenuta sui pianori delI’Ap- 
pennino, delti terreni di montagna . Questi, oggi in cui i terreni 
inferiori si cuoprono di alberi , si son resi importanti per la coltu- 
ra dei cercali , e specialmente per quella del granturco. 

\ scanso di equivoco , bisogna sapere che in dialetto del pae- 
se si addimanda maggese quel pezzo di terreno lavoralo di zappa, 

0 di aratro , per la prima volta dopo che pel riposo antecedente si 
era reso sodo (detto terreno margiu ); risponde quindi a quel che 

1 toscani addimandano rimuovo. 


(i) Magge» , o novale , detto dai francesi Jac fière ( da iaccre , o riposare ) che 
si pratica io diverse regioni della Francia e dell’ Italia , collo scopo di far riposare , spoi* 
verare c migliorare il terreno con diversi lavori per la coltura seguente. Lo scopo del no- 
vale biennale del circondario di Gerace è principalmente il prato naturale : cosi Io scopo 
dei novali più prolungati, è ancor esso di avero i cosiddetti pascoli : non mai di preparare e 
migliorare il terreno. Perciocché il Calabrese quando ha lavorato , pulito e spolverato il 
terreno , vi semina tosto sopra ; e se ne anticipa il lavoro di qualche mese , prima della 
semina , non è collo scopo di migliorarne il terreno , ma sibbenc di trovarsi a tempo uti- 
le coi lavori preparatori , per la semina di primavera , o di autunno. 

21 
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Maggesi assoluti doli orietUe , o della marina del Ionio. 

Questa zona di terra in dolce pendio tra la costa c la montagna, che 
su di una lunga zona alimenta lutto il circondario di Geracc , si è da noi 
addimandata regione della Sulla. 

La Sulla ( Iledgsarum coronarium) è pianta che zi nasce spontanea- 
mente su quel suolo argilloso-calcarc ( marno-calcare ) , e vi ficca il suo 
Gitone si profondamente da superar per questo riguardo qualunque altra 
pianta erbacea. La sua nascila, o rimessa, per la duplice via della spon- 
tanea seminagione e delle radici , c si costante , e sempre od un modo , 
che, fino ad un certo segno, pare che vi si semini dalla mano dell' uomo, 
laddove non è che spontanea o naturale. Cosi in quel di Bianco , Cimimi. 
Roccclla , Riace , cc. 

In questi terreni del tutto liberi ci ha la pratica della coltura a mag- 
gese biennale, lln’ anno vi si semina il grano ed un’ altro vi si lascia a 
pascolo, di cui l’erba predominante è la Sulla. E una specie di maggese, 
clic à tutti i difetti di questo sistema , c per soprappiù di rovina , vi re- 
sta in rampo nel seminalo del frumento dell' anno vegnente. Il frumento vi 
si semina sui lavori falli di recente. Quindi in questa maniera di riposo 
biennale non si ha il compenso del maggese assoluto degli agronomi , e 
di taluni paesi in cui nell’ anno di riposo si fende la terra o si rivolta , e 
si pulisce dall' erbe perenni ed a radici serpeggianti : sistema che ancor 
esso ha inconvenienti. 11 novale calabrese del Ionio è ruinoso per se ; chè 
nell'anno vuoto il prato naturale dimezza la produttività del suolo, peggio- 
ra coll’ imbrattare il terreno di ogni maniera di erba estranea : c dimez- 
za colla promiscuità dell’ erbe prative , la raccolta del frumento dell’ anno 
avvenire. 

Descrizione di dello maggese. 

Si ara il terreno con aratro del paese suddescritto ; vi si semina il 
grano in autunno , ovvero vi si ara in talune circostanze sul cadere dello 
inverno: specialmente per la seminagione del grano marzuolo, detto mini. 
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Il frumento si sarchia di gennaio , o febbraio , ed i sarchiatori guardano 
la Sulla che ri si trova frammista , cantandola dal taglio del sarchio. II 
frumento cresce ed in giugno si miete. Da quel tempo in poi Gno all’ mi- v 
lutino dell’ anno appresso il terreno si abbandona a se stesso ; quindi dei < 
24 mesi , la durala del riposo è di sedici , del seminato di otto. 

Dappoiché ogni coltura i succeduta dal riposo , abbiamo il maggese 
biennale, o alternante. Il quale coni’ è in questa coutrada difficilmente ha ri- 
scontro con altri novali praticati altrove. E poiché talvolta alterna c suc- 
cede alla coltura del fermento, dell’ orto, del grano marzuolo, detto mini, 
delle civaie , cioè fave : piselli ( di rado ), cicerchia, cece , deve prender 
nome da queste colture* cosi dicesi quel maggese ranala , orgiala , cicera- 
ta , posejuta , furata. Ancora il rinnuovo prende consimili nomi ; zappare 
o arare la remala , fatata , ee. 

Danni ed inconvenienti prodotti dal euddetcritto maggete , in confronto 
al tuo vantaggio. 

4.* Egli è certo che il prato naturale della Sulla, talvolta emula il pra- 
to artificiale; ma tralasciando quest’ altro paragone, almen per ora, dicia- 
mo come sia evidente il principal danno di lasciare il terreno non prepa- 
rato ne migliorato per l’ anno avvenire : anzi deteriorato dalla presenza di 
piante perenni che convivono con la Sulla , e che tutte insieme dcI seguen- 
te anno rendono sempreppiù scarso il ricolto del vegnente seminato, il qua- 
le dee ancor dividersi il campo coi naturali nemici delle piante coltivate , 
che sono le selvagge. E sarebbe minormale se queste fossero la sola Sulla. 

2.° La coltura del grano non favorisce , anzi apporta danno allo svi- 
luppo della Sulla , la quale nel riposo si trova in discapito. Quindi cosif- 
fatta triste alternanza di una coltura e di un riposo , è stabilita in modo 
che 1’ una nuoccia all' altra. 11 che è contrario allo scopo dell’ agricoltura, 
la quale considerata come industria deve dare con la minore spesa il mas- 
simo prodotto ; lasciando sempre migliorato il terreno. È da altra parte ec- 
cezionale fertilità di codesti luoghi con superficial lavoro trarre, senza mai 
interrompere, fromcnto un’anno, foraggio un’altro. 
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3. ' Il fallo viene a giudicare da se codesla interruzione biennale di col- 
tura: e ciò è, ebe il grano non dà nelle più ubcrluose annate che il sei per 
uno , ordinariamente il quattro per uno. La miseria di un’ anno accresce- 
rà quella dell’anno appresso. Ed il prato naturale si vende lire 12 a 14 
la (omolala ( 18 are ). 

4. ° La siccità, che suol precedere o accompagnare la maturazione dei 
cereali, è assai più funesta per le raccolte, clic se non vi fosscr miste in- 
sieme di altre piante estranee : a parte la superficialità del lavoro. 

Confronto con altri migliori sistemi ili coltura usali nello stesso Circondario. 

Ci ha di tanto in tanto qualche proprietario, che accortosi del doplo- 
rcvol costume di mantenere la terra a novale , prese ad estirpare ogni er- 
ba perenne Ira le quali la Sulla , e vi coltivò il frumento , il quale ha da- 
to fino al ventiquattro per uno. E cosi le campagne attorno tieracc sosti- 
tuiscono con gran vantaggio al sodo il prato artificiale della Sulla, la qua- 
le viene alla sua volta , in assai migliori condizioni , e più produttiva che 
nel pascolo. II prodotto del prato naturale discapita nella quantità e nella 
qualità; per (ante note ragioni. 

In quel di Bianco qualche proprietario ha seminato il grano in terre- 
no lavorato a dovere e netto d’ ogni erba prativa ; e ne ha otteuuto il 20 
e 24 per uno nelle buone annate. Ma senza portar degli esempi sparsi e 
particolari, raccolti di qua e di là , noi abbiamo a presentare la coltura di 
Roccclla in questo circondario , dove come vedremo , sta una rotazione: il 
frumento ivi dà per medio il 10 c 12 per uno. E ciò porta che il valore 
delle terre ivi è elevato a due. 300 (1. 1214) la toinolala (18 are). 

Come si deve rimediare a questo dannoso sistema. 

Si dee ricorrere al sistema voluto da ogni società incivilita , 
e reclamato dai bisogni crescenti della popolazione. La quale vuoi 
mettersi a portala delle società civili in quanto alla soddisfazione di 
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nuovi bisogni che ogni di si va creando : mentre dall’ altra parte 
non fa crescere il prodotto della terra , la quale resta coltivala nel- 
lo stesso modo che a tempo dei patriarchi. 

Ma i buoni processi agronomici , ed il sistema delle rotazio- 
ni si adattano a questo grande bisogno dell’ industria ; cioè : pro- 
durre il più con la minore spesa e lasciare il terreno migliorato , 
non che distribuire le parti del campo in proporzione ed in corris- 
pondenza coi mezzi c cogli clementi dell' azienda. Edotto che non 
solo non si ha col riposo alternante di questi luoghi , ma si ve- 
rifica il contrario , per tulli i riguardi sudelti. Si dice : mancano 
le braccia. Ebbene , a cosiffatto bisogno dee sovvenire la rotazio- 
ne col prato. Il prato artificiale, il quale perdurasse per tre a quat- 
tro aimi , sia di sulla , sia di lupinella , 0 trifoglio. Sarebbe imi- 
tabile 1’ esempio della campagna Ilocccllesc , la quale presenta 1’ u- 
nico esempio di una rotazione nella provincia , se non fosse il di- 
fetto dell’ elemento prativo , c la scarsezza delle colture estive ; re- 
stringendosi , quanto a queste, al solo cotone. 

Altra maniera di maggese dei terreni di montagna, detta a Barco. 

Gli alti piani, o pianori dell' Appennino, si collivano por quadro anni, 
c poi per altri quattro si lasciano a prato naturale o pasciona , dove si la- 
scia vagare 1’ armento. Tutto questo spazio di pasciona nddimandasi ivi 
barco. Onde io lo ctiiamo novale a barco, ugualmente difettoso e dannoso 
di quello suddcscrillo. Ma ne lia l' altro svantaggio del dar luogo alla pa- 
storizia errante , la quale ove fosse coltivala e governala a prato artificia- 
le perenne, come trifoglio di Lombardia , medica , lupinella , con calcolata 
rotazione , si avrebbe il quadruplicalo e quintuplicalo effetto , ed il miglio- 
ramento del terreno pel cumolo d' ingrasso, clic col sistema e.rrante va in 
gran parte disperso : c sarebber compiuti i bisogni di una buona azienda. 

Per buona fortuna; di questa pratica si è ristretto il limite alla regio- 
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ne montuosa; restando la bassa pianura riconquistata all’ agricoltura meglio 
intesa. Onde il nome di Barelli o Barco (1), è rimasto ancora per quegli 
ubertosissimi terreni presso Rosarno, dove ora ci ha rotazione agraria in 
luogo di novale a barco , come era in tempi più infelici che non sono oggi. 

Sulle montagne 1’ estensione destinata a barco cioè a novale , si chiu- 
de con forte siepe costrutta da rami di faggio a traverso i passaggi a fine 
d’ isolare gli armenti nel barco ed impedire che passino nel coltivo vicino. 

Un altra maniera di notale di montagna a tempo indefinito , e eoi 
debbio. In molti pianori, o alti piani, il tempo del riposo a cui si abbando- 
na la terra è indefinito , durante il quale , il terreno ridotto in miserabile 
condizione improduttiva, si (orna a rivestire di cotenna erbosa. Quando tal 
cotenna erbosa si è formata c la terra abbia riacquistalo la sua naturai ve- 
stitura , c con essa la sua forza produttiva , il calabrese robusto , armato 
di zappa , ne taglia a colpi di' questo strumento la delta cotenna in fette. 
Ciò fa nel tempo più caldo di estate. Luglio ed Agosto, quando rovesciale 
ed esposte al sole si disseccano durante qualche giornata. Prende queste 
fette (che sono costituite dalle radici dell’ erbe del prato, dall’ erbe stes- 
se e dal fior del terreno ) che addimandansi [olimi , c le ammucchia ordi- 
nandoli a mo’ di fornelli , e ne riempie il vuoto di stipa secca. Quindi ap- 
piccia il fuoco , e tosto i [olimi addivengono cenere , essendosi bruciata 
tutta la parte organica. 

Questa maniera di addebbiamento apporta picco! vantaggio per le col- 
ture immediate, ma smungono la terra di quel pò di terriccio che la natu- 
ra arca fatto in tanti anni di riposo. 

Delle incontenienze dei detti notali di montagna. È indubitato che 
codesta maniera di riposo cosi prolungato su per le montagne è legato più 
strettamente che quel di marina con la pastorìzia errante. Ma questa col- 
I’ avanzare di civiltà c col crescere dei bisogni si dee per necessità aboli- 

(i) Il nome di Barco suona nel vocabolario per campo chiuso dove si conduce la sel- 
vaggina per la caccia. Ora il vocabolo calabro di Barco non ne differisco gran (alto, ove 
si riflette che gli armenti condottivi vi stanno in modo errante e selvaggio come se fosse 
selvaggina ; ma noi crediamo meglio si accosti a Parco , luogo dove pascolano gli armeni» 
che i francesi dicono Parquer. 
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re, e sostituirle la coltivata. Giacché il crescere della popolazione sulla mon- 
tagna , dove è buon' aere e non ci ha malattie endemiche e con 1’ aria sa- 
lubre c purissima abbondanti ncque freschissime , la quislionc si fa da 
se cd il problema si risolverà certamente. Perciocché là dove i terreni ver- 
gini, di recente dissodati, come son quelli de’ boschi montuosi son capaci di 
ogni coltura invernale ed estiva : e nc stan dando pruove vantaggiosissime 
di produzioni ; stante che il pane in massima parte viene da su le monta- 
gne nella provincia , dove la parte bassa é tutta alberata ad uliveti , gel- 
seti, agrumeti, vigneti, ficheti, fruitoti cc. Quindi la necessità non che il 
bisogno farà drgli attuali novali quella giustizia che se n è fatta finora dei 
terreni incolti e degli criceti presso gli abitati di mezzo secolo fa. E cosi 
in pari tempo la pastorizia si acconcerà, con immenso vantaggio dell’ eco- 
nomia, coi prati coltivi. Alla fine un breve passo c ci si arriverà: ed è 
quest' essa la desiderala soluzione del problema: 

Sostituire il prato artificiale perenne, in talune contrade dote manca- 
no le braccia , e dorè n' è il bisogno per la pastorizia , al pascolo o al 
prato artificiale annuale che è più volentieri diffuso. Il che risponde al- 
1' adottare bene intese rotazioni. 

Ora é a sapere clic in questa provincia si fa molto uso di prato ar- 
tificiale ; ma questo non è che annuale (1). Sconoscendosi del tutto quel- 
lo artificiale di due , tre , quattro anni. Nè pel naturale s’ intende quello 
che dovrebbe essere (2). 

Rimedio principalissimo per abolire » notali i adunque la introduzio- 
ne del prato di due, tre, quattro anni. E notevole che il gioglio perenne 
in questa proiincia non si coltiva che per un solo anno! Si semina in maggio 
tra il grano, e si miete nella srgucnlc primavera e si sovescia per coltivar- 
vi su il granturco. Ora per quei luoghi specialmente dove si deplora la 
mancanza di braccia; perchè non si lascia la della erba per due tre c 
quattro auui? E cosi dici della Sulla coltivala, là dove si pratica: come 


(i) Vedi appretto l’articolo Prati artificiali. 

(a) Aurora il prato naturale ti dee tewinarc e governare in certa maoicra, acciocché 
le erbe non vi vengano a casaccio. 
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nbbiam veduto rarissinmmcnlc io qualche luogo lungo la riviera tra Fella- 
ro e Melilo. 

De' maggesi assoluti relativi o parziali. 

I soli campi irrigui hanno una rotazione piena, e gli orti. 1 non irri- 
gui vanno soggetti a delle interruzioni o riposi non per lo scopo di far ri- 
posare o far preparare la terra; o come dicon gli agronomi far maggese: 
ma sihhene per la necessità di non poterla occupare sotto 1' influenza de- 
gli estremi gradi di temperatura. Cosi sulle stoppie non si fa nulla e fino 
all' autunno restano in riposo: sarebbe minor male se pur questo non si e- 
stendesse fino a tutto 1' inverno. Ma ciò addiviene di rado; perciocché vi si 
soglion seminare i lupini o le fave od altro cereale d' inverno. Clic se vi 
si lascia il maggese per seminarvi in primavera il granturco , è allora che 
durante 1’ autunno e l’ inverno la terra conterrà seminalo da sovescio che si 
sotterra verso 1’ Aprile. La qual pratica quantunque denominasi ancora mag- 
gese (relativo), pure è commendevole, relativamente allo stato in cui si 
trovano in quella provincia i campi pei quali non si usa, perchè manca il 
letame , di conciar la terra collo spargervi questo sopra. Sibbene in luo- 
go di sovescio usano la stabbiatura recandovi gli animali sur esso campo. E 
questo ancora un tempo che vi si adopera per migliorare il terreno : e ancor 
esso un maggese relativo. Nel solo Roccclla il campo s’ ingrassa collo spar- 
gervi in una volta ogni quattro anni il letame o concio qualsiasi. 

Ma per quanto sicno lodevoli certi maggesi parziali relativi, i coltiva- 
tori potrebbero trovare maggior lode, se olla inattività temporanea supplis- 
sero con qualche farragine dn mietere o mangiar sul campo gli anima- 
li. Dopo le prime piogge di Agosto si ricorre a seminarvi i lupini le lenti 
1’ avena. E perchè non si semina il granturco , per uso di pascolo? L’ igno- 
ranza in cui si è di molte piante e del loro destino a fieno od altro , fa 
sì che, dopo la messe, il campo si lascia per più mesi in riposo, e quel 
eh' è peggio, sempre sodo. 

Si renderebbe un servizio all' economia di questa provincia qualora vi 
si trovasse una semenza che farebbe in estate , come di altre in autunno ; 
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tc pure non fossero i cavoli come tulle le altre specie di crocifcrc, le qua- 
li non si tengono per piante da campo, sibbcne per orto ad nso di mine- 
stra. Piè mai si è coltivato la Itapa per foraggio nè per sovescio, nè al- 
cun’ altra di quelle crocifero che altrove sono commendate per pascolo del 
bestiame. 

Tutto ciò dhc si fa per dare a mangiare ( ma con metodo ) agli n- 
ii invai i domestici si dee tenere come bellissimo prodotto, e come se si desse 
sotto altra forma all’ uomo. In tal principio è estraneo dalle menti di quei 
naturali , dove sono abituati a vedere gli armenti errare a trovarsi il cibo 
selvatico e spontaneo. Si crederebbe peccato dare ad un bue o ad una vac- 
ca de’ cavoli , delle rape , endivie , carote , ec. Vedete il seguente artico- 
lo Dotazioni agrarie. 

Del Panico. Un’ erba acconcia alla stagione estiva c da prato è il Pa- 
nico , clic dà gran prodotto in erba e presto. Questo fa ancora ne’ terreni 
leggieri. 


' - JST3 


2° Rotazioni agrarie della protincia. 


Le vere rotazioni, nel senso clic s’ intende dagli agronomi, non 
possono praticarsi nei piccoli poderi : in questi si può tulio al più 
avere degli avvicendamenti di anno ad anno , che si vorrebbero me- 
glio addimandarc successioni agrarie. Ma si potrebbero benissimo 
eseguire ne’ fondi di medioere estensione , dividendo il campo in tanti 
appezzamenti quanti sono gli elementi della rotazione. Or qncsta 
rotazione si lega massimamente con In pastorizia coltivata, la qnale 
dee aver costantemente lo appczzamento destinalo a prato artificiale. 

HoUizionc della Piana. 


1.* Anno, Granturco con fagiuoli e zucche. 2.* Anno, Frumento, o 
Segala o Orzo : si miele e resta la terra a riposo fino alla sementa se- 
guente. 3.° Anno, Lupino da semenza. Si raccoglie il Lupino in Agnslo. 
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Anno e 2.* come sopra, poi si lascia fino alla primavera quando 
ritorna il Granturco. 

1.* Anno, Frumento: sopra le stoppie in Agosto e Settembre si seminano 
i lupini da sovesciare a Marzo. 2.* anno Granturco sul sovescio. 3.” Anno Fru- 
mento, od Orzo, o Segala secondo la maggiore o minore fertilità del terreno. 

i.° Anno come sopra , da Settembre si seminano i lupini soli o in 
farragine con orzo ed avena per pascolo da falciare o pascere sul campo 
in inverno o primavera; lasciando i pedali a terra, e sovesciandoli. 2.’ An- 
no, sementa di granturco con fagiuoli e succile. Questa successione comun- 
que poco variata i buona. 

Rotazione de’ terreni eabbioti o leggieri. 

1 .° Anno , Segala od Orzo , ai miete e si lavora subito seminandovi 
il fagiolo dall’occhio nero. 2.' Lupino per sovescio, e poi sopra fagiolo 
dall’ occhio nero. 

I.* Anno, Fagiolo dall’occhio nero. 2.* Segala, Orzo, Avena. 

N. li. Talvolta i colli arenosi non ammettono altro che due varietà di 
fagioli dall’ occhio nero , cioè il Dolichos mclanophtalmus DC. ( Sindaca 
paiwna volg. ), c Fagioli a semi piccoli detti SuriacheUa, Suriaea ritu. 

1.* Anno, granturco; 2.* piselli o fave da semente. Nella state (non 
sempre) i fagioli dall’occhio nero; 3.* alla fine grano, orzo, o segala. 

1 .* Anno , melloni (coltura detta orlo di fiori)-, 2.* grano o sega- 
la, od orzo; 3.* lupini da sementa. 

I.* Anno, granturco ec. ; 2.' lino. 

Rotazione di terreni irrigui. 

1.* Anno, granturco con fagioli e zucche; 2.” grano, o segala od 
orzo fino a Giugno, e poi sopra di bel nuovo granturco con fagiuoli e zuc- 
che ; 3.* io luoghi arenosi si fa il prato di Gioglio perenne ( yiogghiarina 
volg.), il quale si falcia a primavera e tosto si sotterrano i pedali, e ap- 
presso il granturco di bel nuovo. » . 


( 
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1 .* Anno , granturco ; 2.' favella per semema , « poi si fa il rinnuo- 
to di tappa od aratro; ciò a Giugno c ai risemina di bel nuovo il gran- 
turco. . , 

1. Anno, palale (in piccolo). Estirpale, si lavora per granturco enn 
fagiuoli e tocche ; 2.“ grano , od orzo o segala. Lavorasi lo sloppiaro, ed 

10 Giugno stesso si semina il granturco coi fagiuoli. 

1.* Anno, lino; estirpalo il lino si lavora il terreno c si semina il gran- 
turco con i fagiuoli; 2.° grano, si miete c subito si lavora per semiuani 

11 granturco; 3.° o si ritorna a granturco nella primavera, ed in tal caso 
si semina la favella per sovescio , o per pascolo. 

l.° Anno , gioglio perenne ( Giogghiarina ) si miete a primavera. Se 
il terreno i sabbioso, di colmala come sono le magre, si lavora e si semi- 
nano sopra i fagioli , specialmente il fagiuolo dall’ occhio nero , o fagioli 
bianchi , ma sempre con essi si unisce qualche poco di granturco : ovvero 
in condizioni migliori ai fa granturco. 2.° Frumento Segala o orzo. 

Jtofasione di Retromarina. 

* 'i 

Sulla costa del Ionio pei campi non irrigui , ne’ terreni marno-calca- 
rei (1) vi ba una eerta rotazione in Roccella , la quale è da porre ad esem- 
pio a tutta la provincia , per il lato dello ingrasso, ed è la seguente. 

f.* Anno, sull’ appczzamento ingrassato le Fave o altra civoja, 2.* 
Frumento (grano duro); 3.* Frumento (grano tenero detto Majorica) od 
altro cereale d’inverno; 4.* Cotone, e talvolta poponi. 

Yi è da notare che il campo sistematicamente s’ ingrassa con concio 
misto di letame e immondezza di strade, spargendovelo ugualmente sopra 
il terreno che apre la rotazione. Nè mai vi si fan sovesci. 

Ci ba da notare però che non si mette a profitto il terreno dopo le 
stoppie , o col muoverlo a maggese , o seminandovi qualche erba da fo- 
raggio dopo le prime piogge di Agosto. Dippiù nella sua rotazione non ci 

(i) Ivi si nddimandaoo cosiffatti terreni terre agli oca» e in opposiiioiie de’ terreni ar- 
gaiari o a gr adori che sono più o meno vicini agli argillosi puri. 
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ha altra pianta a fittone clic il cotone. Mentre ri sarebbero le rape il ca- 
volo ed altre crocifere dorante 1’ inverno, da coltivare per mangiare, o per 
dare agli animali. Manca del tutto il prato sia annuale , sia perenne ; 
onde con difficolti si procurano 1’ ingrasso, che, secondo il loro Indevotis- 
simo costume , deve spargersi ogni quattro anni sul terreno come base su 

cui poggia la rotazione quadriennale. 

Nei terreni detti Argadosi ( argillosi ) di Roccolla ci ha quest’ altra 
rotazione, ancor buona rimpetlo agli altri avviccndamcuti agricoli. 

l.° Anno, dalla metà di Dicembre si lavora il terreno con l’aratro. 
Si semina cicerchia o ccce a Febbraio. 2.° Nel Novembre si semina il gra- 
no, talora in Ottobre e vien meglio. Nel Marzo vi si getta dentro la se- 

menza di Sulla. 3.* i.° e 3.° Prato artificiale di Sulla; il quale si rom- 
pe quando si vede degenerare. 

Questa è una rotazione buona, ed anche unica nella provincia; perchè 
vi è il prato artificiale durevole per più anni. E sarebbe m perfetta con- 
cordanza con la economia rurale della contrada , se la rotazione fosse ve- 
race ; cioè poggiata sugli appezzamenti o scompartimenti del campo , cosi : 


I.” Appezzamento. 

2.* Appezzamento. 

3.° Appezzamento. 

Cicerchia o Ccce. 

Cereale d’ inverno. 

Sulla, seminala e durevole 
per due anni. 




ma vi manca la coltivazione estiva o sarchiala , che sarebbe il cotone o il 
gran-turco, quindi si potrebbe meglio fare cosi: 


1 Appezzamento . 

2." Appezzamento. 

3 .’ Appezzamento. 

i.° Appezzamento 

Coione sul rinnuo- 

Fave o Cicerchia 

Frumento od altro 

Sulla per Ire 

vo ingrassalo. 

o Cece. 

cercale d'inverno. 

Anni. 


Altra rotazione. {."Anno, Frumento. Quando si sarchia in Gennaio vi 
si semina la Sulla. 2.° Sulla ( seminala I’ anno precedente ) la quale si 
falcia io Aprile, poi si lascia saldo fino all' Autunno e si ritorna da capo. 
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Si dee eonchiudere clic la rotazione della Piana si compie es- 
senzialmente in due anni con la coltura estiva c con la invernale. 
Questa stessa rotazione forma la condizione de’ contralti di fitto o 
di colonia parziaria. Che essa d’ ordinario 6 falsa , non poggiando 
sull' appczzamento simultaneo del suolo in tanti scompartimenti (pian- 
ti sono le maniere di seminagioni, o meglio gli anni. 

Modificando in varie guise la coltura invernale , la estiva è sem- 
pre costituita dal granturco. La canape, i ccci, i fagioli dall'oc- 
chio nero, o d’ altra specie, isolati, non sono che colture parziali ed 
eccezionali. In questa stessa regione fortunatamente non si pratica 
maggese completo nè riposo. 

Selle montagne c nella marina ionia si usa I’ avvicendamento 
delle colture con il riposo della terra , di quattro anni in quelle , 
di uno in questa. 

Nell’ intervallo da Giugno a Novembre ci ha qualcheduno il 
quale fende con aratro il terreno in Agosto per arrostire ( come si 
dice) il terreno, e pulirlo delle piante perenni j ma codesto lavoro 
è rarissimo , da non meritare alcuna menzione. Sarebbe assai be- 
ne trar profitto con riseminare questo campo con erbe clic venisse- 
ro su tosto , e fornissero qualche, prato naturale da falciare a’ pri- 
mi dì di Novembre. Lo stesso granturco è una graminacea che verreb- 
be benissimo in poco tempo e darebbe largo pascolo agli armenti 
in autunno , o in inverno disseccandosi. 

In una nostra escursione agraria per k parte meridionale del- 
la provincia con soddisfazione abbinili rinvenuto un prato di Sulla 
lasciato a dimora da tre anni , a Lazzaro, villaggio sulla strada che 
mena a Pellaro. Di prati artificiali perenni non ne abbiam visto 
mai più. 

Della Robbia, il confortare il paese della mancanza di braccia,, 
oltre al prato perenne, ci ha le colture che richiedon molli mesi di 
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dimora e che nello stesso tempo non smunge od esaurisce la fer- 
tilità del terreno. Tra queste è la Robbia. Coltura che richiede ter- 
reni sciolti è vero , ma viene ancora negli argillosi , e che cuovri- 
rebbe con sommo vantaggio molti bassi piani o lande lasciate allo 
improduttivo riposo, come in quel di Riace, Monasterace ec. 

Rotazione degli orli non irrigui (1). 

1.’ Anno, ortaggi da autunno fino alla primavera nei luoghi non ir- 
rigui : dalla primavera fino a tutto Agosto granturco con fagiuoli e zucche 
insieme per poi tornare da capo: o in 2.° anno grano, e poi ortaglie, ov- 
vero sovesci di lupini e favelle. 

t.* Anno, ortaglie da autunno fino alla primavera; da primavera fino 
ad Agosto canape. 2.* Anno, farragine di lupino o favella, con avena od 
orzo , c poi in primavera granturco con fagioli ec. In questa rotazione tal- 
volta si ha il gran torlo di usare i sovesci anziché ingrassi animali o mi- 
sti. Segno di somma pigrizia, ed ignoranza insieme, a procurarsi i conciai. 

Rotazione degli orti irrigui. 

In Mammola. Si divide il terreno in ajuole solchi e porche. 

1.” Fagiuoli tabacchini (delti fagiuoli a una mano). Si pianta in es- 
si il granturco alla distanza di 40 ccnlim., quando i fagiuoli son maturi, 
e il granturco 30 c. alto , s’ estirpano c si lascian a disseccare sul terreno. 
Sicgue il granturco a crescer solo. In Settembre, o meglio Agosto, tra il 
granturco si piantano i cavoli , i broccoli neri detti smuzzatura , i broccoli 
( Brassica olcracea asparagoides ) , ed il Cavolrapa ( carolo di rizza volg.). 
Intanto crescono i cavoli, il granturco si taglia col pennato da giù , e si tro- 
va fatto l’ orto da minestre : 2.* Sieguono le lattughe le cipolle , le quali 
si trapiantano dal semenzaio in Gennaio e Febbraio , con le lattughe. 

(i) Noi ottoniamo cojlantemente questo vocabolo di Rotazione anco per gli avvicenda- 
menti mensuali. 
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In Cinquefrondi. Settembre ( 1 ad 8 ) si semina la semenza di cipulla 
sulle porche, lasciandone i fianchi di queste pei seguenti: si pianta il Cavolo- 
rapa , l' Endivia ( Cjchorium Endivia ) detta tcarola , le cipolle da scmeute , 
i broccoli natalini; o si pianta tutto ciò che matura in Dicembre e Gennaio 
come finocchi, appio. Gennaio e Febbraio: si piantano i cappucci, le piantoli- 
nc di cipolle. Marzo ed Aprile: si piantano lattughe ; cavoli detti bianchi che 
maturano in estate. Dalla fine di Maggio in poi restano li agli e, le cipol- 
le da semenza ; i quali estirpati , la terra si occupa di vivai di cavoli da 
torso ( Brassica oleracca caulorapa), di broccoli; per trapiantarli agli i-8 Set- 
tembre come sopra. 

Tra Maggio e Giugno si pianta alla rinfusa, nelle ajuole, col piuolo, il 
granturco molto spesso; sicché un pie disli dall’altro 15 centim., il quale 
matura a Settembre ; e poi si ritorna alla piantagione delle ortaglie. 

Dunque la base dèlia rotazione degli orli di Cinquefrondi sono i vivai 
di cipolle di cavoli e di altre ortaglie, e le cipolle stesse. Di questi pro- 
dotti fanno commercio con i comuni vicini, non eccettuatala stessa Reggio. 

In Reggio. 1.* Gennaio, piantana! i pomidori cioè le piantoline di uno 
a due decimetri , i cipollini , cappuccini. 2.* Si estirpano le cipolle e cap- 
pucci in Maggio ; restano solo i pomidori per tutto 1’ anno. 

1.* Gennaio: Cipolle, lattughe, cappucci; 2.° Luglio, peperoni inter- 
zati con le pianloline di cavolfiore. 

I.* Gennaio, si piantano le lattughe sole, si estirpano in Marzo. 2.* 
Aprile o Marzo , pomidoro interzato con altre piante , le quali estirpale, re- 
sta il pomidoro per tutto 1’ autunno. 

Gennaio, cappucci c versi (di tutti i tempi ), od altra maniera d'or- 
taglia ; in Aprile canape ; in Autunno caulorapa a fusto grossissimo ( rizza 
grossa ) o a fusto men grosso ( rizza piccola ), o finocchi , carote , endivie. 

La base delle rotazioni complicatissime quanto ragionate degli orti di 
Reggio (ovvero il cespite principale degli orti) è il pomidoro, il quale re- 
gola 1’ avvicendamento di tulle le maniere di camangiari c fortumi ( vede- 
te : coltivazione degli orti di Reggio ). 


— m — 


Se in tuli' i campi si ponesse in rotazione lo appezzamento 
mi orto sia da ortaglie o da melloni , 1’ agricoltura sarebbe bella e 
progredita ( ved. parte III , Orti ). Ciò si potrà fare quando , in- 
trodotta la pastorizia coltivata , pel governo di questa si destine- 
rà una parte del campo a prato artificiale , e specialmente perenne 
a risparmiar braccia e spese , c procurar concime. Ancora sarà 
raggiunto codesto progresso quando tra i foraggi s’ introdurranno 
li- rape c lurneps od altre crocifere a grossa radice carnosa. 

Articolo II. 0 Coltivazioni co* le corrispondesti ikdvstrie. 

Coltivazione del Granturco. 

Se si mettesse in paragone la coltura del granturco con quel- 
la del frumento in questa provincia , sia in riguardo della loro im- 
portanza economica, sia per le operazioni preparatorie c di col- 
tura che ricevono , il primo vincerebbe di lungamano il secondo. 
Sul versante del Tirreno specialmente nella Piana , e su per gli 
alti monti o pianori della schiena dell’ appennino , e su pel grup- 
po di Aspromonte , da per tutto , nei terreni aratori , ed in alcu- 
ni alberati , si coltiva il frumentone. Aon cosi sugli alti piani del 
circondario di Reggio ( nei cosiddetti campi). A'è sul versante del 
Ionio , dove , comunque terreno granifero per eccellenza , la coltu- 
ra del granturco si limila soltanto pei campi irrigui ; lungo le stret- 
te zone che costeggiano i fiumi Bonamico , Alaro , ec. Al contra- 
rio il frumento in associazione con la Sulla , è il principal prodotto 
di questa regione che tutta quanta nella sua lunghezza di chil. (il 
( miglia 33) , c media larghezza di chil. 0 ( circa miglia 2 ’/, ) cioè 
.»G(i chil. quadrali , ovvero ellare 30500 , si distingue per le sue 
colture a cereali d inverno. Questa nota differenziale tra i due ver- 
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santi è abbastanza notevole e significativa per le regioni agricole 
della provincia. La Piana, ed i pianori dell’ Appennino del circonda- 
rio di Palme, in estate son da per tolto verdeggianti, fino all’estre- 
mo autunno , e le popolazioni in muoviinento per la coltivazione del 
granturco. Ivi questo cercale è In misura della fertilità de' terreni : 
è il punto di partenza delle rotazioni in uso nel paese , e lo sco- 
po d’ ogni lavoro clic si fa della terra destinala ni pane : siccome 
per pane ivi il popolo non sente che granturco. Perciocché il pane 
del popolo in questa provincia si fa di formentone o granturco. A 
molli altri usi secondari serve questa preziosa pianta : la pannoc- 
chia de’ fiori maschi , clic si suol cimare un po troppo presto , le 
foglie che parimenti troppo presto si sogliono strappare, le sfoglie 
od involucri delle spighe, i tutoli ( delti majarozzoli ) , i snginali: 
tutto si adopera a diversi noti usi. 

Ancora c la principale pianta erbacea , che cuovrc promiscua- 
mente , con i fngiuoli c zucche, il nostro terreno durante 1’ estate 
e parte di autunno , che ha di vita da due a quattro mesi , per 
poi lasciar libero il campo ad altra coltivazione , e sempre in istn- 
to migliore, c dopo di aver dato quaranta per uno ( termine medio 
tra sente e ricolto), al conduttore o al proprietario. 

malgrado di questa direni così deferenza per la coltivazione 
in parola, il granturco non basta di bisogni del pane del popolo. 

In quanto a lavoro di terra, la sua coltivazione ne offre il tipo , ed il 
compendio di tulli i lavori acconci a muovere la terra , per prepararla : 
e pei secondi lavori , per coltivare le piante seminatevi. A malgrado di questa 
importanza essa è molto arretrata riguardo alle altre provincic napolitano , 
c più alla Toscana. 

II terreno, sia sabino-umifero, come è la Piana di Rosarno c Gioia c 
Rizziconi cc. , sia argilloso-calcareo , come quello di Palmi c Oc ra- 
ce ; ma specialmente argillo-sabbioso-siliceo ( lipoio volg. terres franebes 

M 
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Fr. loams ingl.), come sono (ulto le estensioni pcndinosc attorno la schie- 
na dell’ appcnnino , rose c frastagliate dai torrenti e fiumicclli. I terreni 
cosi delti freschi sono i terreni più acconci a questa collivatione. S' ingras- 
sano all’uopo ordinariamente con lo tlalbìo (con la mandra volg.) (I) , 

0 col sovescio. 

Si ara o si zappa il più profondamente clic si possa. La zappa si a- 
doperà pel granturco dovunque , eccetto nelle masserie della Piana , dove 

1 lavori preparatori si fanno con I’ aratro. 

Il lavoro di zappa bì profonda da 25 a 30 centimetri o più: a 15 20 con 
l'aratro, comunque questo possa ricever tal tempra da giurgere fino a 30 
centimetri sotto il sodo. Pel granturco quantunque sia senza fittone , non è 
mai inutile il lavoro profondo , specialmente pei terreni non irrigui. Il pro- 
verbio dei paesani: la buona coltura combatte la mal’ annata, non è mai 
tanto vero quanto in questa coltivazione (2). 

Lo zappato o l'arato non è che l’opera di una sola volta; c spessis- 
simo nello stesso di che si zappa e si ara ( verso sera ) si semina. Già 
s’ intende,)' aratro fende intraversa interza, ed inquarta talvolta prima di se- 
minare (vedi aratro). Spesso si rimuove la terra qualche mese prima (3). 

L' erpicatura non si pratica uè punto nè poco in questa provincia. É 
il principal difetto Ira tutti i difetti : specialmente sull’ arato , dove ogni 
ragione di erbe vivaci , si lascia in campo con gran pregiudizio del fondo 
e del rendiconto ; ragion per la quale non ci ha poi braccia che possano 
bastare a sarchiare ed incalzare il granturco. All’opposto lo zappatore zap- 
pa incurvo per due ragioni , per la natura del suo stromento c per nettar 
lo zappato. Fi sente maggior fastidio ad abbassarsi e trarne fuori i rizzomi 
e piante perenni, che a menar la zappa. L' opera di estrarre gramigne ed 
altre simili radici , specialmente del Sortjhum halcpense , in suolo mezza- 
namente imbrattatone , occupa per lo meno altrettanto di tempo e lavoro. 

(i) Vedi stabbio all’ «ri. come si acconciano i terreni pag. 1 3 1 . 

(a) È a violare però clic il lavorar soverchio la terra umifera non è sema danno del- 
la proprietà , perchè l ' fiumus è terreno transitorio- 

(3) Ann »’ incomincia a fare i delti lavori di lappa Gn dal Febbraio , non per ragion 
di uiag&etc , ma ubitene per econctniriar tempo. 
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I nemici principali sono la gramigna , la suddelia Pagine-Ila selvatica 
( jcrocastro volg. ) il mentastro , 1’ obolo , il cipero ( zijmro volg. ), ordina- 
ri ospiti del buon terreno. 

II conduttore come il proprietario , non clic lo zappatore dee pensa-e 
al presente ricolto, ed all’ avvenire ilei podere. Ora codesto avvenire dipen- 
de massimamente dalla costante indefessa estirpazione di dette pianlacce. 

Sementa. Sull' arato o sullo zappato si semina ordinariamente appe- 
na il lavoro è finito , cioè verso sera. Il tempo della seminagione prima- 
ticcia, come nelle inarine, è il Marzo; nei luoghi interni 1’ Aprile. Ma la se- 
menta primaticcia, sia qualunque 1’ ostacolo dell’ abbassamento di temperatura 
capace a far ritardare I' accrescimento, sempre suol garantire dal flagello della 
siccità. Il promentino (primaticcio) promette , dice il proverbio volgare del 
paese. E se talora come suole avvenire per vicenda atmosferica , come for- 
te pioggia sopravveniente al seminato , incrosta il terreno al primo apparir 
del sole, e la piantolina non vico sopra, si è 'in tempo di riseminare il 
campo. Anticamente ricordano i contadini vecchi non si seminava se non 
giungeva la settimana di S. Marco ( 23 Aprile ). Oggi si è trovato as- 
sai vantaggioso ( pei terreni a coltivazione secca ) 1’ anticipare. Cosi anco- 
ra se avvengono dei ruoti nel seminato , si possono riempir di nuove se- 
menze , dello stesso granturco o del cinquantino , o di fugiuoli dall’ occhio, 
come si suol Ture più di frequente. Nè riesce che a stento la pratica del 
trapianlameuto delle piante sulla zolla tolta con un colpo di zappa. 

Si semina alla volata o alla minuta cosiddetta dagli autori toscani. 
Precedentemente il lavorato è diviso in tante zone per solchi, lontani 1' un 
dall’ altro quattro o cinque metri. Sempre perù si dee gittar seme più del 
bisognevole , a malgrado del volgar pregiudizio che si ha (e si verifica) 
che un seminato spesso resti sempre spesso. Nella coltivazione a secco le 
piante si fan distare circa 50 centimetri 1’ un dall’ altro. Non pertanto gli 
avidi coloni o proprietari sogiion perdere tutto il ricolto per non volere di- 
radare. Non ci ha miglior precauzione contro la siccità del seminar rado ; 
ed in tal guisa le piante portano a maturità due spighe invece d’ una. Già 
di piantare o seminare a righe, ( detto pollicando ), non si usa punto, ec- 
cetto in qualche orto come a Mammola. 
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Secondi latori. La coltivazione di questo cercale in questa provincia 
differisce da quel di altrove in alta Italia c fuori. Venule le piante e giun- 
te ad avere cinque foglie, è il tempo opportuno e perentorio del rincalza- 
mento , clic è la prima coltura del granturco che ivi si addimanda la zap- 
pa del granone , la più importante ed indispensabile , e talora la sola clic 
vi si pratichi quando il terreno fosse nel primo lavoro preparato ; cioè ben 
nettato dalle erbe a rinomi. La rincalzatura in questa operazione si fa si- 
multaneamente rolla sarchiatura ; anzi il ritardarla a più oltre , cioè da 
quando è a sei foglie in appresso , rende duro il tessuto delle piuntoli- 
nc e non creseeribber più oltre. Si fa sempre con la zappa , già s' inten- 
de (1) , la quale è 1' unico e il solo stromeuto del bracciante di questa 
provincia , ed è il solo strumento preparatore e coltivatore insieme. Si ta- 
glia con essa il terreno e Perle , e si scalzano intorno intorno le pian- 
tolinc del granturco , fin quasi a farle cadere , c tosto poi si rincalza- 
no , con la mano diritta di concerto con la sinistra: in quel che estraggo- 
no l’crbc cattive ed estranee. Tutto ciò è l'opera di pochi istanti, e poi 
linisccsi coll’ ammontare attorno al piede quanta terra più si possa ; men- 
tre che con l’altra hi ano porla fuori terra le foglie della giovine piantoli- 
na. Oltre a ciò si tagliano a colpi di zappa le piantoline superflue , c si 
lasrinn via o si sovesciano là per là ( standovi attento II presente il con- 
duttore o proprietario ). Per la quale complessiva operazione si richiede 
molta pratica e sveltezza , facendo in un tempo ( cioè ad una volta ) quel 
che altrove si fa in due operazioni, e due tempi diversi. 

Ed ecco appunto in che sta 1’ ostacolo forte di questa coltivazione e 
clic refluisce allo svantaggio generale economico della provincia. Imperciocché 
allora è la grande ricerca di braccia ; si eleva il .prezzo fino a lire 1. 90 
non se nc trovano , e talora va perduto per tal ragione ( ma di rado ) 
il ricotto. La coltura di questo cereale sul versante del Tirreno richiama 
un gran numero di zappatori che vengono nella Piana da Rclramarina; cioè 
da Mammola , Gretteria , S. Giovanni; e dall' altra provincia, cioè da Spa- 


ti) I secondi lavori non si possono eseguire elio con la tappa. Si scelgono a ciò 
zappe più leggiere e mezzo consumate. 


io 
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loia , Fakbrizia , cc. ; mentre dall’ altro versante del Ionio poco si fu di 
simile coltura. 

Per 1’ opera del rincalzo, elio si esegue insicmcmcutc colla sarchiatu- 
ra e diradamento delle piante , cambia di faccia il terreno , clic addivicn 
tutto gremito di piccole disuguaglianze , piccoli rilievi e piccoli abbassamenti; 
essendo tutte le piante alla rinfusa , il rincalzo avviene coinè in piano su 
cui il terreno sia di superficie scabra di piccoli mucchi e piccoli avvalla- 
menti : il granturco prende da questo tempo rapido incremento. E quan- 
do la pioggia non cade sì tosto da render mezzo frustrata 1' opera ; ma ca- 
de dopo un certo numero di giorni , allora il ricollo è quasi assicurato. 
Perciocché il granturco in buona (erra va bene a perfezione anco la mercè 
di una sola pioggia ( di un acqua volg. ) dopo la rincalzatura. 

Ci ba in questa suddcscritla operazione a rimediare ad un’ altro in- 
conveniente , ed 6 clic talvolta per In crosta sopravveniente alla seminagio- 
ne , o per difetto del seminatore (che i paesani dicono per bolla di mano), 
o per altro cagioni, accadono degli spazi vuoti. Per riempire i quali o vi si 
trapiantano delle piantoline di granturco del campo stesso clic si prcndon 
con un colpo di zappa in zolla e vi si collocano, o visi ponga semenza del 
granturco cinquantino, o meglio vi seminino i fagiuoli dall' occhio ( Uolichos 
mclanophtalmos ) che più di tutte 1’ erbe coltivale in estate resiste ai calori 
estivi. Ma io lio sempre trovato clic codesti processi supplimcntari non riesco- 
no bene. Dovrebbe farsi a parte con anticipazione da uno addetto , c con 
slromcnlo apposito ; il clic torna scuiprcmai difficile. 

La sarchiatura ( Dupra volg. ) si fa quando il granturco giunge al- 
l' altezza di circa 0, 50, cioè quando va ad avvicinarsi al ginocchio dell’ uo- 
mo , o prima , in caso d’ ingombro di erbe : si tagliano non solo le erbe 
c ocl contempo si rompe la crosta del terreno c si ravvicina qualche pò 
di terreno al piede. Onde questo ultimo rimaneggiamento del terreno nini 
si dovrebbe dire, nè è, il roncare; ma il sarchiare, c qualche cosa di più. 
Talvolta 1’ arroncare , o meglio 1’ estirpar 1’ erbe estranee che nei terreni pin- 
gui vengon su rigogliosamente, richiede un’altra operazione e da nllimo. Ma 
ciò non si pratica che di rado. Anzi talora in terreni ben netti il solo rin- 
calzo si è veduto bastevole alla rigogliosa riuscita del granturco. 
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La sarchiatura richiede men della metà lavoratori che la rincalzatura 
( zappa ) in un citare circa dicci uomini : per la rincalzatura almeno venti 
o più : pel rinnuovo quaranta. 

Altra maniera di coltura. In piccolo e negli orti, dove ci ha una ro- 
tazione di produzioni quasi mensile , come in quel di Mammola , Cinquc- 
frondi , Radicene , ec. , e soprattutto Reggio. 11 granturco si pianta col 
piuolo ed in file; ma altre volle senza ordine alcuno. Vedi sopra: rotazio- 
ne degli orli. Si potrebbe usare con profitto il pollicare, ma ciò nel pae- 
se non si pratica clic con le fave. 

La vimazionc si fa nell' epoca della fioritura, ed anco prima talvolta, 
come fanno i Giflhnesi. Pratica biasimevole non solo per la mancante fe- 
condazione ( sebbene qualche pannocchia rimasta in silo supplisce al difet- 
to); ma ancora perchè in terreni fertili si vedono andare in rigoglio le piante, 
portando seco presso le spighe, e sotto, dei getti soprannumerari od avven- 
tizi , che guastano la pianta. In certi comuni come in quel di Rosarno , 
non si suol cimare. Del resto , purché la cimazione non si faccia troppo 
presto , cine prima dell' emissione pollinca , è indifferente per la spiga. 
Ma in certi terreni assai [àngui , come in quel di Rosarno , starebbe meglio 
a non farla. 

fl accolta . In Agosto o in sul suo finire s’ incomincia a raccogliere il 
granturco da seme piccolo ( detto sementella ). Si tiene generalmente per 
segno di maturità perfetta, c quindi della raccolta, il rovesciamento della 
spiga. Alla raccolta si adoperano uomini , donne, ragazzi, i quali lasciano 
ogni altra cura domestica c di campagna per addirsi a questa capitale ope- 
razione , da cui dipende 1' annata avvenire della vita del contadino. I vil- 
laggi si vuotano di gente a quest’epoca, che incomincia da Agosto, e con- 
tinua mano mano per Settembre ed Ottobre, e s’impiega ancor Novembre; 
per cura e trasporto del granturco tardivo (vedi art.” Masseria). 

Si porlauo a seconda si raccolgono le spighe coverte dagl’ involucri o 
sfoglie all’ aja , sia allo scoverto , sia al coverto entro le capanne , cioè 
paijliui o logge , come si addimandano. Allo scoperto ai denudano dagli 
involucri, adoperandovi le donne, le quali armate da un piccol pontcruolo 
di legno spaccauo in cima gl’ involucri , ne li rovesciano e tosto ne rom- 
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pono il punlo di attacco alla base della spiga. Questa operazione si fa per 
lo più di notte. 

Lo sgranamento vi si fa da uomini robusti con un rozzo strumento ad- 
dimandato mazza ( 1 ). È una grossissima clava di legno curva in mezzo, lun- 
ga circa m. 2, 20 , che dal mezzo all' estremo ingrossa a poco a poco. 

I pestatovi vi battono il mucchio delle spighe ( vedi masseria e mezzadria). 
Non vi si usano macchine da sgranare , nemmeno il semplice slromcnto det- 
to careggialo : che in questa provincia non si vede mai adoprato per nes- 
suna operazione agricola! L'opera dello sgranamento del granturco la com- 
piono le donne ed i ragazzi , occupati a raccogliere i tutoli , e mondarne 
i grani rimastivi aderenti con le dita. Quindi il granturco si passa al ven- 
tilabro , che non è altro che una pala a lungo manico ( v. Masseria ). 

Altra maniera di conserrare le spighe del granturco. 

Nelle colture tardive occorre di raccoglier le spighe talvolta non per- 
fettamente mature e secche. Vi si lasciano gl' involucri e si portano nel- 
le case dove si appendono , per mezzo di poche sfoglie rovesciate a delle 
corde o pertiche in luogo molto asciutto e ventilato. Cosi lasciatevi si 
possono sgranare a parte a parte nelle giornate oziose d’ inverno. Ciò u- 
sano in quel di Mammola ; c ciascuno in sua casa può sgranare da uno 
a più ettolitri di granturco in siffatta maniera. 

Conservazione del granturco. Prima di conservarsi si distende sur njc 
sul nudo suolo, come si fa in grande presso le cosiddette masserie , ovve- 
ro con più proprielù sulle tele grossolane , dette solaldc. E quando è ben 
secco si porla al magazzino dove si conserva in grandi cestoni , che sono 
di vasi di figura cilindrica, costruiti di lislcrellc di verga di castagno (2), 
intrecciale tra loro , della capacitò di ettolitri 2 a 20. Non ci ha modo più 
asciutto e proprio di questo a conservarlo ; alla stessa maniera come si fa 
pel grano. Di rado in questa provincia vi si tiene da qualcheduno am- 

(i) Malia di rijoisi ( cioè spighe ). 

(a) Si coslnthcouo specialmente a S. Giorgio. 
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mucchiato in sull’ aslrico del magazzino : non mai in fosse , delle quali 

fanno uso nella limitrofa provincia , assai più che questa granifera. 

Ostacoli a questa coltivazione e loro rimedi. 

I .* La magrezza del terreno si acconcia con anticipati sovesci : ivi 
praticati con i lupini e le fave minute , talvolta nelle piccole coltivazio- 
ni degli orli con letame misto ad immondezze. Più spesso col metodo del- 
lo stabbio o dell’ agghiaccio, detto con la mandra. Il che sulle montagne 
dii risultati sorprendenti. 

2." La crosta dei terreni tenaci, è un dei più spaventevoli income- 
nicuti , che si manifesta troppo di frequente dopo la pioggia caduta sul 

seminalo : fa perdere fìn dal principio la speranza di un abbondante ri- 

colto. Questo dispiacevole accidente si potrebbe evitare col concime in 
polvere sparso sulla superfìcie del zappato e dell' aralo prima della semi- 
na, o col sovescio. Ma più che questo col cansarc il mal costume di sep- 
pellire la semenza mollo profonda fino a 7-10 centimetri. E’ basterebbe 
cuovrirla nei terreni leggieri non più di 2-3 centimetri : nei forti a 1-2 
centimetri. Ancora più sicuro non che proficuo rimedio sarebbe di spargere 
del concio sulla superficie dello stesso campo giù seminalo. 

Dall’ altro lato si trova una pratica tutta opposta a quella che gene- 
ralmente si usa quando la semenza si gitta sul zappato ancor fresco della 
giornata stessa: verso sera in tal caso si suole sotterrare col dorso della 
zappa. Vi si risparmia mano d’opera ; ma il granturco, se piove forteti- 
mane in parte scovcrto. Non importa poi se radichi superficialmente. 

Ma se 1’ erpice a denti non viene in soccorso dello atterramento del- 
la semenza, potrebbe costruirsi 1’ erpice di frutici spinosi incastrati in tela- 
jo di legno : sarebbe il comunal raglio accomodato ad erpice con facilissi- 
ma maniera c nessuna spesa. 

malattie della Zea mais. 11 verme ( cioè la larva del Botys silacea- 
lis ) che viene da su in giù si uccide col tagliar presto la pannocchia; 
giù s’ intende a tempo sempre, non prima della fioritura. 

II fungo è 1’ Isti lago Slaidis che si mostra a forma di borse levigate e 
succhia Iunior della pianta. Questo male perù non si suol mostrare epidemico. 
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Del renio. Coutro questo terribile inimico del grano turco , eh' è il 
renio , proponiamo 1’ uso delle corde distese intorno intorno agli appena- 
menti , specialmente dal lato opposto al vento predominante. La spesa se- 
rebbe mitissima appetto alle devastazioni cagionate in talune contrade , co- 
me a (afTone. 

In altro grande ostacolo, il quale dipende dalla condizione statistica ed 
economica del paese, sta nella mancanza delle braccia ed il loro caro nei 
tempi de’ secondi lavori, specialmente della rincalzatura: onde molli pospon- 
gono questo perentorio lavoro con gran detrimento della coltivazione : e ta- 
lora si giunge a perdere perchè 1’ abbandonano pel caro delle braccia (1). 
Scarsezza e caro (secondo l' economia del paese) clic fa sì che molti non 
intraprendano questa coltivazione e specialmente quei sul Ionio , e privano 
la popolazione d' un prodotto abbondevole c clic lascerebbc il terreno sem- 
preppiù migliorato. - ' 

Or bene a quali rimedi ricorrere ? Lo spargere i semi alla vo- 
lata ( detto dai nostri toscani a spaglio o alla minuta ) è cagione 
di grande discapito nella produzione del primo cercale della provin- 
cia qual’ è il grano turco ; e di danno alla generale economia del 
paese ; come abbiam fallo rilevare in più luoghi di questa relazio- 
ne, c specialmente dicendo della mezzadria estiva ( pag. 71 ). 11 
rimedio quindi contro questo male sta nel seminare a righe sui ri- 
dossi, o nei solchi che li fa 1’ aratro, sia che ciò si faccia a mano o 
con 1’ aiuto di seminatore meccanico. Seminale pollicando a righe o 
piantate a righe : c poi adoperate, se volete c potete, la zappa a caval- 
lo, ed il rincalzatore. Ovvero per non urtare nello scoglio, tanto temu- 
to dalla nostra economia , delle macchine , usate la coinunal zappa ; 

(i) Anco so no soglùm pagare (cosa raro) (ino a lire a alla giornata. 

Io, più sopra, mi faceva a proporrò cosa facile, allorché indicata convertire l’aratro 
stesso del paese a rincalzatore con aumenterò la larghezza e lunghezza delle due orecchie 
o pinne e nel contempo la loro divergenza. In tal caso si potrebbe lo stesso aratro far ti- 
rare da un boto , accorciando la bure c adattando altro apparecchio per trarlo. 

24 
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che tutte codeste operazioni con le piante in fila si fanno in meno tem- 
po c con minor fatica. 11 rendiconto tornerà più vantaggioso, le braccia 
allora basteranno ancora per quelle estensioni di terreno che duran- 
te la state stanno a nudo ; cioè le lande e colline lungo il Ionio. 
A file si semina in altre provincie come in Terra di Lavoro , Avel- 
lino , Molise cc. 

Ma dii pianta o semina codeste semenze? In quei tempi ci ha 
le donne c i ragazzi che si possono bene adoperare a questo lavoro, 
rosi poco pesante, come di gillarc (pollicare) in un solco dei semi 
in fila, o praticarvi de’ buchi con acconci piuoli (1) c porvi i semi 
dentro. Il solo risparmio di semenza compensa la mano d' opera. 

Si pianti a file 1' una circa mezzo metro lontana dall' altra , ed 
i semi si pongano nella fila assieme con fagiuoli alla distanza non 
maggiore di 10-12 centim. per averne a sufficienza e non a difetto. 

Aon insistiamo sulla inlroduziouc della zappa a cavallo per 
sarchiare e pulire il terreno , nè su quella dell’ aratro rincalzatore ; 
perciocché tanto progresso non è ancora ivi sperabile. Ma dicendo 
dell’ aratro del paese abbiamo appena ccnnato un progetto di con- 
vertirlo in rincalzatore. Or la coltura estiva del granturco elevereb- 
be di molto il prezzo di quelle estese terre rase, che pel barbaro 
sistema del maggese biennale ne peggiora la condizione. E le agra- 
rie o terreni argillosi che sono al bacìo ( al mnneuso volg. ) diver- 
rebbero produttive aneli’ esse d’ un cereale che dà I’ 80 per uno e 
lascia il terreno migliorato. Al qual proposito quei del Ionio devo- 
no sapere che la siccità è più tollerabile nel loro terreno argilloso 
calcare, che nel sabbioso o leggiero- della Piana. 

Escmjtiu rii seminagioni a righe. Passando nel passato inverno 
per alcuni lenimenti lungo la sponda sinistra del Buonamico mi ri- 


(•) Ce n’ ha dì semplici e a due braccia. 
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corda di avere inconlralo (1), e con piacevole sorpresa come cosa 
nflalto nuova in quelle contrade , le seminagioni di fave c fromeu- 
to a righe. A maggior ragione si dovrebbe imitar l’ esempio pel grano 
turco, per cui sono necessari i secondi lavori più diligenti c fatico- 
si; e pei quali nel sistema di seminagione a volata richiedesi mag- 
gior numero di braccia. 

Gran mozzo di. aumentare la produzione del granturco è lo 
spargimento dell’ ingrasso liquido verso il tempo della fioritura , co- 
me si fa in Toscana (Ridotti, Cuppari ) un po prima della rincal- 
zatura, operazione clic li è 1’ ultima : mentre in questa provincia è 
la prima. Il pozzoncro è tal mezzo produttore , che da una banda 
raddoppierebbe la produzione: c dall’ altra sarebbe novella risorsa 
pel paese che fin oggi lascia del tutto perdere le umane egeslioni , 
che continuano ad insozzare le contrade degli abitali specialmente 
popolosi ! 

Delle altre colture eslìte associala col Grano turco. 

Vi si associano le diverse specie di Fagiuoli , il Sorgo , il Cccc , le 
Zucche , il Topinambour (di raro). Le patate ancora si sogliono coltivare pro- 
miscuamente , col granturco, eh’ è la base cd il principal cespite delia col- 
tivazione promiscua. Purnondimeno in certe annate ne prendono il di sopra 
i fagiuoli. 

Di questa coltivazione simultanea non Baprei dirne male; pel riguardo 
che il terreno viene ad essere occupato non solo dalle radici supcrGciali del 
granturco , ma ancora delle profonde del fagiuolo delle zucche ( che vi si 
piantan rarissime ). Le zucche sono cosi soggetto di grande coltura , e ce 
n' ha di varie specie : la più comunale e che dà grande ricolto è la zucca 
da’ majali , che se ne cibano : c spesso le mangiano mature d' inverno gli 


(0 Nel lenimento del Sig. Ameduri. 



— 186 — 


uomini col nome di zucca da Termiccllo : o le zucchetto che fanno la più 
generai minestra estiva ( vedi il catalogo delle piante ) come si fa per la 
Cucurbita Pepo o cocozziello di Napoli (1). 

Le zucche si piantano in buche con in fondo del concio consumato , 
o d' immondezze di strade , o cenere di debbio ; ma ne’ terreni pingui se 
ne fa senza. 

Vi s’ inlersano , specialmente nei terreni ricchi, di certi camangiari, co- 
me lattughe , cavoli , rape , per farne insalale e minestre ; non punto di 
barbabietole. K da confessare che negli orti spesso si moltiplicano troppo 
questi accessori. 

Nelle campagne coltivate a granturco 1’ estate passa deliziosa e ricca 
e lieta ad ogni classe di persone ; purché la pioggia venga a tempo. Nel 
caso contrario ci ha grande scuoramcnlo. Ma egli è da osservare che an- 
co in questa peggiore condizione la coltivazione a granturco torna più van- 
taggiosa del riposo estivo , che lascia la terra conspurcata di erbe a riz- 
zo m i ed il campo peggiorato. Laddove il granturco, ancor disseccato dalla 
mancanza di pioggia , è buonissimo per fieno , ed il campo migliorato non 
clic preparato per la sementa del frumento. 

In un’ ettara in terreni non irrigui , in annata mediocre , si raccolgono 
ettolitri 15, oltre ad altri accessori. Ma in terreno irriguo si giunge al dop- 
pio e talvolta come in quel di Giflbne dove si coltiva la varietà grossa si 
giunge a 32 ettolitri oltre a 4 ettolitri di fagioli : c nei terreni da orto 
sotto le lave degli abitati fino a 45 oltre a 10 ettolitri di fagioli. Onde non 
si sta in dietro in paragone alla Toscana , dove un etlarc dà in media 
quantità 30 ettolitri (vedi Bidolfi, Lezioni orali di Agraria). Pel rendicon- 
to di questa coltura rivegg&si l’art.* Masseria a pag. 83. 


(j) Li varca in esame i la Cucurbita ebrjsocarpa Gaspar. che noi credevamo descri- 
ver coinè suora col nome di C. lougieaulis: vedi nell' ulema parte il nostro Catalogo. 
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Del Frumento, Segala, Orzo, Atena, ed altri cereali (1). 


Coltivato e raccolto il granturco ( Zea Mais ) c con esso i fn- 
giuoli , le zucche e le patate , il terreno resta bello c preparalo per 
la coltura del grano ( Itami jancu volgj. La coltura di quello serviva 
di base a questo, e la rotazione agraria del paese si apriva con 
la coltivazione estiva. IVci lavorali di zappa come si trovano costan- 
temente presso la montagna, il terreno coltivalo a granturco rima- 
ne assai nello c ben preparato alla seminagione dei cereali d’ in- 
verno. E tanto è ciò vero clic sulla schiena dell' Appennino, negli 
alti piani , il grano si semina in Agosto , quando si dee dar l’ ulti- 
mo lavoro al Formentone. È allora che un’ uomo vi gitla la matti- 
na il grano a volala c poi nella giornata fa la sarchiatura colla so- 
lita zappa al Formentone, e cuovre la della semenza di Frumento. 
Là sulle montagne quando vengono le gelate o le nevi , trovano già 
il seminato adulto e rcsistcnlc. A'è si perde gran che di semenza; 
poiché il germogliamento e crescimenlo è, la mercè del calorico in 
grado medio , assai pronto. Onde per quei luoghi , riguardo alle 
cattive pratiche generalmente in uso per la coltura del frumento , 
questa maniera non è cattiva. Al di sotto degli alti piani, la semi- 
nagione si fa come d’ ordinario in Novembre , od al più presto al 
cader di Ottobre. 

Si fanno però dovecchessia t lavori di aratro sui stoppisi o sul 
sodo ( come a Retromarina ). Sta nelle buone coltivazioni di granturco si 
suol seminar sopra dopo una leggiera passala di aratro. Il lavoro di a- 
ratro à sempre in piano, sia qualunque la natura del terreno, non mai si 

(i) Vedi le varietà, che ti coltivano, nel Catalogo ai generi Triticuin, Secale, Hordeum, 
Arena, Panicum , nella famiglia delle Graminacee. 
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inquaderna , nò insolca nè imporca (i). Arano prima , cioè fendono il ter* 
reno , intraversano , ed interzano, e poi vi seminano sopra senza erpicatura. 

Si semina il grano a volata, e poi si cuovrc con lo stesso aratro, il 
quale divide il seminato, come or dicevamo, in piccoli solchi provvcnienli 
dalla natura dell’aratro; i quali solchi allontanano le semente da una ban- 
da e dall’ altra sui ridossi e ne lasciano ancora in fondo al detto solchctlo. 

Se pel granturco la piantagione a righe o la seminagione a righe era 
cosa rarissima , pel grano n’ è affatto sconosciuta (2). E pure avendo ri- 
guardo ai risparmio che si avrebbe in prima sulla semenza più del SO per 
100 , seminandolo a righe , o meglio piantandolo , non possiamo Tare a 
meno di non proporlo , e di non augurarlo al bene ed al progresso econo- 
mico di questa provincia : Ja quale in fatto di coltura di terreni aratori è 
più d' ogni altra addietro. 

Se voi diceste a loro piantate il grano , vi darebbero mille volle la 
haja. Dove son tante braccia? Eppure di braccia come di bocche ce n’ ha 
abbastanza. Si potrebbero applicare le donne , che sono più diligenti nel- 
le operazioni minute e leggiere. E poi la seminagione a file non richie- 
de gran numero di braccia come la piantagione. Basta un uomo od una 
donna , o un ragazzo che vada innanzi all’ aratro per gillarvi in fila sul ri- 
dosso la semenza (~ sopra turcu volg. ), ovvero dietro l’aratore a gillarvi 
similmente in fila nel fondo del solchctlo che vi lascia il dentale ( tolto 
turni volg.): ed ecco l'aratro stesso cuovrc sul ridosso nella prima ma- 
niera, che è da preferire nei terreni umidi i quali si lasciano talvolta senza 
semina, e nei solchi per gli asciutti. 

In quanto alla piantagione si csiegua, almen per ora, quello che voleva 
e scriveva Filippo Be, senza aspettare la introduzione di seminatoi mecca- 
nici, la quale sarà chi sa quanto lontana dall’oggi. Ciascun proprietario o 
conduttore col fine di rivalersi di tante semenze sprecate invano gittate a 
Josa, o come suol dirsi in paese a mano aperta (cioè seminare alla vo- 

(ì) Ci ha di alcuno campagne , come è presso Brancalcone e Staiti , dove i bifolchi 
seminano sul sodo 1 Ma ciò è raro. 

fa) Ne vidi seminato a righe un sol podere sul Buonamico appartenente al Sig. Ajuc* 
duri da Giojosa. • 
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Jala aprendo In mano che licn dentro i semi ), si riservi una piccola parto 
del campo alla piantagione del grano. Già nella mia provincia dove i com- 
piccili sono tanto divisi c sminuzzati e ridotti ad una estrema piccolezza , 
varrebbe bene il prezzo dell' opera ebe lo stesso proprietario istruito c caro- 
pagnuolo faccia da se questa operazione tanto leggiera e facile quanto im- 
portante. Il lavoro di sarchiatura clic si fa nel Gennaio c Febbraio non so- 
lo diverrebbe più spedilo, tra riga e riga, ma diverrebbe ancora opera di 
rincalzatura , onde il grano cestirebbe ( imporchicrcbbe ) assai meglio. 

Nei terreni argillosi e marnosi si potrebbe seguire T esempio di quei 
di Terra di Lavoro c Benevento , clic nello atterrare le semente tirano dei 
solchi alla distanza di circa un metro l’un dall’ altro; ciò serve a prosciu- 
gare i terreni umidi. 

Sarchiatura. A ciò si adoperano gli uomini le donne ed i ragazzi da 
dicci anni in su ( vedi articolo masseria png. 78 ). Non più d’ una volta 
si sarchia o zappetta il grano ed ogni ul Irò cercale ( zappuliare ). Un al- 
tra volta nel Maggio, quando )’ erbe estranee grandeggiano, vi fanno entrar 
le doune per estirparle. 

Veli’ erpice, l’rima di estendere i desideri nostri troppo oltre , vor- 
rebbesi anzitutto introdurre nella provincia l’uso dell’erpice, clic vi è sco- 
nosciuto, ed è in uso iu tutte le nostre meridionali province dove l’agri- 
coltura è meglio intesa, come in Terra di Laioro. La introduzione di que- 
sto facile e poco costoso quanto necessario strumento segnerebbe una epo- 
ca novella nell’ agricoltura d’ un paese dove il Frumento non dà mai più del 
6 per 1 ( parlo in generale ). Iu S. Ferdinando vi si adopera su d’ ogni 
aratura una maniera di erpice naturale detto volg. raglio, eh' è costituito d’uua 
fascina piatta di frutici spinosi come dello Spin bianco , o del Pero sel- 
vaggio ed altra cosa simile , c con esso si passa I' aralo. Ivi la produzio- 
ne è assai superiore che altrove. Imitate almeno il vicino. Or questa ma- 
niera di erpice si potrebbe rendere più acconcia con iulckjarla iu due pa- 
ja d’ assicelle verso i due orli anteriore c posteriore. 

La inette. La fake grande è lo strumento de’ mietitori addetto per 
mietere il frumento , mentre la falce piccola e più rozza delta cozzone, ser- 
ve per mietere il Ceno ; e T una e 1’ altra bau taglio a sega onde meritano 
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il nome di soglie piuttosto die di falci. Dei manipoli fanno i coroni , o 
questi riuniti in fasci più grossi o gregne, ti si lasciano all' erta sul cam- 
po mietuto , donde si portano all' aja per imkicarle in bica che ivi addi- 
mandano limognn (tedi quel che nkbiam detto nell’ art.' Masseria). 

L’ uso delle macchine mietitrici non si nlfà molto in questa provincia 
dove le grandi possessioni sono alberate ; ed in quel del Ionio il suolo gra- 
nifero è abbastanza disuguale. 

I terreni leggieri della Piana si adattano più a Segala che a Frumen- 
to , al quale più volentieri si addicono assieme colta Sulla i campi argillo- 
si del versante Ionio. La Segala ( Secale cercale ) si coltiva assai più ne’ 
terreni sabbio-umiferi della Piana, clic nel litloralc Ionio. L’Avena, si li- 
mita in pochi luoghi di montagne. L’ Orzo si vede coltivato in ogni manie- 
ra di terreno e non ricusa i migliori terreni da orto nell' ultimo anno della 
rotazione agraria. E Ira i cereali quello clic dà maggior prodotto in semi 
ordinariamente il 20 per t , e non va soggetto a malattie nè a tempo ; ol- 
tre clic con la Segala ha il pregio di maturare circa un mese prima del 
Frumento. 

I cereali invernenghi si seminano in autunno , nel Novembre. Ed è per 
caso eccezionale, come è avvenuto questo anno 1861 , per cagione del 
tempo cattivo di autunno , in cui si e seminato in Gennaio e Febbraio, in 
molte parti : e nondimeno si è ottenuto buon ricolto ( vedi Masseria ). On- 
de in geucrulc non si ha varietà e specie particolari de’ grani marzuoli nel- 
la provincia. Nondimeno in quei paesi graniferi dei versante Ionio se ne 
coltiva una ed è il cosiddetto Mini o Dimmi , che si vorrebbe vieppiù 
diffondere nei limitrofi circondari. Assieme con questo grano marzuolo vor- 
rebbesi diffondere la Spella ( Trilicum Spelta ) o Farro , e 1’ altra addi- 
mandata Farro mondo ( Trilicum polonicum ) che si coltivano in altri luo- 
ghi delle altre Calabrie. E con ciò si avrebbe il terreno impiegato ad al- 
tre colture durante l’ inverno. E ciò specialmente nelle condizioni in cui non 
si possa mettere il terreno a Formentone od altre coltivazioni estive. Del re- 
sto si è sempre più sicuri del Frumento autunnale che marzuolo. 
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Malattie de’ cereali <f «iremo. 

Olire alla ruggine (l'redo rubilo vera), cd al bufone (Tillelia carie», 
tizzonello volg. ) micromiceti clic si sviluppano c dominano per 1' umidità, 
ci ba nei seminati di montagna , come in quel di Mammola lo Sclerotium 
clarvt o Segala cornuta. Questa per buona fortuna si limila in piccoli spazi nei 
luoghi suddetti , donde i farmacisti del paese si procurano per uso delle 
loro farmacie la detta Segala cornuta. Ma non mai questa malattia della Se- 
gala vi ha eccitalo serie apprensioni per la pubblica igiene. 

Proposta di altri cereali. 

L’orco falso o riso di Germania ( Ilordeum Zcocriton Lin.) 
sappiamo che sia stato proposto. altre volte (1), ma non si è mai 
coltivato. Cosi il Riso secco cinese, di cui la coltivazione sappiamo 
essere stata introdotta nella limile provincia, ancora non si c pra- 
ticata in questa di Reggio. La Piana attorno Rosarno, e le Lande 
di Riace e Monaslerace, sarebbero alte a ciò. Dobbiamo la intro- 
duzione di questo cereale novello fra noi alla proposta fattane la 
prima volta dal eh. Cav. G. Gussone. 

Dei Panichi. Sono andato cercando delle piante che potesse- 
ro occupare il terreno durante quel riposo a cui si è costretto di 
lasciarlo dopo la messe fino alla nuova semina. Si può, appena fat- 
ta la messe e lavorato il terreno, seminare il Miglio grosso, detto 
in Terra di Lavoro, Miglio (2) , cd il Miglio piccolo (3) detto ivi 
Panico, dove si coltiva per darne i semi agli uccelli. Questi oltre 

(i) Vedi negli Atti dell* Società economica di Reggio la nota del Sig. Pietro Greco 
sti questo cereale, voi. i , fase. 5 , pag. i 3 a. Reggio 1839. 

(a) Panicu m mi li accora album. 

( 3 ) Panicum italicum. 

*3 
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all’ eccellente foraggio per estate ed inverno , danno ancor semi da 
patrizzare. Dopo che si è fatta la seminagione non si ha a far al- 
tro che nettarli dalle erbe quando sono grandi. È da preferire per 
foraggio il Panico, per seme il Miglio. Si ricordi soprattutto che 
queste piante meritano essere considerate dal lato della loro resi- 
stenza contro la siccità. 

Dpi Sorghi : vedi il catalogo delle piante utili. Se ne vorreb- 
be una più estesa coltivazione per uso di pane. 

Delle piante da tuberi. 

I . Della Patata ( Solarium luberosum ). Rei nostro paese qnesla der- 
rata merita una singolare attenzione dal lato del tempo di sua raccolta, che 
è in due tempi; in primavera l’una, in autunno l’altra. In Napoli si veg- 
gono le prime palale, grosse quanto una mela, ben mature (in quanto al- 
I' uso di mangiarle ) dal finir di aprile c principiar di maggio. Ora son que- 
sti due mesi , come ognun sa, quei in cui si fa più sentir la fame ; si per- 
chè venga a mancar 1' annona ; e si per le fatiche che in questi tempi si 
vanno a fare. Il caro, si dice in questa provincia, è sotto la falce ; cioè 
nel tempo della messe. Aneli* io con grande compiacimento in questa pro- 
vincia di Calabria Ultra 1.» veggo .portare al mercato, c pei villaggi le pa- 
late estirpale in Giugno. Vi si vendono alla ragione di lir. 2 il tom. le- 
gale : son desse mature. Ora se la detta raccolta si potesse fare al tempo 
stesso che si fa dai napolitani , sarebbe opera grandemente meritoria dcl- 
I’ umanità. Egli è d'altra parte vero che i napolitani s’inducono a questa 
precoce estirpazione per lo smercio ad un prezzo maggiore ; e pei bisogni 
de’ coloni c filtajuoli. Ma in questa provincia nelle regioni marittime non 
gela mai , e mollo meno le colture od i prodotti sotterranei verrebbero a 
patire durante le notti serene (1). 


(i) In quella provincia la grande ma'allia delle patate provvedente dalla Botrytis in - 
ftilulu , i>on ha dominalo che per poco, e non mollo opidcinicaini-ule come negli Abruzzi: 
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Onde noi propnnghiamo ai proprietari o conduttori dei poderi maritti- 
mi di anticipare la seminagione dello patate con lo scopo di orerie in casi 
di Insogno , come sarebbe stato nella primavera di questo anno 1861, an- 
ro in islato di mezzana maturità ne’ mesi di Aprile e Maggio: piantarle in 
detti luoghi fin dal Novembre. 

Seminagione a righe. In questa provincia dove si coltiva con lavori 
pi ofondi di tappa, questa pianta (mito benefica, e per la quale non si ri- 
sparmia fatica nò secondi lavori, nè ingrassi, si è ostinati a seminare od 
a piantare disordinatamente. Si aprano i solchi diritti 1' un distante dal- 
1' altro O.^CO, e nei solchi ri si getti un pugno di lutarne ogni due a tre 
decimetri, ponendovi sopra i pezzettini con Torchio di patate. È chiaro che 
a righe la rincalzatura sarà più agevolo spedita e perfetta. 

Ragione della /cortezza delle palale. Le coltivazioni di questo gran 
succedaneo del pane si veggono praticale in piccoli pezzi di terra. Ora è 
da sapere che in questa provincia non si cura molto dnl ricco a coltivarle 
per ragion di lucro: ma sihhenc dal povero colono, o piccolissimo proprie- 
tario elio è anenr povero. Vernilo il tempo della semina la palata incarisre, 
e non trovansi i mezzi a procurarsi i tuberi. Ed in mi ebbi più volle a con- 
vincere clic la semenza (ossia tuberi da piantare) costituisce T articolo più 
interessante ( almeno per il contadino ) della piantagione. Onde io dico clic 
questo genere più che altro sente il bisogno de’ soccorsi dei Monti frumen- 
tari. Tulli pianterebbero palale in quel tempo destinato a ciò; ma è allo- 

’f>r Ila malattia dilla patate comparsa nell anno tSt ,6 nt^li Appennini Uarso-Sanniti , 
di Lionardo Dnrolca , con la vola , in 4 ° Napoli 1848 ; e nel Rendiconto della Società II. 
Borbonic a, anno trillino, pag. 16. 

Vr rio il Maggio mi è occorso di vedere dei campi ( sempre piccoli ) di palate qua* 
si interamente perdute. Le loro foglie erano bruciate. Questa malattia dipende , secondo i 
contadini, dal tempo; e dicono le patate allupale I tuberi non erano tocchi da alcuna crit- 
togama. In questa occasione vidi che altri campi in luoghi venutati , e dove le palate era- 
no distanti per circa due a tre palmi , non erano tocche dal morbo- Dippiù nelle ajuole 
delle piate ammalate , gli orti esteriori erano coverti da eccellenti individui. La piantagio- 
ne di questi campi era molto stretta di circa un i 5 centimetri una pianta dall'altra Dun- 
que o vuoi crittogama , 0 colpo di nebbia , le piale voglioosi pian’are rade piuttosto ebe 
spesse 
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ra che il povero ne manca , c manca dei meni per procurarsele. L’ altra 
cagione della scarsezza sfa nel costo delia raccolta. Ciò un giorno si to- 
glierà con T uso delle macchine da estirpare ; o almeno con l’ uso del bi- 
dente o tridente. 

2. Del Topinambur. Il Topinambur ( Elianlhus tuberosus ) è cono- 
sciuto presso qualche paese della montagna , come a G tifone , che lo col- 
tivano intercalandolo di tonto in tanto nelle loro colture di gran turco. Ma 
sarebbe meglio dire che ve lo tengono perchè capitatovi , anzi che ve lo 
coltivino a bella posta. E pure questo elemento agricolo posto in campo 
occuperebbe un posto disliulo nelle nostre colture per le seguenti ragioni. 
1.* non richiede molle cure: 2.° ama qualunque terreno anche il più ar- 
gilloso (vedi argade e maramutthe, e loro modo di coltivarle): 3.* vie- 
ne a fiorir d' està nell'Agosto c Settembre, c rimane vittorioso contro i ca- 
lori c siccità estive (gran flagello di questo paese): 4.” Offrirebbe perciò 
erba c foraggio e materiale da sovesciare anco in questi mesi: 5.* Offre 
nei suoi tuberi un bel cibo per 1' uomo sia crudo sin collo ( specialmente 
fritto), o per gli animali: 6.° si possono i detti tuberi raccogliere a poco 
a poco secondo il bisogno. 

3. La Palala dulce ( Comolvulus Iialalas ) a nostro credere rimarrà 
tra le colture di lusso per più lungo tempo, almeno fino a che non vi si 
pulcssc riunire l’ industria del fabbricarne liquori alcoolici. Ma la grande 
difficoltà ; onde questa coltura si tenne sempre addietro , è stata la man- 
canza de' mezzi di moltiplicazione. Ora questo problema par che siasi riso- 
luto. Cioè si possono conservare i piccoli tuberi (o radici tubcriformi) per 
lutto l' inverno , nella sabbja asciutta. Avendo a disposizione di questi tu- 
beri si possono porre in terreno da farne vivai. E da questi che si pren- 
dono le (alce di pochi pollici di lunghezza, e dopo pizzicate, cioè tolte le 
lamine delle foglie si piantano su porche nell' orlo , a distanza di circa 
O. 1 " 80. Si adacqua ec. (1). 

(i) Si può riscontrare olire alle opere classiche, la memoria sulla coltivazione di que- 
sta piante del Sig. Marcello Grillo da Ctminà , benemerito Socio di quella Società Econo- 
mica di Reggio, c 1' altro memoria del Sig- Greco, al quale l'agricoltura del Reggiano 
deve molle utili islroduiioni, durante lutto il tempo del suo Segretariato io quella Società. 
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La introduzione di questa pianta nella nostra provincia si deve alte 
ture del Sig. Pietro Greco verso il 1851 , allora Segretario della 'R. So- 
cietà Economica , e direttore dell’ orlo agrario di Reggio. 

In questo scorso anno , un proprietario di Reggio ha estirpate di que- 
ste radici circa sessanta canlaia, che ha vendute in piazza alia ragione di 
grana Ire il rotolo. Faccialo voti che l’ esempio di costui abbia imitatori. 

4. La Igname cinese (Dioscoraea saliva). Se ne sta nella provincia 
diffondendo la coltivazione. Ha il vantaggio di mettere a profitto gli strati 
profondi del terreno; scendendo il suo tubero perpendicolarmente in giù per 
circa 80 centimetri : dà quindi considcrcvol peso di patate piantandone an- 
co una piccola aiuola. Quindi in questa provincia dove un contadino non ha 
che un pezzetto di terra, fosse anco un cento palmi quadrati, sarebbe sicu- 
ro ( purché non vi tenga talpe e sorci ) di raccogliervi cento tuberi del pe- 
so di un cantaio circa. Noi 1* abbiamo in questa provincia coltivalo con buon 
successo. Non teme gelate nè siccità. Ha molti altri pregi (I). 

Delle civaje. 

Le civaje che si coltivano in questa provincia sono le Fave, i 
Piselli , la Cicerchia , la Veccia ( poscllino volg. ) , la Lenticchia , i 
Ceci e loro varietà come si può rilevare dal Catalogo alla famiglia 
dei leguminosi (2); ai quali aggiungonsi i fagiuoli, da noi accen- 
nali in fine alla coltura del Granturco. 

Le Face, ed i Piselli si soglion coltivare con due metodi, od a fos- 
setta con il letame dentro, o a picn campo. In quel di Roccella le Fare 
si coltivano bene nella rotazione agraria ; poiché la pezza di terreno addet- 
ta si iugrassa con letame ogni quattro anni, e sopra vi si seminano le fave. 
Sla egli è da notare che il letame crudo che si pone in fondo alla rossetta 

(■) Leggi le Iilruzimi «ulta collare della Diovcoraca di V. Tenore, opuieolo in 8.° 
Napoli 1 858 - 

(a) Parte IV. Ervum» Dolkfcoi, Piaura, Phaieolus, Vida» Cicor, Àrachii ec. cc. 
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corre di ledo caldo. Nei terreni leggieri delia Piana si dee coltivare a fos- 
ccltc tanto i Piselli quanto le Fare , specialmente sui colli sterili : ma in 
quei terreni marnosi di Relromarina le Fave provano bene anco sema leta- 
me , come generalmente fanno , ma con minor ricolto e tornaconto. 

Dell' Orobanche della Fata. Questa pianta parassita che talfiata distru- 
gc le intere colture di fave della Puglia , ed altri luoghi , io non 1’ ho ve- 
duta mai nel mio paese nè in altri della mia provincia, per quante inda- 
gini avessi adoperato e per quante inchieste avessi dirette. Bensì ho trova- 
ta F Orobanche Spartii, 1’ 0. luvandulacea , ed altre specie sopra le radici 
di diverse piante. Questo anno, da ultimo, interrogatone un istruito conta- 
dino di Melilo , eh' è terra della estrema punta della provincia , mi ha da- 
to ad intendere , che ivi si è qualche volta trovala codesta Orobanche del- 
la Fava e che 1’ addimandano ivi brigghiono. Qual ne sia la cagione della 
rarità di questa malattia nella provincia in esame, io non la saprei attribui- 
re clic alla ristrettezza di dette colture , in quella regione. Perciocché io mi 
penso , che là dove gli esseri viventi sono pochi, i contagi o non vengono 
o sviluppai) meno per mancanza di seme : c se trovinsi e sviluppino, l' uo- 
mo è nella condizione allora d' impadronirsene e limitarne la propagazione. 
Jlln ciò non è che una opinione che io esprimo , e che se non in tutto è 
vera, lo c certo in parte. 

/ Piselli non si coltivano gran fatto: mentre questo legume prova be- 
ne sui colli arenosi sterili ( deve in (al caso piantarsi a fossetta con il le- 
tame ) : e la frasca di clic ha bisogno è a buon dato per le selve cedue c 
boschi di ogni maniera , o per potagione di alberi , specialmente gelsi. In 
quel di Reggio se ne coltivano molle varietà ( ma e’ bisogna clic non si me- 
scolino ) ed or si van diffondendo per tutta la provincia. Tra queste varietà i 
nani sono preziosi perche si possono piantar nei vigneti, come olle cicerchie, 
senza mollo pregiudicare la vigna eh' è bassa. E tra i nani sceglierci a questo 
scopo la verde tedesca. Di più i piselli nani sono più precoci ; e sarebbe 
bene farne di maniere diverse , e tardive e precoci. 

Le lenii si coltivano più volentieri a Relromarina: come la Feccia sa- 
tira che ivi addimandano posellino. 

Il Cere costituisce ancora un’ avvicendamento della rotazione agraria in 
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quel del Ionio : mentre dal versante Tirreno non Torma coltura esclusiva. È 
tra tulle le ciroje quella che meno teme il secco ed il calor della stagione 
estiva. 

I fagiuoli sono pure coltivati simultaneamente col granturco ; raramen- 
te soli conte il Dolitho» melanophlalmoe o fagiuolo dall’ occhio. Il quale, 
da se solo occupa de’ campi arenosi, compiacendosi più di questa clic di al-_ 
tre maniere di terreno. Di fagiuoli nani tabacchini, o bianchi delti ad una 
mano, e di quelli da orlo , se ne fa coltivazione in grande in quel di Mam- 
mola nella minzione de’ loro orti. 

Mutai li e delle Ciraje. I fagiuoli dall’ occhio nero sono rovinati dal cimi- 
ce ( detto ivi pidilara ). Il rimedio non si pratica, che sarebbe la distruzio- 
ne diretta delio insetto , e fa strage di queste coltivazioni, facendo rimaner 
rachitiche piante c fruiti, L'u' altro bruco del ceco , di cui ancor non ab- 
hiam determinata la specie , che si divora foglie e legumi. 

Ma pei fagiuoli, e fave il peggior inimico è I' alide ( pulicc volg. ), che 
ammazza tutte le dello colture , se pur le pinole non vengano favorite da 
abbondanti piogge o da migliori condizioni. 

Di altri insetti delle civaje vedete la più volte citata opera del Costa 
( Achille ). 

0 / 

Dei proli artificiali (I). 

Non molte piante erbacee sono coltivate a prato. La Sulla , il Gioglio 
perenne, il Lupino , la Fava (a piccoli semi), l’Avena, l’Orzo, ed ulti- 
mamente introdotto il Trifoglio incarnalo ( Vedi trifolium ). Moltissime sono 
le erbe da pascolo , c che fan pascione , più o meno estese , le quali si 
possono percorrere nel nostro catalogo delle piante utili della provincia , 
parte IV. IVr ora volendo toccare de' prati artificiali soltanto osserviamola 
Sulla primeggiare su tutte, sia che la tuoi considerare come pianta spon- 
tanea o da pasculo, sia che la vuoi pianta da prato artilìciale. Essa ocru- 

(i) Vedi Parte II, cari. 5i; e Parte IV. Catalogo delle panie utili: leguminoie, egra- 

mìoacee. 
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pa una regione appositamente designata per se nella carta agrologica. Ve* 
di carta agrologica parte I, a png. 43. Questa rettone della Sulla, sta in 
tutta quella zona marnosa del versante orientale. Ma la Sulla ( Hedysarum 
coronnrium ) non risale più in su della sua zona ; ed allora noi vediamo 
i nostri prati artificiali mancare di una pianta , che la rappresenti , come 
pianta perenne e leguminosa. È perciò che noi richiamiamo i’ attenzione 
dei nostri comprovinciali alla seminagione del Trifoglio pratense ( detto 
ancora della Lombardia ) specialmente da occupare i prati montuosi. La 
Medica ( Mcdicago saliva ), è l’altra. E per i prati montuosi, che sono 
presso le rupi calcari raccomandiamo la Lupinella ( Onobrychis satira ) so* 
pra tulle. 

Il doglio perenne è ancora mediocremente introdotto nelle colmate , 
dette angre ; c se ne seminano duecento eltarc e più di terreno in quel di 
Cinquefrondi , Polislina , Melicucco , nei campi arenosi , ed irrigui. Ma 
hanno il torto di zapparne il prato ogni anno, a Maggio, c sovesciarne i 
peduli c radici. Il Gioglio perenne si può portare sui prati montuosi, e man- 
tenerlo come si fa nelle località basse a mezza marcita durante l’ inverno, 
e lasciarlo a prato perenne per più anni , ed all’ uso inglese. Dei prati 
annuali di lupini c fave , ed orzo ed avena in farragine , si trovano ab- 
bastanza estesi nella Piana , c si falciano per mangiarsi verdi e sul cam- 
po ; non conservandone allotto di questi per l’ inverno , essendo esse stes- 
se coltivate d’ inverno. Di questi prati artificiali ne vorremmo in maggior 
quantità c di più Bpceie di piante , per tenere occupati i terreni durante 
gl' intervalli tra una messe c 1' altra. È perciò che noi siamo andati tro- 
vando ed abbiam proposto delle piante che vengono tardi come il Panico 
italico ; e 1' altra delta Miglio ( Panicum Miliaccum ). Sarebbe un far tor- 
to dire clic i prati si sconoscano dai miei concittadini. Dia egli è vero che 
non ancora si fan servire a tutta quanta la pastorizia , e per lutto l' anno. 
Anzi la massima parte di prati di Calabria Ultra 1.* , chè ce n’ ha a buon 
dalo , non servono che ad un mezzo della produzione, non tanto alla diretta 
produzione : cioè ai veicoli. Il che si tradurrebbe col dire che il mezzo si man- 
gia il fine. Ma il far prati porta seco pastorizia coltivata , e questa richiede 
ancora alla sua volta di codesti prati. Un solo elemento della pastorizia cr- 
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ranlc è refrattario a questo eterno desiderio di ogni uomo illuminnlo, e di 
ogni popolo che «iole spingersi a civiltà. E quest’ essa è la capra ; prati 
artificiali e non prati naturali : pecore c non capre : Tacche e non capre , 
Ogni animale domestico si adatta al prato artificiale, eccetto la capra. 

Piante da far tela. 

Il lino , la canape , la ginestra di Spagna , ed i) cotone , so- 
no le piante dalle quali si fa tela nel paese. 

Del lino. Si sceglie terreno forte , si lappa o si ara per ben tre vol- 
te. Ogni tomolo di seme spargesi sopra una superficie di terreno della 
larghetta e lunghetta di 156 palmi , cioè 24336 palmi quadrati , pari a 
due moggi e metto legali circa. 11 terreno non s’ ingrassa di mollo , per- 
chè il lino non vada a cadere. Dcv’ essere profondo e ben spolverato e li- 
vellato. Il che si dovrebbe far coll’ erpice , che in questa provincia non si 
usa. Onde spesso avviene , specialmente nel lavorarlo , che il lino venga 
su disugualmente. S. Giorgio e Polistina con ispecialità , c poi tutti gli 
altri paesi del circondario di Palme , coltivano il lino. Nel versante del Io- 
nio è più rara la coltura , che io quel del Tirreno (1). 

Giunto a fiorire , o qualche tempo prima , vi si fanno entrar le don- 
ne per nettare il lino ( dicono filliare il lino ) dalle erbe estranee , co- 
me sono la Senape frastagliala (Sinopia dissccla) la Sileno annulata (Thore), 
il Gioglio velenoso , il Gioglio linicola ec. Giunto il lino a quasi maturi- 
tà , cioè quando è biondo , si estirpa con le mani , si fa disseccare un 

poco sul campo , e poi s’ abbica ( a' infrulla volg. ) , cioè si raccoglie , fa- 
cendo stare all’ erta le gregne in una specie di bica di figura cilindrica , 
che termina a cono , e da ultimo si covre con un fascicolo di lino , lega- 
li) È uso in quel di Terra di Lavoro dividere il terreno da lino in piccole ione lar- 

ghe circa un metro , da solchi a modo di violisti ; per modo che te persone per nettare il 
lino postano camminare per essi: da parte il prosciugamento del terreno che ne deriva da 
questa pratica. 

2 « 
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lo in cima , e poi rovesciato. Se la pioggia sorprende il lino estirpato sul 
campo , si annerisce per una crittogama , clic invade la sua corteccia. 

Il lino in questa provincia viene grossolano e non raggiunge mai la 
finezza di quello che viene da Mannelli , nella provincia di Calabria Citra , 
che ne provvede ancora quella di Reggio. 

Il lino marzuolo si fa raramente. I! linseme detto linota, si sgrana con 
la stessa mazza , con cui si pesta il granturco. Già in questa provincia non 
si conosce coreggiato, e mollo meno altra macchina da trebbiare, o sgra- 
nare i semi. Sogliono nettare il linseme collo spanderlo su di un panno , 
e darle alle galline, le quali ti beccano (uttociù che è di seme estraneo, 
e vi lasciano intatto il linseme. 

Canape. I canapai di Reggio sono i piu rinomati della provincia (t). 
Ha il grande vantaggio di non dover essere lavoreggialo. Si pulisce dallo 
erbe estranee : sebbene in questa provincia si fa cif> anche «li rado: perchò 
ordinariamente la canape soffoca ogni altra maniera di piante. 

Venuto I’ Agosto , dopo fallasi la fecondazione , c gialleggiando le 
piante maschie ( iti dette femmine), si estirpano anticipatamente , ed in- 
tanto dopo alquanti giorni , maturati gl'individui feminci (ivi delti maschi), 
con i loro frutti si estirpano, ed accomodansi a fasci. La canape general- 
mente si tiene al coverto ; perchè altrimenti si vedrebbe annerire indele- 
bilmente dalle crittogame ; ma spesso questa precauzione non si asa. 

Del macero. Presso i fiumi , o rigagnoli si fanno i maceri , che con- 
sistono in gore più o meno profonde fino al petto dell' uomo pel lino , e 
canape : fino al ginocchio per la ginestra (2). Da un punto del lato infe- 
riore si pratica un emissario suprrficiale , per modo che esca I’ acqua per 
tracimazione , senza rimescolare la massa del liquido sottoposto. Il lino si 
gitta dentro , c si ferma con pietre. L'acqua , restando ferma , macera la 
corteccia delle piante tigliose , nella quale azione formasi un principio pro- 
prio che vi sta disciolto , e che i contadini del paese chiamano pricada , 


fi) Il miglior canape ai fa proso Gallico , villaggio proso Reggio 
(a) Talvolta il macero in piccolo , spccialmnre ppr la ginestra, ai fa in meaxo all’ al- 
▼r« del ruscello , attraverso il quale si orge un’argìnetlo <li pietre od litro. 
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lenza del quale , eomc a principio fcrmcnlcscibile , ritarderebbe la ma- 
cerazione. Più volte si va a studiare lo stato di essa macerazione, e quan- 
do è nel punto richiesto , che è tra il crudo ( come dicono ) c lo sfallo , 
(1) ne lo levano , l'asciugano all'aria, c lo portano nell’ abitato dei vil- 
laggi , e talora dei borghi c delle città. 

La macerazione è seguita dalla pestatura. Un' uomo con grossa clava 
alla destra , e colla sinistra prendendo un manipolo di lino , il quale sia 
italo infornato (2 ) , lo sottopone ai colpi della mazza su di una pietra. Do- 
po pestato il lino , si maciulla. A maciullare il lino sono addette le don- 
ne della via del Tirreno ; e gli uomini ne’ paesi del Ionio. 

Della ginestra ( Spartium junceum ). 

• 

Da questo frutice si fa in Calabria Ultra l.Ma tela detta di 
janeslra , c forma soggetto d' industria dei campagnuoli di molti 
paesi sul Ionio e sul Tirreno. Però è a sapere, che questa pianta 
in questa provincia non punto si coltiva. Onde la gente si parte, al 
modo dei paesi selvaggi , da un paese ad un’ altro , da una regio- 
ne ad un’ altra , per cercarla a tempo utile. Questa industria fino- 
ra non ha richiamato 1 attenzione dei proprietarii, come della pove- 
ra gente (3). 

(ì) A far prova di ciò prendono un fuscello della pianta tiglio»» , ne rompono colle 
dita il faccetto , ed isolano la corteccia dalla lisca # e poi fan prova a colpi di traxione per 
vedere se il tiglio resiste. So la corteccia non si separa dalla lisca , dicesi crudo , se facil- 
mente ci separa c si rompo , dicesi sfatto , o passato di gorna. 

(a) 11 lino si asciuga e dissecca con 1* infornatore a lento calore, cioè tale, da poter- 
vi star dentro al forno riscaldato una donna per un istante cogli occhi aperti. Cosiffatto ter- 
mometro era inventato prima di quello di Reaumur! 

(3) In seguito di una nostra memoria sul soggetto , diversi proprietari di queste prò- 
vincie ne han fatta coltivatone. Vedi: Sulla tela dello Spartium junceum : Memoria di G. 
A. Pasquale, inserita nel Giornale di Farmacia di L. Del Grosso. An. IV, n.°ia. 
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l’na volta i colli c le montagne maccbiose del Ionio , abbondavano di 
questo grazioso frutice ; ma la raccolta sregolata che se ne faceva in se- 
guito , rimanendone il taglio abbandonato alla indiscrezione degl’ industrian- 
ti , tutti povera gente , se ne distrusse ogni vestigio in quel versante. On- 
de i contadini di 1& , come di Mammola , Grotteria , Canaio ec. passano 

dalla banda del Tirreno , e ne vanno in cerca nei territori! di Anoja, Cin- 
quefrondi , Stampali , Ferolelo , Laureami , Yaropadio , cc. ; nei quali han 

diffuso il loro metodo di estrarre il filo e farne tela. Questa è grossola- 

na , ma forte da servire per sacelli e vestimento della gente da campagna. 
E per siffatta industria ci vivon molli in tempi estivi , qualora non rimane 
da fare altro in campagna , e vi si adoprano ragazzi e donne specialmente. 

Allorché se ne volesse introdurre la coltivazione si dovrebbe comincia- 
re dal semenzaio , e piantonaio per fare i ginestreti. 

4!ome vi preparano la ginestra per estrame il filo. Tra il Luglio • 
1' Agosto , eseguono il taglio dei rami novelli dello stesso anno , lascian- 
do gl' individui potali , e preparati per il novello getto dell’ anno venien- 
te. 1 rami tagliati e ridotti in fascio si trasportano presso il ruscel- 
lo o fiume , dove è il macero ; e ciò si fa il di seguente alla raccol- 
ta. Si divide la ginestra in manipoli , i quali , ripiegati in tre volte so- 
pra se medesimi , e forte legati , si giltano nella caldaia piena di ac- 
qua bollente , in cui bollono per poco , finché divenga verde gialliccia , 
e poi si toglie fuori. Scaldata che è , si depone nel macero ( vedi ma- 
cero ) dove sta quattro o sei giorni , secondo il tempo é piò o meno cal- 
do. Tratta dal macero , come sopra si é detto , si decorticano t detti 
rami. A quale scopo i fascicoli ancor umidi si rotolano nella sabbia, affin- 
chè tutta rimanga imbrattata. Allora colla sinistra si prende il ramo prin- 
cipale da piede , e vi si ticn fermo , mentre colla destra prontamente strin- 
gendo in se tutto il fasccllo , c calando in giù con forza la mano, la qua- 
le col favor della sabbia ivi attorno imbrattata , ne scende T intera parte cor- 
ticale o tigliosa : rimanendo nell’ altra gli assi legnosi , denudati e netti , 
i quali si destinano al fuoco. La parte tigliosa , sporca di terra com’ è , 
e della materia mucillagginosa , di cui le leguminose abbondano , nonché 
della parte colorante , si porta nel prossimo fiume a lavarsi , e sbrattarsi 
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di tatti i detti corpi estranei. Se ri rimanesse sabbia imbrattata , il pesta- 
mento successivo ne romperebbe le fibre del tiglio. Si riduce al bianco 
• quanto si può , si asciugherà al sole , ed eccone la stoppa. Questa è bian- 
ca più o meno gialliccia , la quale con la parte fibrosa o tigliosa contie- 
ne la epidermide , ridotta in larghe forfore. Per separamela si ritorna a 
pestare con mazza di legno sopra pietra levigata, e quindi si carmina, 
e si pettina come la stoppa del lino e del canape , e come questa si fila 
e si tesse. 

La tela che se ne fa, è di tre maniere dai naturali addiniandata Ulti 
sengra, rena neri, e mischia di lino e ginestra. Della prima si servono i po- 
veri di diversi paesi , come Mammola , Grotteria , Bova , GallicianA ec. , 
per far camicie e lenzuoli: la seconda si adopera per secchi e coverte da 
letto. Di questa stessa usn a preferenza lo stabilimento della Mongiana pel 
trasporto del minerale di ferro , ed ogni maniera di recipiente , onde ad- 
dimandasi s accutwa. La terza i intessuta collo Btame di lino o canape, e 
con la trama di filo di ginestra , e forma tela , che appena differisce da 
quella di lino o canape grossolano! Per conchiudere riferiremo il bilancio 
delle spese e dell' introito , per vederne il tornaconto di questa industria , 
la quale , ove si facesse con le piante coltivate , ed in grande , ci sa- 
rebbe un tornaconto più vantaggioso. 

La stoppa grezza si pettina c ne cade 1’ epidermide in forma di for- 
fore , delle quali si servono a riempir guanciali , materassi , abbastanza 
solfici e durevoli. 

Introito : quindici canne di tela a tessitura doppia detta renarica , 
o per sacchi , detta ancor saccatura , larga palmi 10 , si vendono ducati 
6 ( lire 25. 50 cent. ). 

Spese. Raccolta di dicci mazzi di ginestra , trasporto Due. — Lire 
al prossimo fiume , bollitura ed immersione nel fiume , 
una giornata di un uomo e d’ una donna . . . . . 0. .10 — - 1 . 21 

Decorticazione dei dieci mazzi in una giornata: otto 
donne ed un uomo , Del tempo stesso per lavare, pe- 
stare e rilavare. Si hanno quindi 40 rotoli di stoppa grezza. 1. 00 — 4. 25 
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Pestatura dei 40 rotoli di stoppa per nettarsi : una 

donna in un giorno 0. 10 — 0. 43 

I 40 rotoli di stoppa grezza pestala riduconsi a ro- 
toli 21 : per la carniinalura con le mani , in un giorno 

due Temine 0. 20 — 0. 86 

Pettinatura; in un giorno due donne 0.20 — 0.86 

Filatura della stoppa pettinata 2. 16— 9. 18 

Tessitura delle sopraddette 15 canne di tela, che è 
il prodotto di dieci mazzi di ginestra grana . . . . 0. 15 — 3. 19 

Totale 4.11—20.04 


I propriclarii che danno la ginestra agl' industrianti , sogliono esigere 
la metà stoppa grezza. Ci ha di alcuni che attillano la ginestra per circa 
due grani il mazzo ( il mazzo è quanto può portare una douna io testa ). 
Dal rendiconto si rileva essere nello stato attuale una meschina industria; 
ina che potrebbe addivenire importante per la gente povera , se da errante 
selvaggia qual’ ò , si riducesse nello stato coltivo , e su di una proporzio- 
ne maggiore. 

Del Calotte (1). 

II cotone si coltiva sul versante del Ionio , come Castclvalere , Pla- 
canica , Sidcrno , Roccclla , Ardore , Bovalino. Se ne coltivano due spe- 
cie , una è il Siamese (2), detto ivi di Molta , 1* altro detto poetano , o er- 
baceo. Di questo si fa coltivazione nei terreni non sussidiati dalla irriga- 
zione ; di quello nei terreni irrigui ; perciocché si è veduto, che il siamo- 
ti) Vedi Tenore. Memoria sulla specie e varietà ili coione coltivalo nel Regno di Na- 
poli , nel 1 . V! degli Alti del Reale Instimi» d’ Incoraggiamento. Napoli i84o, con a tav. 

(a) Gossjpium Siamensc Tcn. Erbaceo, annuale: » distingue facilmente dal G. herba- 
rcurn per le foglie a lobi acuminali , e pei pelali non macchiati alia base : per la capsula 
del doppio più grande ed i semi coverti da lanuggine verdastra , non che per la lana piu 
lunga c acricca: 
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*c viene a maturare piu lardi dell' altro , qualora si coltivi in terreni non 
irrigui , cosicché in quel di Bovalino cd Ardore , por compensare questo 
ritardo , estirpano le piante a mano , e le debbono infornare , acciocché si 
aprano le capsule. Onde il Cotone siamese rimane ad occupare i terreni sab- 
biosi di colmala e irrigui di Caslclvclcrc cd altro comune: mentre I erbaceo 
( G. herbaceum ) prova nei terreni argillo-calcarei. Di ambedue le specie 
ci ba le semenze con lana bianca , c quelle con lana ceciata. 

Si affidano i semi verso la metà di Aprile. Il terreno io cui prova é 
d ordinario il leggiero ; ma in quel circondario di Gerace prova benissimo 
aucoru nei terreni argillosissimi, però clic abbiano del marnoso. Si prepara 
il terreno con due arature. La semenza prima di affidarsi al terreno si mon- 
da dalla piccola lana o lentiggine con infonderla in acqua e poi stropic- 
ciarla con terra : quando le piautolinc sono a 5 o 6 foglie , si zappa il 
terreno , senza rincalzare le piante. Giunta all’ altezza di un palmo si sar- 
chia ( si dupra ). 

In Roccclla ci ba dodici case per tfarrc la bambagia dai semi , coi 
quali si sogliono ingrassare gli animali. I semi son detti lima o zilùi 
quasi £uXta (I). 

La coltura del cotone costituisce 1' unica coltivazione estiva , che vi 
sia in quei territori! privi d’ irrigazione. La raccolta principia da Settembre 
e dura a tutto Ottobre e fino a Novembre : in questo mese però le capsole 
si devono fare aprire dal calore artificiale ; onde questa bambagia é d’ in- 
ferme qualità. 

Quaranl’ anni fa n’ era più estesa la coltura a engion della ricerca (2); 
poi i campi venivano coverti dal gelso , dagli agrumi , olivi ec. Ora é li- 

(i) A credere drlP erudito nostro amico Gesualdo Grillo da Cimino , questa coltivazione 
ivi dee essere antichissima , almeno rimontare all’ epoca delle Colonie greche. In appog- 
gio di questa opinione alliga il vernacolo nome di Xilia che danno quei naturali al seme 
del cotoniere: nome che i greci davano alla pianta ( %j\ov e la Una Epiop prima 

che la riconoscessero colla egiiie denominazione di Gossipion. 

(*) Sappiamo che in questo anno i863 io Roccclla ci è un incettatore, il Signor Gros- 
si , il quale compra il cotone a lire 4 (i) 2 - 5° il cantalo, adoperando di suo conto un congegno 
nuovo per quelle parti , per la estrazione della semenza. 
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rollala presso il mare, bastando la bambagia a piccola parte de* bisogni in- 
terni. LV citare dà di cotone cliilogr. 130-150. Taluni terreni si dice, dia- 
no dippiù. Potrebbe al certo raddoppiare il prodotto se vi s’ introducesse 
il metodo seguito presso Torre Annunciata e Scafati ec. presso Napoli. 

Le nostre sperienic seguite nell’ Orto Botanico di Napoli compruova- 
no sempreppiù quelle del nostro celebre maestro M. Tenore ( vedi la me- 
moria citata ) , che appresso noi non proverebbe alcuna specie di colon* 
arboreo o perenne. 


De/f Agate americana. 

Quantunque sia estesa la coltivazione di questa pianta per uso di sie- 
pi , specialmente nella punta meridionale della provincia tra Pellaro e Bo- 
ra , pure di essa non si trae filo. Onde i nostri costruttori di sedie si re- 
rano in quel di Sicilia per portare il (ilo di agave, detta sambàra. Il suo 
fusto appresta ancora un succedaneo al sughero. 

Lo stesso dici dell’ Asclepas fruticosa. ( albero da seta ) della qual* 
non si fa uso. 


Delle piante tintorie. 

Nella provincia servonsi i Untori e le donne, nella economia 
domestica, per tingere, delle seguenti piante del paese, che raccol- 
gono nello stato selvaggio : la corteccia d' Ontano ( Alrms glutino- 
sa ), la Reseda lulcola ( Gratluneria ) , la Robbia ( Rubia peregri- 
na ), la Madreselva , la corteccia di Melagrane , le pellicole di ca- 
stagne ec. (1). 

Della Robbia, Rubia tinctorum. In generale i nostri contadini van rac- 
cogliendo per le siepi e macchie i ristorni della nostrale Robbia eh’ ì la 

(i) Riscontrisi il Catalogo delle piante utili Bella parta IV. 
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Rubili peregrina che van vendendo a cent. 21 la tetta , cioè un fuscello di 
circa 1 cliilogr. Essi badano clic sia raccolta ne’ luoghi esposti al solatìo. 

Ma da più anni si è introdotta a S. Ferdinando la coltivazione della 
lìobbia dai Signori Nunziante. Ivi un pratico agricoltore di Angri presso 
Napoli nc dirige la coltivazione. Il (crrrno n’ è sabino-umifero di recente 
dissodamento assai acconcio a detta pianta. 

Ai 30 mesi da che si è seminala , o ai 18 da che si è piantata , 
nel Settembre, si estirpa la radice di Robbia, che si sruoprc aprendo un 
taglio di circa due palmi profondo. Un' nomo ivi n’ estirpa rot. 8 a 11 in 
una giornata. Là si paga un uomo lira 1 alla giornata. Una lomolatu ro- 
sarnese, are 20, dava al proprietario gr. 80 (I. 3.40) di rendita : oggi la 
robbia ne dà ducali 20 ( I. 85 ) netti all'anno. Lu radice di robbia im- 
ballasi e mandasi in Napoli. 

Questa coltivazione può estendersi nei terreni sciolti di colmata , ed 
ancora argillo-fcrruginosi ( vedi (ìirardiu Agr. voi. I , p. 34 ), che si tro- 
vano luugo il Ionio , come presso le Cenlocamere , Mouasteracc cc. , c su 
ne’ luoghi interni della provincia. 

IH altre piante, tintorie. Una volta si è coltivata, in quel di Reggio, 
1' Indigofera linctoria bili. E se n’ ebbe, pel benemerito ex Segretario del- 
la Società Economica Signor Pietro (ìrceo , buon risullamcuto. Ma dopo 
non seppi che più siasi ritentala la coltivazione. Parimenti , nc il Polyyonum 
tinctorium , nè l' leali» linctoria, clic nasce spontaneamente, si coltivano. 

Della Liquirizia ( Glycyrrhiza glabra L. ) 

In Gioiosa esiste una fabbrica di estratto o pasta di Liquirizia di per- 
tinenza del Signor Alacri. Si fa incetta della radice della pianta spontanea 
che si va estirpando lungo il litlorale senza pagarvi altro che la mano di 
opera della raccolta e il trasporto. Una volta ne esisteva un’ altra fabbrica a 
Stigliano , di proprietà del Signor Baracca , clic adesso non esiste più ; 
un’altra al Bianco, che si è ancor dismessa fui da molli anni. Ciò ha 
dovuto provenire dallo inenrimeoto della materia prima. La radice che van 
raccogliendo selvaggia nei territori di Bianco, Bovalino, Iliaci cc. si paga 
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gr. 80 il cantato. I campi , i quali sono infestali da questa pianta , tal- 
volta si danno ai vanghieri cosentini , i quali la estirpano di loro conto. 
La pasta o estratto di Liquirizia , accomodala in forma di bastoncelli ( e se 
oc fabbricano in molle cnnlaia ) si ninnila n vendere in Napoli. Perché que- 
sta industria potesse utilmente progredire bisognerebbe coltivare la pianta, 
e provvedere oli' economia del combustibile ebe vi scarseggia. 

Delle piante da temi oleosi. 

Il Ricino non si coltiva, né si fa caso di quei che viene spontaneamente. 

La senape si coltiva per uso dei semi , cioè per farne mostrini' i (ma di 
rado), e per I' uso de’ senapismi. Si sogliono seminare degli angoli negli orti, 
e dei ritagli di terra rimasta alquanto scovarla negli agrumeti. Da queste pic- 
cole coltivazioni, clic si osservano per lutto il litlorale da Villa S. Giovanni 
tino a Pcllnro, il circondario di Reggio raccoglie, e manda all' estero ( poi- 
ché nel paese non si fa altro nso fuor del medicinale) circa duecento cinquao- 
la canlaja all’ anno ili seme. 

La Giuggiolena (Sesamum orientale) Giurgiulena volg. Si coltiva in quel ’ 
di Melilo, S. Pantaleo, e Itoccclla: e si vede talvolta spontanea: ed è di 
facilissima coltivazione ; poiché una volta seminata e natavi (il else è la piò 
difficii rosa ) non ha bisogno di molle cure. La semenza di Giuggiolena per 
seminarla si mescola con sabbia in un paniere e vi si gilla a volata, lina 
pianta di Sesnmo pné dare tanto seme da riempire e colmare una mano, 
lln tomolo (litri Gi) di semi di Giuggiolena si Tende 1.25.50, e giunge 
il suo prezzo talvolta a I. 40. Si ritiene lutto il prodotte per 1’ uso inter- 
no. Ne fanno la pasta dolce detta in Reggio Copila. Dippiù ne gremisco- 
no la superficie di diverse altre paste e talvolta del pane. 

In quel di Roccclla si coltiva , ma di rado : si suol dare talvolta ai 
piccioni . il clic non è da approvare ; potendosi i colombi nutrire di altri 
semi più vili e meno costosi. Il terreno in cui si fa la Giuggiolena i mar- 
noso-calcare. E prodotto delle suddette contrade e non altrove, e giunge il 
suo ricollo a raulaja 40 ( ■ 5G4 cbilogr.) da servir per 1‘ interno consumo. 

L Arrichii hypogaea. È tra le piante oleifere di coltivazione estiva, as- 
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«ai riputala ; c par mangiarne i semi crudi o loafnli. Il «no olio che si fa 
dai semi è preferibile a quel di Mandorle. Tulio la Piana ai presterebbe a 
questa coltura ove si volesse introdurre nella provincia. 

Della coltivazione dell' olivo e dell’ irdistbia olearia. 

A. Degli olivi e degli olcaslri (1). 

In due classi possono distinguersi gli olivi di questa provin- 
cia , le quali tengonsi in due regioni diverse : nell’ Occidente , do- 

v’ è la regione degli oliveti, non si coltivano che olivi selvaggi, od 
oleastri , cioè con frutti, piccoli noccioluli , poco polposi , quindi 
non buoni a mangiare ; ma sì da fare olio : ed in olivi da frullo, 

che fan olio c si mangiano , i quali si moltiplicano per innesti sui 

selvaggi , e si coltivano nel versante orientale , e meridionale «Iella 
provincia. Aon intendiamo per ol emiri quelli che vengono dai semi 
nei bosclii , ma comprendiamo sotto questo nome tutte quelle varie- 
tà coltivate collo scopo di fare olio , c che sono un’ intermedio tra 
I’ olivo originario dei boschi , e le varietà domestiche. Sono delle 
varietà del tipo selvaggio clic non si propagano per la via de’ se- 
mi, sibbene per talee e polloni. Queste due classi van distinte, ol- 
tre ai fruiti , anco ai caratteri dell’ abito. Le foglie dei selvaggi so- 
no meno coriacee , più verdi , specialmente nella loro faccia supe- 
riore, più larghe, e più spianate: i fruiti più piccoli meno polpu- 
ti , contenendo in proporzione più nocciolo ; il legno è più duro , 
la ramificazione più folta e più leggiera. Il fusto più allo fino a 24 
metri , eccello il galalresc , il quale fa albero altissimo, e nondime- 
no in tutto il restante si accosta ai domestici ; non però si coltiva 

(i) Questa doppia denominazione la (roriarao usala nel senio qui sotto espresso da 
qaei del Circondario di Cerare : onde noi 1* abbiamo adottala. 
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in dietromarina ; 1' abito di esso è di color più verde ; la carica- 
tura del frutto è sempre maggiore dei seguenti , c dirci quasi , in 
ragione inversa di sua grossezza. I domestici han fusto più basso, 
foglie più strette, più bianche, argentine da sopra c da sotto, più 
coriacee, e verso i margini revolute: il fruito più grosso, più pol- 
puto, contenente un nocciuolo in proporzione assai minore, più dolce 
a mangiare. Il fusto più basso ; il legno Ì! meno duro ; i rami sono 
orizzontali, onde 1’ albero cresce in latitudine più clic in altezza (I). 

.Velia Piana là dove predomina il terreno sabbio-umifero , 
come al circondario di Palmi , gli olivi selvaggi vengono ad acqui- 
stare dimensioni colossali , e caricano di frutti , in modo da non 
poterne sostenere il peso talvolta, capaci di 18 ettolitri e più di 
olive. Oltre a ciò , provato in molli punti dello stesso circondario 
ad allevare gli olivi domestici del Ionio , non vi danno clic scarsis- 
simo prodotto in frullo ; onde si levano via quei pochi che si tro- 
vano ab antico. Cosi in un paese denominato Calatro si coltiva una 
varietà di olivo domestico: c se ne ha ivi la pruova in grande di 
quel che noi asseriamo , in suo svantaggio. I) - altra parte nel cir- 
condario di (ìerace gli olivi domestici provano bene in quei terreni 
sassosi : spesso calcarei o marnosi , più o meno argillosi ; ma più 
volentieri in colli sassosi di alluvione ( rflj)èo volg.); ma non vengono 
così elevali , grandi c robusti , come gli oleastri : solfron meno la 
potagione e son di legno più tenero , onde son soggetti al vento , 
assai più che i selvaggi ; ed hanno in quanto all" economia ( con- 
siderata secondo le alinoli condizioni della industria olearia) Io svan- 
taggio che messi ne’ camini , non vi reggono più di dieei o quindici 
giorni ; oltre il qual tempo vanno in guasto, non lenendo, come ivi 
suol dirsi , più nelle gabbie sotto la pressione del torchio. 

(») Vedi le varietà enumerate nel catalogo dello yVmte. 
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Per silTiillc ragioni vi sono (li molli proprietari del circonda- 
rio di Gcrace o Ionio , i (piali cercano propagare appo loro gli o- 
leaslri della Piana. 

Moltiplicazione degli oliti. I?cll’ Occidente si moltiplicano , per uovo- 
li o puppole ( lappateli i volg. ) , dai quali si fanno i pianlonai ( del- 
ti ramni ) , e per polloni ( delti pedalori) , che vengono ai piedi degli 

oliti ; di rado per rami o talee. Per aver gli untoli ricorrono nell’ inver- 
no a trarre dalla base dei tronchi , con la scure , quelle bone da cortec- 
ce lisce , e giovani , che accennano al facile germoglio , per le gemme av- 
ventizie , che vi si costituiscono. 

Non cosi nel Circondario di Cerare, dove si van trovando nei boschi 
e colli i veri oleastri : quei piedi di olivi cioè che son venuti da semi , 
e si piantano in silo per poi innestarli. Ancora fan venire i piantoni dal- 
la Piana , i quali ivi addiinandano agliaelri della Piana : li piantano e 
poi ne 1’ innestano a più n mcn lungo tempo ( dopo i o 0 anni e più ). 

Non ci ha altra maniera di moltiplicare che questa in detta parte : seb- 

bene i proprietari di là oggi si van fornendo di vivai da uovnli , cho si 
fan venire della Piana (I). Ci sorprende come in questo circondario, dove 
si ricorre al mezzo lungo dell’ innesto , non si pratichino i vivai per pinoli 
da’ rami degli stessi alberi domestici , come si fa nella 2.* Calabria Ulte- 
riore ( per esempio a Girifalco ). I.’ economia avvantaggerebbe di molto , 
tanto più se i detti piuoli si procurassero dai rami giovani, rotti dai ven- 
ti d’ inverno , o primavera. 

Il piantonaio deve esser chiuso. Si piantano gli uovnli , o peppole al- 
la distanza di SO centimetri , I’ uno dall' altro , e poi si lasciano crescere 
le vermene . le quali , giunte alla grossezza di un braccio , si diradicano , 
o si portano a piantarli in silo. Prima di porli , si tagliano tutti i rami , 
c ramoscelli , senza lasciarvi nemmeno una foglia . o traccia di ramo , e 
la lunghezza del piantone si lascia a circa metri 2. 50. Questi son detti 

(r) Si giungono a pagare detti novoli circa I. ai al migliaio. Il quale oggetto suo- 
le acquistarsi ordiuariauieule per furto. 
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nlirarclli da tortino , i quali seno i più pregiali piantoni da olivo , e si 
vendono alla ragione di I. 1 . SO: a differenza dei polloni detti pedalari , 
i quali si strappano dalla base dei detti olivi , e questi sono meno pregia, 
li , e si limino per meno di una lira. Questi debbono portare al piede una 
bozza tenera , che accenni al pronto radicamento , e spesso sono fornite 
di radici. 

Piantagione. Nell' Occidente della provincia sono gli antichi oliveti ; 
per esempio in quel di Calmi , Sant’ Amia , Scminora , Radicano , che 
sembrano boschi per la strettezza degli alberi , piantatiti cosi alla rinfu- 
sa , in modo clic solo le cime superiori vengono a fruttificare , guardando 
la luce. 1 moderni oliteli vau disposti in altro modo. 

Si pongono in perfetto quincoiicc , e per modo che ogni triangolo e- 
quilalcro del quiiiconcc abbia una lunghezza di metri 19. Ciò nei terreni 
sabbio-umireri della Pinna , dove gli olivi acquistano dimensione gigantesca , 
e giungono ni quaranl’ anni a toccarsi i rami dell' uno con quelli dell'altro; 
cosicché la loro chioma ha un diametro di metri 19 , ed altezza ancor 
maggiore , conformandosi ad ovoide , di cui il maggiore diametro , che è 
il perpendicolare , giunge ai 26 metri ( circa 100 palmi ). 

Nei punti designati si fan buche , di cui il vano è un parallelepipedo 
di ni. 1. 30 di lungo e un pn meno di larghezza o profondità. Nei pian- 
tarli , mollo si bada a situarvi il piede del piantone , calcandovi col pie- 
de la terra attorno per modo che il piantone rimauga all’ erta da se. 

In sul primo anno si veggono in varii punti del tronco del piantone 
formarsi delle gemme avventizie , donde poi i rami. Se ne (olgon lutti que- 
sti , eccetto i superiori nell’ ultimo tratto di circa venti centimetri. Talvol- 
ta vi si mantiene verde per tutto 1’ anno , per germogliare poi il secondo, 
e tal' altra il terzo anno. 

Del secco e sue ragioni. La principale cagione della secca- 
gione ne è la tenacità o impermeabilità del suolo , o 1' umido la- 
tente. In questo caso vi si vede la fossa falla da più tempo innan- 
zi , contenere per più giorni dell’ acqua. Condizione è questa assai 
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impropizia per la presa degli olivi, f piantoni , messi in questa con- 
dizione vanno a seccar tosto , o tardi , c se nei primi anni radi- 
cano e provano bene , la piantagione non è sicura , (ino a molti 
anni appresso. E se per fortuna vi provano, le loro radici non so- 
no che negli strati superiori permeabili ; essendo morta la parte in- 
feriore conficcala negli strali impermeabili. Quindi le piantagioni 
quand' anche riuscissero in siffatte condizioni , crescendo van sog- 
getti al vento. 

Altra cagione del secco è 1' esservi delle radici vecchie , o di 
albero antico presso la fossa. Io ho verificato la ragione di questo 
fenomeno , trovato da me stesso in varie fosse di piante secche da 
mollo tempo innanzi. Ciò consiste, in clic la radice vecchia riducasi in 
cellulosa ( che i naturali del paese chiaman sapm ) , la (piale di- 
venuta come una spugna di continuo impregnala d’ acqua, si richia- 
ma un perenne umidore, il quale, unito all'acqua latente, ragio- 
ne prima , ne produce la seccagione dell’ albero. Onde la cagione 
del disseccamento si dee attribuire ancora in questo caso all' umido. 
E di vero , io ho trovato coleste radici secche dell' albero antico , 
ed imporrite, appartenere ad albero, il quale era diseccato ancor 
esso , per la della cagione dell' acqua latente. Sii passo dal dire 
di altre comuni cagioni accidentali. 

In quanto a contagio come cagione del secco negli olivi, non 
abbiamo falli in rompruova. Acll' olitelo di Morogallo in Anoia del 
Marchese Alati , degli olivi giovani piantati da circa venti anni, van 
seccando in diversi punti. 11 suolo vi è tenace, il sottosuolo ancor 
più : ed aggiungi a nostra memoria ivi era un bosco di quercic. 

Alletamcìilo deW olito. Allo intorno del piede del giovine albero si 
mantiene per più anni di seguilo la scalzatura. La coltura dell' olivo sia io 
piccolo , sia in grande , è sempre la stessa. Ogni anno nell' inverno si di- 
radano i rami novelli lino a lasciarne sul piantone non più di tre o qual- 
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Ir». L' accrescimento dei rami in seguii» si favorisce sempre col netlamcn- 
lo . c si lasciano andare in su c per largo, licitando ogni tre o quattro 
anni colla scure od il pennato i rami interni, e fuori lucc, e che fanno 
ingombro. IVell’ insieme la chioma si lascia distendere , cd i rami novelli 
si lasciano pendere , come è solito fino all' altezza di un' uomo a cavallo. 
Per quanto sian tendenti i rami ad allungarsi verso gli estremi , non mai 
si I roncano le loro cime. Al contrario in età alquanto adulta si potano dal- 
la cima, in qualche luogo, come in quel di Laurcana: dicono per «rroc- 
tliire 1’ albero. 

In generale nel Circondario di Palmi si è molto generosi a diradare 
i rami degli olivi. Al contrario nel circondario di Gerace sono assai par- 
chi a nettare gli olivi domestici , detti ivi nella loro giovinezza innesti : 
anzi in quel di Mammola si tiene ( c ciò bene a torto ) come nocivo al- 
T albero , c per snprappiù di cattivo governo sogliono per loro sistema rom- 
pere i rami, lasciandovi in modo assai barbaro i monconi, irregolari di 
quii c di là, onde gli alberi vengono sformati. Aggiungon cosi per arte, 
danno al danno prodotto dal vento , al quale gli olivi domestici sono as- 
sai soggetti. Dicono gli agricoltori del paese , che il Terrò è inimico ai lo- 
to oliti! I.n nostra esperienza, oltre alla teoria, ci ha dato sempre a dive- 
dere la falsità di questo asserto li sul luogo stesso. Nella Piana la licita- 
tura dei rami secchi od impoveriti per vecchiaia , si tiene in gran conto : 
e si dice che vale una stabbiatura. E la ragione di cib va col fatto stes- 
so. Ben vero che diradamento si pratica, potagione no. In molti luoghi 
isonperlanto vi è il difetto di nettar troppo i rami lungo il loro corso , e 
lasciarseli caricare molto oltre verso le loro cime : onde poi la facile ca- 
duta c presa al vento. Contro tal difetto sarebbe da apporre per rimedio 
la potagione usata dai Laurcancsi , i quali , mozzando le cime , dicono rin- 
forzare 1' albero , e dargli conlìgurazionc più concentrata ( arrocchire detto 
volgarmente ). 

La nettatura e potagione degli olivi richiedono uomini da ciò, cd in vero 
si adoperano i Cosentini , quegli stessi più volle da noi nominali in questa 
opera: i quali vi salgo» sopra senza 1’ aiuto di scale, c fanno la detta o- 
|»'rnzionc in grande, c melodicamente negli olii eli della Piana. Ci ha an- 
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rora i Ciilannoyesi di ciò mollo caperti. Alla scure essi aggiungono una 
roncola legala alla cima di un lungo bastone. Sarebbe bene che i detti 
ìanghieri o Cosentini, ed i potatori della provincia facessero uso delle sca- 
le a piuoli; come fanno quei di Terra di Lavoro per la potagione dei lo- 
ro altissimi pioppi e delle viti aunessevi. La coltivazione dell' olitelo con- 
siste nella coltura del terreno, come se fosse terra da cereali, facendo ba- 
se nella rolaiioue dalle eollure estive: coinè il grano turco, fagioli te., e 
poi nella coltura invernale limitarsi quanto più si può. S’ ingrassano gli 
olit eli colla stabbiatura ; cioì colle pecore c capre in agghiaccio attorno a 
ciascun piede ( vedi ari.* concime ), ad uno notte o a due , come dicono. 
Più generalmente ancora s' ingrassano gli oliveti con il sovescio dei lupini, 
e foie: di lenticchie e vecce in qocl di Sidrrno. 

Queste maniere d’ ingrasso si replicano ogni quattro o cinque anni , 
secondo il bisogno. La coppatura, o aratura a modo di maggese, o con col- 
litatione si dee fare quasi annualmente, per rompere le barbe delle radi- 
ci, le quali sono assai (cadenti a venir in fra le due terre. Oltre a ciò 
nei piccoli oliteli presso I’ abitato ti si porla vicino al piede qualunque 
specie di concime. 

Difetti dell’ allevamento degli alberi di oliti. Uno dei difetti ò quello 
di ammontar terra attorno ai piedi ; perciò la corteccia si covre di radici 
e vermene ; e quindi fan delle bozze piò o meno grandi alla base dei fusti 
per tutto I’ olitelo , il quale sempre più diviene difettoso , ed obbliga il 
proprietario nell' avvenire a replicare la stessa pratica. 

L* altro opposto difetto è quello d' insister molto a far degli sealsamenli 
profondi, a costo ancora di tagliarvi radici di considerevole grosseria. Que- 
sta pratica quando non sia stala eseguila da principio, può rinseiro fatale 
alla pionlagionc , per la ragione , che gli olivi giovani o vecchi , tendono 
a portare (ulto il sistema radicale in su ; e quindi , tagliato questo , gli 
alberi o (cerano o sono rovesciali dal primo renio arvenire. 

Tra I’ una c I' nllra pratica ci ba T altra da eseguire , come la più 
naturale , che è di coltivare 1’ olirete in pinco. A questo fine conviene cam- 
biar direttone nel lavoro se è di zappa , e portare il terreno attorno al 

piede equabilmente da ogni intorno. Un'aUro difetto nel coltivare gli oli- 

t» 
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Veli si vede (pesto nella troppa generosità del proprietario. Allorché un’ c- 
Kveto ò in ««sente , o in ùlato , non è pià lecito cambiare il suo siste- 
ma radicale, togliendolo collo scopo di far più profondare le sue radici. 
Imperciocché i lavori profondi , sia coll’ aratro , o colla xappa , possono 
determinare la morte, od un gran deterioramento all' olivete , specialmen- 
te' là dove è poco profondo il terreno. Ci abbiatnd l’esempio in grande 
dell’ oliveta di Cannarà , appartenente al Duca di Cardinale , gli alberi 
del quale dolati una volta della migliore chioma che oliveta possa mai ave- 
re , ora è da più anni si reggon tatti sparsi di seccami, c ciò fm da che 
introdotto un uuovo aratro coltro , questo calando più giù il lavoro , ne 
recise una buona patto delle radici superiori Uoa serie di lunghi anni ia 
appresso appena basterà a ritornare F oli veto al pristino stato. > 

AlletametUo degli otiti domestici. Sci versante del Ionio , quando i 
soggetti detti o (vostri sono in buon rigoglio , 1’ innestano eoa loro altieri 
domestici , a scudo , apponendovi il pestello di corteccia con imo o pià 
gemme in essa , e ve 1’ adattano in aita corrispondente apertura del sogget- 
to già prcccdcntcmeBte potalo. Il taglio della corteccia o portello vi si t» 
a lettera T maiuscola , ovvero sottraendo dal soggetto un pcnctto di cori 
leccia a lettera V maiuscola. Ci ha diverse cose a notare a dite! te del 
loro ncslamenlo. Prima sogliono farlo cadere sul tronco vecchio , e non 
sui rami nuovi. Onde la miglior pratica di «estero gli olcasiri è d' inte- 
starli precedentemente ad allerta di uomo , quindi farvi crescere rami no- 
velli , sui quali dovrebbe cadere l’ importante operazione del nestamento (t>. 
Sitondo , la incisione delia corteccia la portano fino all’ estremo del mon- 
cone , onde le meteore vi s’ insinuano più facilmente. Himedio di ciò è 
portarvi più già l' incisione sudetta. Ancora la coltura degli oliveti è difet- 
tosa , perchè si allevano promiscuamente con altre piante erbacee , fruti- 
cose , ed arboree , ed il terreno si occupa più con coltivazioni invernati ", 
ebe estive ; c sono quasi sconosciuti i sovesci , sia di lupino e fave , o di 
altre èrbe da ciò ; onde in generale t proprìetarii del Ionio si fsgnaso del- 
la poca produttività, dei loro olirci*. Ma in questa lagnanza ci La da òs- 


ti) Vril gelso : suo in umani min. 
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«mare per mere giusti . un' «lira ragione della pofa produttività degli 
oliveli. E questa consiste nella ragione economira dei paesi , c dei pode- 
ri marittimi ; perciocché ivi si potrebbe (rar profitto maggiore da colture 
più utili , che non sono gli oliti : sibkcnc sono gli agrumi , gelsi ec. 
Si calcola dai prnpriclarii bene intesi , che tornerebbe meglio sostituire a- 
gli oliteli , gli agrumeti ed i gelseti; lo clic sarebbe vero nei terreni irrigui. 
Ila altra parte , comparati i pericoli , ce nc ha , specialmente oggi , più 
della parte dei gelsi , ed agrumi , che degli olivi , dei quali pel passar 
dei secoli son noti ormai gl’ infortuoii , le malattie e gl' inconvenienti ccn- 
nomico-commerciali , sempremai vinti dalle vantaggiose rendite olearie, che 
costituirono maisempre le grandi risorse dei proprietari! della provincia. 
Dobbiamo insistere purlullavia non mai doversi calcolar la rendita di quest' 
albero su di una piccola serie di ansi ; clic il calcolo ne sarebbe fallace. 
E’ bisogna contare sopra una media rendita di dicci anni. Onde il buono 
economo non dovrà mai attenersi ad una sola specie di cespiti di rendila. 

Da altra parte le varietà dell’ olivo di Kelromarina sono piuttosto 
basse , c la loro ramificazione si estende in ampiezza , e non in altezza , 
sicché scema , ia confronto degli olivi della Piana I’ arca produttiva. Né 
vale il dire , che in quelle contrade si tragga profitto dal terreno con le 
colture erbacee ; perciocché di tutti gii alberi 1' olivo é il meno capace di 
permettere colture erbacee sotto di se , perciocché se i d' inverno adug- 
g!a , se è di stato ne accresce siccità. Onde il prodotto erbaceo de- 
gli oliteti appena compensa la spesa di sua coltura, ammesse anche le 
felici condizioni or delle. Se non che a coitirare simultaneamente gli olivi 
con altre piatile bisognerebbe disporre a bello studio la piantagione della 
chiudenda ; c ciò sarebbe assai miglior consiglio che coltivarli esclusivamente. 

Altro inconveniente consiste nell’ innestamento in campo, il qual mo- 
lilo ritarda di mollo 1' accrescimento dell' albero ; si per lo aspettare dcl- 
1' accrescimento deb soggetto , e si per la frequente fallita del Destamente-. 
Innestici dunque in ncslaiuola , o pian tinsi (alce domestiche in piantonaio. 

Diemtalilà dell' olivo. Imporla molto sapere per l’ economia 
della provincia, che in tutto il bacino della Piana da noi addiman-. 
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rfato Regione degli oliteti , comunque essa si estenda per circa 
tento miglia quadrate ( 185 chil. e 185 metri quadr. ), gli olive- 
li concorrono contemporaneamente tulli ad eccezione di pochi indi- 
vidui (tra cento cinque) ad esser carichi o scarichi negli anni al- 
terni , sicché I' annata piena olearia e I' annata vuota è in tutti 
i suoi cinquantotto comuni e villaggi ad un tempo stesso. IVoi no- 
tiamo questo fatto come cosa di gran rilievo per 1' economia del 
paese. Nell’ annata vuota lutti i comuni son privi di quella grande 
risorsa invernale; onde si vive in questa regione nei mesi d’ inattività. 

Questo fenomeno di coincidenza non può aver la spiegazione 
nell’ influenza cosmo-tellurica ; perciocché negli anni vuoti ci ha de- 
gli individui , circa cinque fra cento , i quali maisempre in tal tem- 
po vengono a caricare , c sempre ad un modo negli anni alterni ! 
Nè la ragione può stare nel pcrduramonlo del frullo sull’ olivo; per- 
ciocché ci ha di molti anni , in cui le olive vanno a precipitosa ca- 
duta fin dal Novembre , e purnondimcno 1’ anno appresso non sie- 
gue il carico del fruito.. Negli anni vuoti suole avvenire che , olire 
al poco frutto, questo vicn guasto, quindi non torna conto di rac- 
coglierlo al proprietario , nude lo lascia alla povera gente. 

Le annate piene dell’ altro versante non coincidono con quel- 
le del rersantc occidentale , e nemmen tra di loro quelle della mon- 
tagna con quelle della marina jonia. 

In quanto all’ economia , 1' annata vuota , che portasse poco 
frutto di qualità perfetta , apporla un rendiconto in qualche marne- 
rà utile , potendo baslare 1' olio , come avvenne nell' annata vuota 
del 60 , forse pel consumo interno della provincia. 

Da che proviene la Inennalità dell olivo. E un fenomeno dipendente 
dalla atrui tura e progresso organico dell’ diro ; cioè i racemi fioriferi ven- 
gono nelle ascelle delle foglie dei rametti del passato anno , e non del 
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coi mite (1). (luiii di «e quitto ò forte, robusto, o di maggior lunghezza 
( come cose legale fra di loto), e ancora di maggior numero di nreritalli, 
i racemi fioriferi sono ancor essi più numerosi. Mn , da poiché nel cor- 
rente anno ( per esempio nel 1861 ) la fioritura ha preso i meritali! deb 
l'anno passato, la gemma terminale di questa primavera , che i essenzial- 
mente foglifera , nou è che sottile , e di due , od un sol mcritnllo , non 
ofTre luogo ai racemi fioriferi ( tutti ascellari , non punto terminali ) nel 
venturo anno 1802 , in cui , invece sviluppando la gemma terminale ( che 
è foglifera ) e dando più mcrilalli , e venendo più robusti , olire il luogo 
per il 18C2 di portare gemme fiorifere , che son tulle ascellari , le quali 
saranno in ragion diretta del numero degli interuodl o nreritalli o della lun- 
ghezza di essi rami. 

Noi non ammettiamo ( istruiti dalla esperienza delle più precipitose , e 
premature cadute delle olive ) che le olive attacchiate, o raccolte in Novem- 
bre possano per tal ragione far mignolare i loro ramoscelli nell' anno seguen- 
te. (2) Si eccettuano alcuni casi slraordinarii. La gemma terminale nell' e- 
slrcmo autunno ordinoriamrnte trovasi sviluppata e compiuta in quel tempo 
di Novembre : il tessuto legnoso e la forza del ramoscello dell’ anno spiran- 
te son giù finiti : sovrasta l' inverno e nelle sue ascelle non si formano gem- 
me fiorifere. Eccello il caso che per un forte , ed eccessivo rigoglio, stan- 
do una serie di giorni tiepidi nell’ estremo autuutio non continuasse il suo 
sviluppo anche in questa stagione. Ed in ciò consiste )' eccezione. 

Cbè se , poniamo il caso ora detto, la gemma terminale nell' annata pie- 
na veuisse mollo prolungata da portar molti meri trilli, allora si può dare il 
raro caso, che anco l'anno alterno porti dei racemi ascellari fioriferi. 

Cosi avviene in qualche varietà a fruttificazione annuale: come in quel- 
la nel paese detta Oltobrarico, a fruito acuto incurvo propriamente contrad- 
distinta col nome di OUobrarico-percia$acco ; ma ciò e raro. Più d’ordinario 
ia questi olivi clic portano frullo ogui uuuo avviene che una porzione dei 


(i) Detti dai botanici rami annoimi. 

(aj Lucio da parte la caduta de* ramoscelli per abbacchiatura destinati a portar fruito 
peli’ aiuto armeni re. 


Digitized by Google 


MMii rami nell' anno sono frullifcri mentre il resto è vuoto: e viceversa I' a* 
no vegnente. Onde in questa maniera d'olivo, quantunque il prodotto »i« 
annuale , i suoi rami sono essenzialmente biennali I 

Delle varietà annuali. 

Il vero mezzo di ovviare il gran difetto economico dclT olirò 
per la sua biennali là , cioè che porli frullo ogni anno (1), è di ri- 
correre a moltiplicare la or della varietà in tino abbondanletnenlc, 
in nitro scarsamente. 

Questa specie detta Oltobrarica, o meglio Ollobrarico-percia- 
nacco ha tra tutte le varietà dell’ olivo il pregio di produrre olivo 
ogni anno. !Voi conosciamo dei lati fondi costituiti tutti della detta 
varietà, come il feudo del Marchese Acati detto Morogallo in Anoja: 
e quasi tutti i piccoli propriclarii ne hanno un certo numero nei lo- 
ro olivcli. Per giunta di pregio questa varietà è pià fronzuta e più 
forte nel suo legno. 

Xoi proponiamo di moltiplicarsi questa varietà coi mezzi con- 
sueti degli uovoli non solo , che sono scarsi a fornire vivai : ma 
ancora col mezzo di piuoli , dei rami , che cadono pel vento , 9 
vengono potali a beila posta , e farne piantonai, siccome sopra di- 
cevamo. IVon proporremo mai il metodo dell innesto , purché non 
venisse fallo in piantonaio (1). 

Ma anzicchè fondare speranze positive sull’ annualità della ren- 
dita dell’ olivo è da inculcare i piccoli proprietarii a ricorrere ai si- 

(■) La potagione dei rami, specialmente quando ranno molto in rigoglio, costringe 
I' olivo a fruttificare talvolta ogni anno. E ciò ricordiamo specialmente a quelli del versan- 
te del Ionio, i quali sogliono essere cosi restii a potare, e nettare, che se ne fanno un si- 
•irma a non voler adoperare il ferro per gli olivi : contro il detto volgare ■ delt elico • 
del feo devi estere inimico. ■" » 
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strini economici , che gareutiscono 1' uomo , durante la buona come 
durante la cattiva annata. Chè I' olivo è un albero abbastanza infi- 
do , qualora si calcoli la sua rendita nel giro di pochi anni ; non 
rosi quando si calcoli a periodi lunghi. I piccoli proprietari del cir- 
condario di Palmi sieguano da una parte il sistema delle colture si- 
multanee di quei del circoudario di Gcracc ; ma questi dispongano 
meglio spazieggiando vieppiù le loro piantagioni con disegno pre- 
concetto a tal line; e soprattutto ingrassino i loro oliteti. 

B. Raccolte delle olire, loro coruerr azione , ed oleificio. 

Dal finir d' Ottobre incominciano le operaxioni della raccolta olearia ; 
le quali- nella carica di buona qualità si possono differire ad un mese, corno 
piu tardiva, ed auche più appresso: nella cattiva, in cui il frutto matura, 
e precipita tasto , si dee più presto dar di mano alle ceonale operazioni, 
le quali va» divise in quelle di campagna, ed in quelle del fattoio o frappe* 

So. l enii Àpems; lerilur Sicyonia bacca trapeli t, ( Virg. Georg. 1. 1. v. 3 19), 

• La raccolta olearia richiama a se le intiere popolazioni della regione 
degli oliteti , che è di circa 60 comuni nel circondario di Palmi. I ragaz- 
zi c le ragazze da sei anni in sopra , gli adulti di ambo i aessi , i prò* 
prietarii ricchi e mediocri , i proletari! ; tatti ri soao applicati , durante 
)’ fluimmo e porzione dell’ inverso : e nette annate piene , e di qualità per- 
fette lino alia primavera. Si ricorda di varii anni, e specialmente nel ISSI, 
che le olite ai raccoglievano ancor nel mese di Giugno , cadenti dall’ al- 
bero per terra secche , c sminuii , e cariche di olio (1). 

‘ • ! : . i . i . • ... . - 

' * * * t * 

(ì) 1) proverbio che /* oliva più pende più rende , è cose verissima ; almeno per g ì 
dii w del mio paese che sodo intermedi tra gii olivi domestici e V olcastro ( vedi U calalo- 
go }. Ci ha p. e. il Sinvpoltte cd il Cidurelio che danno abbondantissimo olio da Fcb- , 
hraio tu poi, * più in. Mano, e se il podere è adagiato o al bacìo, i’ olivo suddetto 
rende ;popq oadinariamenle ; ma se viene Mono , c le olive pendono ancora , allora donno 
gran proportione di ©’.io. la ragione di (picelo fenomeno Ma nella inibitola delia luce o 
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Pel riguardo del tempo questa raccolta dee distinguersi da ogni altra; 
perciocché dà occupazione alle popolazioni , in tempi quando ogni altro 
Incoro campestre è interrotto , e la campagna è animala dalla frequenta di 
gente , che vi accorre da ogni intorno sotto gli olivi , durante gli strido- 
ri del verno ; e se vi aggiungi le opere dei fattoi eseguile al coverto , ed 
al caldo dei fornelli , i quali si offrono al povero della contrada come • 
pubblici sraldaloi , in economia rustica , non troverai raccolta di frutto , 
che superi in eccellenza In rncrolla dell’ olivo. 

Prima operazione. Si raschia ( rampa volg. ) , con zappa ( sempre 
la descritta zappa) il terreno , o la sua colemia, cb’ è sodo gli filivi, pro- 
cedendo i lavoratori a ritroso. Raccolgonsi tutte 1 ' erbe miste eoo terra , 
rbe è la raschiatura, in ridossi ( 1 ) diritti o curvi, ma quanto si possono più 
regolari, clic dividano l'aia sodo gli olivi in varii «compartimenti, i qua- 
li a modo di tante aie delle rampe , offrono una superficie netta , c col 
tempo vieppiù battuta c soda , mercè le piogge , ed il calpestio. Questa 
operazione ivi addimandasi rampare. Due uomini in una giornata possono 
rampare , o raschiare otto piedi di olivo di (ila o poco più , se sono rav- 
vicinali ad una settantina di palmi l’ un dall’ altro. Col rovescio della 
zappa rassodano la superficie dei ridossi , che è una maniera di mazza- 
rengarc. 

Altra maniera di raschiare. In quel di Citlanunva non raschiano gli 
uliveti , ma zappano il terreno per pulirlo dall’ erbe , lo quali o abbru- 
ciano o sovesciano ( che è meglio ) ; e poi coll’ orecchio , c col piatto 
della zappa, rompono le zolle, cd appianano lo zappalo, nonché il maz- 
lareiigano. Le piogge in seguilo perfezionano il lavoro. Coletta maniera di 
nettare gli oliveti , è pregio dell’ opera farla nei più caldi giorni di Set- 
tembre, quando, arrancate 1 ’ erbe , non vi rinascono. Onde questo lavoro 
è diretto al doppio scopo di coltivare )’ oliveto , e nel contempo di pre- 

del calorico di primavera. È questo un fatto comprovalisaimo dal nostri proprietari , special- 
9 ^ mento di codeste varietà d* editi. Vedi ancora su ciò Giovanni Presta: Degli olivi , dolio 
olire , e della maniera di cavar tolto. Napoli 1794» 4 >*"» a pag. * 88 . 

(1) Ed ecco in questi ridossi , senza il volerlo , il calabrese vi compone il ooal detto 
ter ficcato , tanto inculcato dagli agronomi : e da noi a pag. 1 3 1 . 
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pararne il terreno alia raccolta delle olire. Questa maniera però è troppo 
limitala. * 

Nel circondario di Gerace o del Ionio , dorè ci ha molti comuni olei- 
feri , da diri domestici , non si fa la delta operazione di raschiare ( la 
rampa ). Appena ri si mietono con la roncola I" erbacce , che ingombra- 
no il terreno. Ciò porta, che la raccolta, che una donna ne fa colà, a 
malgrado delle olite assai più grosse , prende più tempo, clic non in quel- 
la degli oliteti della Piana. Olire di che in questa parte si ricorre gene- 
ralmente per la raccolta in parola alla granala (1). 

Ci ha gli scopatori , che sono uomini destinati a raccogliere colla 
granata , dimenandola c renteggiandola assai leggermente per terra, le oli- 
te in piccoli macchi , e con le olite le foglie , od altri corpi estranei , 
che vi bì trovano insieme. Le ccrnitrici ( cernitura , o raceialrjatura , co- 
si detta la donna clic fa questo mestiere ) raccolgono i detti mucchi nel 
cernitolo ( cemiglio ) (2) tagliano il tutto per segregare le materie stra- 
nee dalle olire, queste, facendo rimanere nette, e quelle buttando via, 
con un colpo di mano. Nella quale operazione non tulle le donne sono 
pratiche. 

Questo mezzo grandemente economico della granala non sempre si può 
osare , per diverse ragioni ; principalmente pel terreno che non si presta, 
come sarebbe nei luoghi mollo pingui , dove i lombrici vi fanno le loro 
pallottole , e dove ci ha molte pielruzzc , o ghiaie , come avviene io ludo 
quello di Relromarinn. Dunque gli uomini colle granate , che spazzano lo 
aie raschiate , le vagliatrici che vagliano , i ragazzi c le donne , che rac- 
colgono, con cofani, sacelli c vetture , la sera si radunano a portar le oli- 
te al trappolo , ognun con la sua porzione addosso. Ivi si gittano nei e aì 

■ • . . * » 

. (i) Si prende un palo di un metro , che termina in forcala , alta quale si assicura' 

no con legami di salcio o spago dei fascctti di verghe di melagrano o di spina detta spalas> 
( 'Cjtisus infestili ) o di Erica arborea ; e cosi assicurate si mettono sotto soppressa, per- 
chè codeste granate prendessero una forme piatta. . /• 

- ' (a) Strumento che è costruito di un cerchio di foggio con fondo di verghe dette rè 
lette fornite dal Carthamus lanatiu , legate fra di loro , ed infilate ne) detto cerchio coi 
loro estremi. 

I® f 
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mim , che tono ricinti fabbricali , di figura paralielepipeda , di due o 
tre metri larghi , c più lunghi , due o tre metri profondi. Ci ha dei cam- 
mini di gran lunga maggiori. Un del fattoio entra nel cammino tosto dopo 
messeri le olive , e re le piggia coi piedi , e poi con ioccoIo (1) di le- 
gno , ne le piggia ancora , con lo scopo di farle durare ivi dentro lunga- 
mente : e di fatto durano II dentro prima che vi si maciaino da uno a tre 
mesi. 

Il cammino in un angolo del suo fondo . porta un buco , donde esce 
la morchia e ti o scaricarsi per un canale nascosto nella cosi delta got\ 
no , eh’ è detta inferno dai toscani. Una donna , od una ragazta bene e- 
sercitata , che raccoglie a mano le olive ( si ricordi che sono selvagge e 
minute) è capace di raccogliere fino ad etto). I. 50 in una giornata. Si 
pagano a 1. 0. 50 1’ ettolitro. 

L' uomo colla granala è capace raccogliere ettolitri sei e più , ed ha 
circa I. \ al giorno. Con lui vanno due donne, che cernono, e che han- 
no lira 0. 60 al giorno. 

Raccolta e conservazione nel circondario di Gerace. Nel cir- 
condario di Retromarina ia raccolta non si fa che direttamente col- 
te mani, le olive non s’ incamminano che per pochi giorni, al più 
dieci ; olire a qual termine , si corre il rischio della totale perdila 
del ricollo. Cosicché ivi la espressione dell’ olio è quasi contem- 
poranea con la raccolta , e se aggiungi la sollicitazione della per- 
ticatila , finisce nelle migliori annate a tutto Dicembre o Gennaio , 
mentre in quel del Tirreno si guardan bene di perticar le olive pel 
gran danno che questa operazione apporla agli olivi mutilandolo de’ 
ramoscelli che nell’anno vegnente sarebbero apportatori di frutti, olire 
alla difficile ripresa de’ rami avvenire. Quindi in questa regione 1’ e- 
spressionc dell’ olio si protrae fino a tutto Giugno. Questa preroga- 
tiva delle olive della Piana, ossia selvagge, sopra le domestiche ap- 

(i) Della ptdanimo »olg. a malajb. 
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l'orlo nelle allnaii condizioni economiche del paese grande vantag- 
gio: nel tempo slcsso che è cagione di depreziamenlo della quali- 
tà dell' olio espresso dalle olive incanitale , il quale viene di cat- 
tivo odore e stomachevole. Malgrado di ciò gli olivi della Piana nel 
gran commercio non discapitano riguardo a «fucili di Relromarina, 
i quali anzi si vendono un poco meno (S per 100) per ragioni to- 
pografiche , e per aver ancor essi de’ diretti. 

De' Trappeli « de’ Frullini. I trappoli propriamente detti (i) oggi snn 
ridotti ad un modo: cosi detto alla genovese: l'antico trappolo detto alla 
Longa o alla Romana è del tutto obliato. Ce ne ha ad un frantoio a due. 
o più; e similmente ad un torchio , a due o più. il franlojo porla la ma- 
cina o macello ( non mai più d’ una ) perpendicolare motto grande e pe- 
sante essendo di granilo grigio. Due facce , una applicata all’ albero in- 
torno a cui gira , di un diametro di circa un metro c dicci centimetri, ed 
un’ atira opposta di minor diametro. Vi si aggioga il cavallo ordinariamen- 
te , od il bue in mancanza di questo. 

La quantità delle olive da frangere si addimanda una macina, la quale 
in alcuni paesi, come quelli dell’ Occidente si usa a circa tre tomoli (un po 
meno di 2 ettolitri): in quelli dell’ Oriente la macina è doppia. In una gior- 
nata , ovvero in una tirala il trappelo colla sua ciurma di fattoìani preme 
da tomoli 15 lino a 24 ( massimo termine ). Dopo può continuare I’ ope- 
razione un’ altra ciurma. Questa consiste in un paliere, il quale guida il ca- 
vallo , che gira , e mescola colla pala le olite sodo la macina (2), di due 
falloiani , che mellnnn la pasta nelle gabbie , e movnno il torchio , e di 
un aiuto , elle bada al fornello ed ainla i falloiani. Dei due , che stringo- 
no vi è il primo dello pontiere , ed il secondo Irappelaio semplice. Que- 
ll) Cosiddetti alla greca i falloi mossi da forte animate , non da congegno idraulico- 
fa) D’ordinario nei trappeti l’albero manca del doppio braccio di ferro, I’ uno all’ e- 
ricreo della macina per raderne l’ orlo o odiarlo della pasta adesivi , e f altro piegato ad 
angolo che rada la parete interna della p : la; ma a questo oficio supplisce il palitri' ; non 
arsendo la vasca ad orlo perpendicolare ma aperto. 
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-*li ta all’ esterno delia stanga della leva eoo cni stringesi il torchio , • 
quello appunta la stanga nei buchi del torchio. Ambedue girano l' arga- 
no . c nella massima pressione si aggiunge anche l’njulantc. Le olire fran- 
te , c ridotte in poltiglia s’ immettono nelle gabbie , clic son di verga pe- 
sta di castagno , c queste soprappongonsi a modo di pila dello castello c 
dai paesani conso 1' una sull' altra : c quindi il torchio le stringe per la 
prima rolla. È in questa prima stretta , che 1' olio esce nella maggiore 
quantità. Smontano la pila delle gabbie col rallentare il torchio, e quindi la 
rovesciano, e poi- le riadagiano come prima, e le ristringono di bel nuoto. 
Fatta questa prima estrazione della lidia palpata , la sanza si riporta per 
In seconda ed ultima volta sotto il frantoio, cd ivi rimacinata si rimette di 
nuovo nelle gabbie. Questa sanza rimneinnta si nddimnnda nocciolaia. In 
quel che ripongono le gabbie piene di questo pastone sotto il torchio, I' a- 
intontc vi versa dell’ aequa bollente, e con un legno ne rimescola la pasta, 
e cosi I’ una dopo I’ altra riempiendo le gabbie ( zimbili rolg. ) e scaldan- 
do il eonlenuto , se ne rifa il castello n conso: c quindi si stringe ben be- 
ne , c riposa un tantino. Si smonta da ultimo il castello , si gitta via la 
sanza per mandarla al lavatoio , o frullino. Dn ciò rilevasi che non si usa 
far la lerzn espressione per raccoglier l’olio detto sansino dai toscani (*. 
Cuppari ) : poiché si ò trovalo che il prodotto non pagherebbe la spesa. 

lu quei paesi . dove In quantità di ogni macinatura è doppia , la pa- 
sta delle ulive s introduce in un numero anche doppio di gabbie e quindi 
se ne fanno dne pile o castelli sotto il torchio. 

In altri paesi il pastone non si rimacina , ma soltanto si ripassa alla 
amidatura. È questo il processo solilo dei frappati idraulici a frollino o la- 
vatoio , allorquando iti si spreme I' olio direttamente dalle olive. 

Finite le macine di tutta la giornata ( tirala vnlg. ) si raccoglie 1 o- 
lio del tino , e le morchie si mandano allo inferno ( vnlg. gonio ). Già è 
costume generale senza eccezione di riunire tulio il prodotto estratto, si dal- 
la palpata , c si dalla nocciolaia , in un solo ricipiente dello tinello , to- 
scanamente lollino (1). 

(■) È varamento il tonino de' (oceani un po diverto , perché tornilo di tubo comuni- 
canto che scaccia via le morchie ( vedi Cuppari ). 
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r In questo grnmic recipiente si lasciano duo o più mesi lo morchie. Per 
mezzo un tubo comunicante scavalo nella spessezza del muro, di cui la par- 
te inferiore è circa trenta ccnlimclri sul fondo dello inferno , le morchie 
hanno un uscita continua e si rinnorellano , lasciando andare la parte oleo- 
sa a gallo. Il proprietario raccoglie 1' olio della gorna dopo aver fatto cir- 
ca 200 macine e questa operazione si replica due o tre volte, durante I' an- 
no. Essa richiede molla diligenza dalla parte del padrone per cstrarne I’ o- 
lio puro dalla massa galleggiante del morchione. lisauo di mescolarla a gran 
quantità di snnza , metter la pasta nelle gnlihic, e quindi stringerla al tor- 
chio. 1/ olio ne esce purissimo , quantunque fetente , ed è bene accettato 
nel commercio. 

Il fondaccio dello inferno ( goma volg. ) detto pattacelo, ove non si 
volesse assoggettare al lavatoio per trarne l'olio, si suol disseccare, riponen- 
dolo in un* aiuola allo scoverto. Ne viene un combustibile, clic abbrucia come 
il carlino fossile , emanando in combustione un odore ingratissimo empircu- 
malico, ed è di non raro uso domestico a ciò (t). 

Della tatua , e de' Trappeli a luralnjo. Ena volta la sanzn non ser- 
viva che nd alimentar fornelli o tuli' al più ad ingrassar mnjali: tutte cose di 
poca utilità. Non cosi oggi da circa un quarto di secolo, in questa provin- 
cia si sono indrodolli i mulini a lavatoio o come i toscani addimnmlnno frul- 
lino , e clic in paese dicono quasi per Antonomasia Macchina : la sanza 
ha un prezzo stabilito di mezza lira al tomolo ( L. 1 ad ettolitro, circa ). 
Il proprietario del trappolo calcola di pagar con esso tutte le spese del trap- 
polo, e gli resta per soprappiù qualche altra cosa, oltre il nocciolo lam- 
io, ottimo combustibile , che brucia senza alcun’odore, facendo fiamma ii- 
va simile a quel del Gas d’ illuminazione. Di questo si fà uso peri fornel- 
li degli stessi trappoli. 

I trappoli propriamente detti non rimangono oggi nei luoghi dove ri 
ha l' acqua corrente. I trappeli idraulici o da sanza gli hanno sostituiti 
tla per tutto dove ci ha acqua corrente; perciocché nello stesso trappola a 


(i) Quel che ve ne fa ancora da questo fondaccio seggavi il calalogo dette piein’r at- 
ta famiglia dei funghi ( A^aricut o*lr«atu* }■ 
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l.naloio c frullino ri im il frantoio, il torchio da estrarre l'olio dalle olive 
ad il lavatoio insieme (1). Per essi fattoi il prodotto oleario del paese è rad- 
doppiato. L’ olio rosi dello lavato o da santa dopo aver ricevuta la cottura 
in caldaie di rame riesce di color verde sambuco ed è mollo ricercato dal 
commercio esterno ; onde il suo pretto giunge ad uguagliare spesso quell» 
delle olive. Dall'altra parie i trappoli a lavatoio, animati dalla Torta del- 
C acqua , frangono le olive più presto che nel trappeio comune. 

Ai interazione dei trappoli. In generale osserviamo i trappcli a lavato- 
io numerosi ( circa 100 ) nella noslra regione dogli oliti, cioè nella Pia- 
na , ararsi ( circa 20 ) in quel del Ionio dove ci lin molti trappoli n sec- 
co. Ancora dobbiamo fare osservare rhc i trappoli di Relrntnarina , comun- 
que numerosi ( 301 ) essi non macinano, che fino al tempo della raccolta; 
per la ragione, che le loro olive non soffrono la lunga dimora in camino. 
Al contrario nella Piana i trappoli macinano per più di due o tre mesi do- 
po la raccolta, talvolta fino a lutto Giugno. 

Volendo segnare con una cifra approssimativa i Irappeti di lutti i 
fift comuni del Circondario di Palmi , diciamo non andar lungi dal vero , 
se li parliamo al numero di 1200 e più per questo circondario , i quali 
sommali coi 321 dell’ altro circondario di Gcracc, e 100 del circondario di 
Reggio, abbiamo una cifra di circa 1100 trappeli, come rappresentanti la 
industria olearia della provinria (2). 

Conservazione dell' olio e tua rondila. Si conserva da tutti i proprie- 
tari della provinria in siri o giarre di argilla colla, c da laluui grandi 
proprietari in cisterne appositamente fabbricale. Le giarre si portano da 

(i) Nei contraili si distingue l’olio lampante tratto dal torchio direttamente, da quello 
che si fa col meno del frullino, il quale è d’ inferior qualità ed addimaudasi ancora olio la- 
taro Questo iton pertanto sì fa quando per esser le olive guaste o passale non possono as- 
foggettarsi al torchio : ed una volta , prima della introduzione del fruttino, erano del lutto 
perdute: con la lavatura si ottiene bene o male l'olio. Una volta in tempi di guasto e di 
prematura caduta il piccolo proprietario perdeva tutto, ed il grande buona parte del suo ricolta. 

(a) Un falloio ordinario con un torchio ed una macina costa I. 2000. Un t Tappeto a la 
vnloio ( sempre mosso da congegno idraulico) costa non rumo di I. 5 coo; trovandosene di 
quelle che han costato fino a 20,000 lire, come a quella del Principe di S Giorgio nel le- 
nimento di Polistcna, quella del Duca di Cardinale a Cannava cc. 
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Soriano mila Calabria Ultra 2.* sopra sebieoe di asioi o di uiuli per tutta 
la parte settentrionale della provincia. Ma queste sono assai fragili. Se ne 
fan di migliori in Seminare , dove si fabbricano massicce e forti, ed in S. 
Giorgio. Nella parte meridionale della provincia si provvedono i proprietari 
dalle fornaci di Melilo e sue vicinanze. Ogni ziro o gioirà può contenere 
«la un canlaio fino a 4 e mezzo , ( quint. 4 e chilogr. 05 ) cioè fino ad una 
botte. Generalmente si crede che 1’ olio col tempo acquisti pregio di linea* 
za in quanto alla purità ; c che non punto discapiti di gusto. La qual cre- 
denza fa sì , ebe le giarre si covrano imperfettamente. E si sa che 1’ olio 
in contatto dell' aria acquista un senso ingrato. 

L’ altra maniera di conservare I’ olio in grande , ì colle cisterne co- 
struite di mattoni ben cementati. Di queste sono costituiti i magazzini di 
Gioja , ed in esse cisterne va a raccogliersi o depositarsi 1' intera massa 
dell' olio, che ai estrae per fuori, del circondario di Palmi. Ciascuna cister- 
na può contenere cento botti (405. 10 quintali metrici) (I). Qualche grot- 
ti) Ecco 0 quadro di tutti i magatimi di Giojt , caricalo» del Circondario di Palmi 
tua la capaciti delle loro cisterne , più le frasioni io depositi fuori cisterne. 


Propriilari de' magazzini 

Botti 

Capacità in 
— Quint. Chil. 

Curio Poni 

. • 4-000 

— 

i6io4- 00 

Piria 

. . 7000 

— 

98357. 00 

Rocca , due case ....... 

• . 7000 

— 

98357. 00 

(iiUone 

• . a5oo 

— 

10009. OO 

Arietta 

. • 9000 

— 

8(09. 00 

Gagliardi 

. . 9000 

— 

8(09. OO 

Ducè di Cardinale 

. . 700 

— 

3175. 00 

franco 

. . IOOO 

— 

4o5i. 00 

Bianchi . . . 

. t IOOO 

— • 

4o5t. 00 

Monaco 

. . 5oo 

— 

9090. So 

Ajofsa 

. . IOO 

— 

810. 30 

Frazioni . . 

. . 8900 

— “ 

*oo55. 00 

Totali. . . 

. . Sayoo 

— 

■33991. 70 


Questa cifra rappresenta la grande massa d'olio del Circondano di Palmi a cui possi 
ascendere orile annate piene; ansi nelle perfette questi recipienti si riempiono c più di nna 
colta; oodc in qursto caso Is massa d'olio del detto circondario supererebbe le 60,01 o 
bolli, (quint. *43,6oo ). 
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so proprietario Ita tallo fuori di questa caricatalo della Piami nel proprio 
paese le cislernc da olio, come sono quelle del Marchese Arati io Polisti- 
ua , ma non sappiamo , clic egli ne abbia tallo uso ; onde costui colla ge- 
nnài ita di tulli i proprietari mandano il loro olio al deposito di Gioia. 
Costoro (ino a che tengono I' olio in giarre nei loro magazzini , ne tanno 
una certa qual manipolazione, per dividere la così della cima di giarra dai 
/«essi, cioè il lino dal grosso: questa o si lascia a depurare da se , ovvero 
mista eoo 1’ acqua bollente , o con rimescolarlo con la sansa , e ripassar- 
lo al torchio , I' olio lino si filtra per la sanza, e cola fuor delle gabbie j 
lasciando ogni impurità nella sanza stessa. L’ olio clic si raccoglie da ci- 
ma a fondo nel lino del trappolo alla line della giornata tutto quanto mi- 
sto , come è di buono e cattivo, addimandasi olio mosto clic è l'olio mer- 
cantile , come d’ ordinario si manda con tal nome a Ginja. 

L’ olio lampante non deve avere parte alcuna del basso. 

L’ olio cima di giarra si destina per I' uso di cucina, o di piazza, e 
si vende a più caro prezzo delle due suddette qualità. 

Aita marina si manda I’ olio in otri , sempre a schiena di carallo , o 
di mulo : un carico di mulo corrisponde ad un terzo di botte , ossia un* 

terzo di cinque ettolitri, e ventitré litri. Al talicale non si dà il prezzo del 

viaggio in danaro; poiché costui si prende l’olio dai magazzini di monta- 
gna di suo conto, ed il vende alla marina di Ginja al mercanto. Là, oltre 
alle differenze eventuali di prezzi, vi trova per mercede fissa di ciascun 
v iapgio , uno stnjo d’ olio , dovendo consegnare Ai slaja , avendone preso 
A 5 dal proprietario della montagna. Non è a dire quante astuzie , c mali- 
zie vi han luogo in questa maniera di commercio tra il valicale , il pro- 
prietario di montagna, cd il mrrcadanlc della marina. Talvolta il proprie- 
tario crede meglio mandar di suo conio I’ olio alla marina ; ma teme far 

cosi per le strade, o meglio sentieri che sono assai malagevoli. 

Ivi giunto T olio, il proprietario riceve il danaro dal mcrcadaute , od 
un biglietto ad ordine per quando vuole realizzarlo il proprietario stesso al 
prezzo ebe sarà per correre al giorno del conteggio. Dcduccsi già una som- 
ma per I' aggio del deposito . 

Maniera per depurare l' olio dello grano. Si fa come si è dello di 


Digitized by Google 



— 231 — 


«opra , facendolo ripassar per la sansa : o per frullino nel mulino a lava- 
loie ; e quindi facendolo passare per olio lavalo ; o per acqua bollente de- 
rnnlnndo 1’ olio , che va a galla ; o per semplice bollitura , come soglio» 
praticaro i genovesi. Ond’ è che la morchia o si vende ai saponari, o si 
manda al lavatoio. 

Si chiarisce ancora per via dell’ acido solforico. Pochissimi usano que- 
sto mezzo efficacissimo, nè è che da ben pochi conosciuto. Ci ba dei ca- 
si , in che bisogna ricorrervi per 1’ olio torbido , che non chiarisca altri- 
menti. Sarebbe questo un buon mezzo a purificar I’ olio , e non è mica co- 
stoso, come dice alcuno. Ma il mezzo della soluzione di tannino aon si co- 
nosce per precipitare dall’ olio la materia albuminosa. 

Meni viali per «covrire f impurità deir olio. L'olio scuovre col fuo- 
co qualunque porzione di ncqua, che possa esservi insieme con mucilagine 
mescolata , facendolo bollire in padella: 1' olio puro non fa rumore. Ovvero 
facendolo accendere con lucignolo di bambagia , od un brandello di carta 
imbevuta ed accesa al fuoco : la fiamma per lo contrario strepita , se ci ha 
dell’ acqua con mueillagine. 

Qualità degli olii della provincia. L* olio di Retromarina è più alto a 
mangiare di quello della Piana; perchè privo di tanfo di terra, o di ran- 
cido; ma non è esente da un senso di grasso, che proviene forse dall’ al- 
bumina ; onde riesce più sazievole. Si dice perciò, che condisce di più di 
quello della Piana -, il ebe è a discapito della delicatezza e del gusto. 

L’ olio della Piana ha tutti i difetti per rendersi più o meno disgu- 
stoso , per i metodi di raccolta e di conservazione delle olive. Ma se que- 
ste raccolte, e fresche si sottoponessero allo strettoio, l'olio verrebbe pu- 
rissimo senza alcun sentore, meno albuminoso di quello di Retromarina e 
più dilicato. 


so 
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Le incomenienze dei metodi usati nella provincia, sono per la 

raccolta delle olite, per la loro conservazione, e per 
l'estrazione delT olio. 

A questi sommi capi si possono ridurre codeste inconvenienze. 
L’ agricoltura si accomoda con l’ industria , e col commercio. Si 
chiede quantità , e non qualità , e l’ industria sicgue la ricerca. L’ 
agricoltura alleva alberi d’ olivo di grandezza sterminata , inaccessi- 
bili alla raccolta a mano, appena capaci ad essere abbacchiali. Da 
altra parte si tien per fermo universalmente che: l’ oliva più pen- 
de piit rende, secondo il proverbio del paese. Tutte queste ragio- 
ni fan si che il proprietario si dà per la raccolta delle olive al me- 
todo in uso sopradcscrilto , pel quale le olive cascano da se a po- 
co alla volta , s' imbrattano di terra , e si feriscono , c poi s' ammuc- 
chiano ed incamminano, e fermentano, e rancidiscono, e talora sa- 
ponificano. Inconvenienti in parte evitati da quei di Retromarina. Se 
non che in questa parte lasciano a fermentare le olive per selle a 
dieci giorni. Altro inconveniente sta da parte dei fattoi, i quali so- 
no oitremodo impropri! , e .1' olio , quando anche riunisse tutte le 
qualità volute dal buon gusto, ne riuscirebbe impregnalo del tanlò 
dello stesso torchio della machina , e delle gabbie , e dello stesso 
tino. Ma vi ha ancor più di rilevante tra gl’ inconvenienti di code- 
sti metodi, che riguarda anche l’economia, ed è che quando le oli- 
ve irabecltiscono , ritardarne la raccolta torna a discapito della quanti- 
tà: più poi, se si lasciano ammonticchiale per lungo tempo; che 
allora le olive incaminate diminuiscono con la polpa la di lor facol- 
tà oleifera , pel baco contenuto dentro : a parte , che il ricolto po- 
trebbe andar perduto, per la fermentazione. 

Bimedii. Ruona parte di questi inconvenienti è da sperare che 
si levino con la moltiplicazione dei trappeli , e mezzi da estrarre 


Digitized by Google 


— 2.13 — 


1* olio. Tulle le regole per la buona estrazione deli' olio consislono 
in questo : raccogliere le olive colie mani da sopra 1’ albero , c spre- 
merle tosto in apparecchio tersissimo : cd ecco l’ olio più puro, che 
la natura e l’arte possa dare. Ed a ciò è da preferire le olive sel- 
vagge della Piana alle domestiche di Rclroinariua. Il lamtojo o 
frullino supplisce od equivale a molli trappoli; perciocché in esso 
ri ha la macina delle olive , animata dalla forza dell’ acqua , oltre 
il corrispondente torchio per estrarne 1’ olio. Se non clic il frappe- 
io antico si dee conservare pei luoghi lontani dalle correnti, donde 
torna più comodo di mandar la sanza al lavatoio , che le olive stes- 
se. Onde è che i propiielarii dei trappeti si accordano coi proprie- 
larii dei lavatoi, e vi rilasciano tutta la sanza del loro trappeto al 
prezzo corrente, che suol essere alla ragione di c. 30 a tomolo 
(Sii litri). La sanza nei trappeti si ammucchia fino a che non ven- 
gano i sanzaioli a rilevamela. 

Si avverte che è mal costume di ammucchiar la sanza si nel 
lavatoio che nel trappeto , c farla dimorare cosi per più tempo ; 
imperocché produce tal riscaldamento , da distruggere fino alt’ ulti- 
ma .goccia d’ olio contenuta nella sanza stessa ! Onde questa appe- 
na si porta dal trappeto si deve infondere in vasca d’ acqua che la 
compenetri tutta quanta. Il trappolo a lavatoio eseguir debbe sulla 
sanza le seguenti operazioni: 

1. * Immersione della sanza nell'acqua fresca, senza ritardo. 
Ciò si trascura del tutto. 

2. * Separazione delle pellicole c del parenchima ( delle lue - 
c biette da’ toscani) dai noccioli con la macina (1) e col frullo (det- 
to volgarmente fastello ). 

3. * Asportazione delie bucchiette (dette mollkala) e della ma- 
teria grassa sulla superficie delle pile o vasche. 

(■) Nel paese la sansa ( 4 ettolitri , misura d’ una lavatura ) sia sotto macina per ■ ora. 
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4. * Miscuglio di queste materie , e riscaldamento coll' acqua 
bollente. Nel paese si bolle in gran caldaia di rame fino a che ac- 
quista color verde-sambuco. Questa operazione addimandasi volgar- 
mente colta. 

5. * Messa al pressoio, e quindi pressione. 

È osservato che si possa lavare la sanza con 1’ acqua marina, 
senza che se ne alteri l' olio ( Maison ruslique ). 

C. Della maialila dell olivo , e delle (dive. 

Tra tutti gli alberi delle piantagioni di questa provincia, certamente 
l’ olivo è il meno soggetto a malattie proprie , le quali ne cagionino la 
morte. La soa longevità ne fa di quest' albero un' emulo della quercia, iu 
questa provincia se ne veggono dei colossali , di cni il tronco ha un diame- 
tro di più d' un metro. È I' albero antico del paese. Purnondimeno ha delle 
malattie, le quali son dirette piuttosto a danneggiare il suo frutto. Queste 
vengono dall’ esterno. Noi le consideriamo divise in duo categorie , in quel- 
le che vengono dal regno animale , ed in quelle che vengono dal vegetale. 

In qncsta provincia il nemico temibile e costante, che apporli malat- 
tia epidemica, rninosa per la raccolta olearia, è una sola, consistente 
nella mosca dell’ olivo. 

Quella moltitudine d’ inselli nocivi a quest' albero ed al suo frutto 
qui non ba mai eccitato seria apprensione. Sin per la ragione , che gli o- 
lireli di questa provincia sono costituiti di varietà selvagge ( essendo i do- 
mestici piuttosto rari, e quasi tulli sul versante del Ionio), sia che la sua 
volta non sia venuta Gno ad oggi , gli altri insetti divoratori non hanno 
mai cagionato epidemie considerevoli. Ad esempio la malattia del cotlonelto 
dai nostri conosciuta con questo nome , proveniente dalla Pnylla olivina 
( Costa ) annienta i racemi fiorali , là dove li assale ; ma non si dilata a 
prender parte considerevole dell’ albero. Ci ha una più seria malattia che 
proviene dalla Oecophora oleaella o (ignuda , o meglio Bruco minatore, il 
quale divorando le mandorle delle olive, ne fa cadere ben tosto il frullo. 
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Il popolo suole spaventarsi alla vista di questa caduta , ma io oon ho inni 
trovalo , che il Bruco minatore prenda tale estensione nella sua opera di- 
strnggitricc , da scemare considerevolmente la raccolta delle olivo; forso 
per la medesima ragione della di sopra ; chè essendo i nostri oliti selvag- 
gi, cd il enrieo strabocchevole, la della caduta non è stata mai in propor- 
tene considerevole colla massa del Trullo ( 1 ). Nientedimeno nelle annate 
vuote Unisce eolio scemare del lutto la piccola risorsa della raccolta olea- 
ria. Al Sig. Achille Cesia dobbiamo l' illustrazione compiala della biologia 
di questo insetto , dalla quale risulta che la tignuola dell’ olive passa per 
diverse generazioni su diverse parli dell’ albero , e finalmente la estiva si 
colloca nella mandorla che divora. 

La prima gcneraxioae di essa depone le sne uova durante l’ inverno , 
sulle tenere foglie e getti ; di là passa alla seconda generasiene di prima- 
vera a divorar gii ovarii dei fiori allora esistenti. Finalmente la terza ge- 
nerazione , che A l’ estiva , divora la mandorla del frutto , e cade. Quindi 
bisogna attendere o alla raccolta delle foglie , che contengono la larva del- 
la prima generazione , ovvero alla distruzione dell' insetto perfetto. 

La cocciniglia dell’olivo ( Coccus oleae) che il Costa ( padre) crede, 
come la identica specie della Cocciniglia degli agrumi , non ha mai eccita- 
te scrii timori nella nostra provincia, come altrove. 

La cesi delta rogna degli olivi ( 2 ) che ho veduto dominare negli olivi 

*c -Me Jgj ' - - . 

mi* * •• 

(•1 Per la biologi* di quello inveito , come di miti gli altri che riguardino I’ olivo e 
■olii altri alberi , raccomandiamo a tuUi i possidenti , nonché pcnooc letterale , la lettura 
della clanici memoria intitolata: DegC insetti che attaccano /* alierò ad il Jrutto delt ot- 
to, del ciliegio, del pero , del melo , del cat lagno e della eite , t la sementa del pi- 
tetta, della lenticchia , della fata , e del grano ; loro descrizione e teologia, danni che 
arrecano , t metti per distruggerli; per Achilli Coni: Opera coronala dalla Reale 
Jccademìa dallo Sciente di Napoli, con dicci tavole in rame. Napoli 1857, in 4 -" — Hi 
consimili opere il vorrebbero per le mani di lutti i noatri campagnuoli , od almeno pro- 
prietari: istruiti. 

(1) Molte mrmorie li tono scritte ne! finir del secolo passato au quella malattia, voli 
il Moicbetlini : Dissertazione della Rogna degli olici, Napoli >790. Presta, Degli oliti, 
delle olire ee. Napoli 1794, in 4 -* con tavole. 
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dei terreni calcarei marnosi, che proviene dal Coccus Pollini (?) non I' ha 
trovata mai cosi diffusa in queste contrade di terreni sabbiosi silicei gra- 
nitici. Molto meno il pidocchio dell’ olivo Thripm oleae , che qui fa dan- 
no di nessun conto. 

Dunque la malattia delle olive , che produce 1' annata scema detta col 
vocabolo del paese , annata guasta , consiste nella propagasione della mo- 
sca delle olive , ( Musco oleae , Baf. , Dacun oleae Fab. , Oicùtit oleae , 
e Tejihritie oleae , Latr. ) , la quale bacando le olive cagiona milioni di 
lire di danni nella nostra regione degli oliveli. Questa mosca , supersti- 
te dai rigori dell* inverno in sul fluir di Luglio , ed entrar di Agosto , in- 
comincia colla sua trivella a depositare un uovo per ciascun frullo. Dopo 
dieci o quindici giorni , ne sbuccia la larva , la quale buca la polpa del- 
f oliva , e poi dopo trenta o quaranta giorni si cangia in pupa , e dopo 
altrettanto tempo in insetto perfetto. 

Il volgo ignorando la biologia di questo , come di tutti gl' insetti , 
non si accorge della deposizione dell’ uovo , sotto 1.' epicarpio dell' oliva, e 
quindi crede che il verme sia generalo spontaneamente per 1’ influenza del 
tempo (f). Una volta che la mosca ha depositato 1' uovo sotto I’ epicarpio 
dell’ oliva (2) non ci ha mezzo alcuno di arrestarne il progresso. La ge- 
nerazione si compie , c si prepara ad una nuova deposizione di uova nel 
Settembre ed Ottobre. £ cosa costante nei nostri oliveti , di vedere nelle 
annate guaste le olive tutte quante, niuna eccettuata , bechite. Vi riesce 
impossibile rinvenirne una sola oliva , clic ne sin esente. Al contrario nel- 
le annate sane , vi riesce assai diflicilc di trovarne una bechita. 

Ogni mosca deli' olivo , secondo il Costa , non contiene molto al di 
là di un centinaio di nova , e la deposizione di ogni singolo uovo non 

si ripete mai sullo stesso frutto , uè dallo stesso individuo , nè da altro. 

• A r ; . i y ‘/ Vv» 

. -K 9 ' u - 

(i) Il nostro volgo erede costantemente alla generazione spontanea degl* insetti , e spe- 
cial mente di quelli che infestano le fruita : errore funesto all’ economia! 

(a) I proprielarii più istruiti oggi conoscono il segno delle ferite prodottevi della 

mosca nel deporre P uovo t che consiste in un punto nero , come se vi fosse (atto de pen- 

na con inchiostro sul frutto. 
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Prognostico riguardo alla bacatura delle olite. Il tempo bu- 
rascoso , o meglio procelloso del principio di Agosto , impedisce 
la bacatura dell’ oliva. Ed è nostra osservazione ancora , che se il 
tempo bnrascoso di Agosto , cioè dei primi giorni , vien seguito da 
altro tempo ugualmente burascoso nell' entrar del Settembre, le o- 
live, in quell'anno, saranno franche di baco. Un altro fatto importante 
è che: La temperatura elevata c protratta ammazza la mosca dcl- 
i olivo. Intorno a ciò abbiamo osservato , io nella mia provincia , ed 
un giovane naturalista ( il Signor Pasanise ) nella provincia di 
Lecce , dove consimili osservazioni si possono estendere in largo 
campo , che se la temperatura del finir di Luglio e dell’ Agosto , 
e porzion di Settembre si mantiene straordinariamente e costante- 
mente elevata , come fu nel passato anno , la larva nella polpa, od 
anche la mosca di fuori , viene a morire , ed in quell' anno le o- 
live sono assicurate dal baco (I). Ma se le mosche dell’ olivo in 
Agosto e Settembre , vi avran bacale le olive , non ci ha più spe- 
ranza nelle ulteriori vicende atmosferiche ; cbè la generazione dei- 
fi insetto continuerà al danno del frutto , senza rimedio. 

La moltiplicazione all' infinito della mosca è favorita dal me- 
todo della raccolta , che in questa provincia si usa, tenendo am- 
mucchiate le olive per più tempo in un canto del magazzino o del 
trappelo. Se tu vi ti accosti , vi vedrai nuvoli di moschcrini , che 
il volgo funestamente crede alla generazione spontanea , mediante 
la fermentazione , onde non ravvisa in quelle mosche i distruttori 
del suo ricollo , c li guarda con indiflerenza. 

(i) Nei momento di chiudere questo lavoro siamo assicurati ( aS Sett. i8f>i ) che io 
Calabria Ultra I.ma Tannata olearia piena io questo anno , sarà per riuscire ancor franca 
di baco ; c ciò per la straordinaria elevazione di temperatura protratta , per modo che 
quest’anno tutte le colture di graohuco a secco si sono falciate per fieno. La temperatura 
elevala e protratta dunque a par ddT opposta condizione ammazzava U mosca dell’ olivo. 
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T aitatiti per ornare il pagello della mosca deW olito. Se molli fra 
gli agronomi e gli entomologi han messo il loro cervello a tortura per e- 
seogilar moiri valevoli ad allontanare dagli oliceli le mosche nemiche , le 
quali nelle nostre provincic sono il costante flagello delle olive , sema ve- 
nirne a rapo del loro scopo , ei faremo noi a ripeterne le più o meno giu- 
diiiosc conclusioni teoriche , calzantissime con la verità , ma ineseguibili 
fino ad oggi coi mezzi che possediamo ? Giudizioso è il rimedio proposto 
dai più sa*ii , di anticipare la raccolta delle olive , ed eseguirne tosto la 
macinatura. Ma questo precetto per quanto vero in teoria , cioè adatto al- 
la certa distruzione delle uova , e delle larve dell’ insetto , dorrebbe essere 
eseguito contemporaneamente in tutti gli olivati non solo di una provincia , 
ma ancora di altre limitrofe ( vedi Pollini ). E poi si sarebbe certo di a- 
vcrc esaurito tutto quanto il numero delle olive pendenti dagli alberi o na- 
scosti nel terreno ? Bastano poche mosche a ripopolare gli oliceli , pei 
quali si eran fatti tanti sacrifici privati e pubblici. 

Comecché sia, I’ umanità dee dichiararsi sempre obbligata verso que- 
gli uomini benemeriti della società , i quali hanno illustrata la bio- 
logia degl' insetti nocivi , e quindi hanno stabilito le basi , ed il punto di 
partenza , su cui dirigere gli utili processi distruttori di questi cattivi ospiti 
inimici delle nostre coltivaiioni. E* bisogna non perdersi di animo e tener 
presente il fatto della malattia della vite , che ha trovalo un potente nemi- 
co. Da altro parte egli ancor esso è a considerare che i riferiti mezzi pro- 
postici dagli scienziati, agronomi e naturalisti, sarebbero certamente valevo- 
li c sicuri a distruggere 1’ insetto , qualora si trattasse di piccole coltiva- 
zioni : o qualora si trattasse di grandi , si ricorresse alle associazioni di 
molti alla unità dello scopo. Vorremmo che contro questo insetto si pre- 
sentassero dei campi di erbe vischiose , le quali han nome di acchiappa- 
mosche a simigliamo delle seguenti : la Dionea muscipula , eh’ è rarissi- 
ma . la Silene muscipula , S. exallata , S. viscosa , 5. viscosissima , S. 
glutinosa , 1* Apocinum muscipulum , I* Arauja albens , delta dai napo- 
letani acchiappapalombe , e molte altre piante di consimile attitudine , 
cioè di acchiappare insetti di ogni natura , specialmente volatili , coni’ è 
la mosca dell’ olivo. Di consimili piante vorremmo se ne seminassero per. 
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modo da rimpiazzare le piante selvagge , che sono inutili o che ingombra- 
no gli uliveti. Le stesse piante rischiose acchiappamosche ai potrebbero 
du altra parte utilizzare usandole per sovescio. 

Delle maialile provenienti dal regno vegetale. Alcuni individui , spe- 
cialmente in terreni forti e rigogliosi , ma sempre vicino a’ fiumi ed alle 
valli li abbiam veduti presi dal nero. Non ha rimedii conosciuti ; nè è un 
nemico molto infesto. 1 licheni sono piuttosto effetto che cause del mal’es- 
scre delle piante, ni sono temibili parassiti per se; ma si per esser essi 
ricetto ad insetti più o mcn nocivi. Onde non si saprebbe abbastanza con- 
sigliare di mondarne i tronchi e i rami. 

D. Olive da mangiare. 

Olire all’ economia olearia, l’olivo i da tenersi come albero da frutta. Le 
olive domestiche si confettano , in quel del Ionio e del Tirreno, diversamente : 
i.* Le olive domestiche di Mammola , Grolleria , San Giovanni, Mar- 
toni cc. si raccolgono io Ottobre , quando biancheggiano , e prima di ros- 
seggiare si mettono in acqua salala fino alla perfetta saturazione. Prima di 
far ciò si macerano in acqua dolce per circa una settimana. Le olive co- 
si in salamoia, per raddolcirsi da se, hnn bisogno di un' anno. Son dette 
olite a mollo. 2.° Le olive dette carole* , o galalreei della Piana , si con- 
servano in salamoia , essendo giù mature e nere. Sono cosi motto boonc , 
e digeribili , ma sporcanti. Son di uso generale nella Piana , dove invece 
delle carole * , usano ancora un' altra maniera di oliva dolce detta (on- 
barella di Bosarno. 3.* Le olive mature si scaldano, si salano , e si con- 
fettano con olio , origano , peperone , finocchio. 4.* Parimente le olire 
mature si scaldano, si confettano come sopra, e poi s’infornano. Son que- 
ste le olite infornale. 5.* Le olite schiacciate : di queste si fa commercio 
nel versante Ionio , e nel Mezzogiorno della provincia. Per ottener ciò si 
raccolgono in Settembre verdi , si schiacciano rompendo la sola polpa, Don 
il nocciolo , che si toglie ria ; poi cosi schiacciate , si macerano in acqua 
dolce per otto giorni , mutando mattina e sera 1’ acqua , inGne si acconcia- 
no con sale, olio, origano , peperone , e finocchio, fi.' Olive imbuiti di 

si 
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Grulleria. Si preferiscono le varietà più grosse , cerne sono le cosi dello 
ivi tarolei queste si preparano come quelle cenante al n.* 3.*, e si con- 
fettano in aceto. 1.* Otite «norie ; cadete a terra le olire domestiche , o 
raccolte malore sull’ albero , patiscono una specie di fermentatone spon- 
tanea , sema che si ammucchino ; onde divengono color tabacco. Pcrdon 
cosi l’ amaro , e divengon dolci : Ih chiamano olive morie , le quali si 
mangiano generalmente. Si direbbe esser questa una confettura naturale. 

Si potrebbero proporre diverse altre maniere per confettar le olive , 1* 
quali si possono apprendere ne’ libri da ciò. 

E. Progresso della induttrici olearia in Calabria Cifra t* 

Il Progresso di questa industria ba portato immenso guadagno non 
solo nella mano d’ opera della estrazione , ma ancora a creare il novello 
prodotto dell' olio della sanza , dello in commercio olio lavalo. Altro pro- 
gresso è la emancipazione della industria dell’ estrazione dell’ olio eserci- 
tata da’ proprietarii benestanti ed istruiti, i quali non hanno olireti : come' 
apcsso si vede nella provincia. Progresso il quale promette alla provincia 
miglioramento nella industria stessa. 

All' antico e patriarcai modo dell’ estrazione col piede , si assoda- 
va 1’ altre ancor barbaro del trappele alla longa o romana. Dopo del 
quale segnò grand' epoca Bella nostra industria il trappeto alla genovese, 
qual' oggi si vede. Ma ancora fino a circa trent’ anni dietro , i nostri 
trappcti ci mandavano quell’ insopporlabile puzzo della sanza bruciata nei. 
fornelli. Gran capitale che mandavasi in fumo. Allorquando , introdotti, 
i mulini da sanza o a lavatoio , vi si passò al doppio vantaggio di riu- 
nire nello stesso edificio il frautoie e lavatoio ( o frullino detto dai nostri 
toscani ) , animato dalla forza motrice dell’ acqua. L’olio larato , nuova, 
creazione della industria , forma oggi un’ articolo importantÌMimo del cuna-. 
merrie , che al solo circondario di Palmi dà più di un milione di lire 
1' anno. Ha talvolta un prezzo uguale all'olio delle olire, e dà ai fornelli 
un combustibile purissimo, che brucia con bella fiamma senza sentore; on- 
de i trappeti ne hon guadagnato ancor da questa parte. 
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Il molino a lavatoio non rilinla l'antico trappolo , il quale stando lon- 
tano dall' acqua corrente , dà al lavatoio la senza. lUa se un giorno si faran- 
no le strade comunali e vicinali, le olive, si trasporteranno tutte allo stret- 
toio del trappeto a frullino. 

Introduzione delio strettoio a pressione idraulica. 

Ma le 1100 macchine da estrarre olio che sono in questa pro- 
vincia , sono o pnr no minacciate di abolizione con la novella intro- 
duzione delia pressa idraulica ? E questa una macchina semplicis- 
sima che adoperasi nei paesi dove non ci ha corrente di acqua ; 
il suo effetto sorprendente a stringere qualunque materia si trovi 
dentro, si fa col mezzo di poc’ acqua (1) e con 1’ opera di un’ uomo. 
IVel Barese, nel Salernitano , in Terra di Lavoro, questo stretto- 
io idraulico dà sorprendenti risultali. Due uomini , che mettono in 
muovimenlo, due stantuffi, possono in questa pressa esercitare una 
pressione uguale al peso di molte centinaia di canlaia. In Calabria 
il Duca di Cardinale I’ aven introdotto (non nella nostra provincia ), 
ma si ruppe perchè forse la ghisa n’ era molto fragile. Ma se ne 
posson procurare di buona fabbrica (2). 

Questo pressoio riduce la sanza a tal grado di prosciugamen- 
to da contenere ancora il cinque per cento d’ olio ; sì che l’ indu- 
striante che nel Barese a ino d' esempio , non ha frullino per la 
mancanza di corrente, rimacina la delta sanza e di nuovo la soltopo- 


(i) Già le olive per metterti nella macchina a procione idraulica debbono essere fran- 
te e macinate prima. Quindi invece di sopprimere le maciue , il torchio a pressione idrati - 
licm ne richiederebbe di più. 

(a) Una pressa idraulica completa della fabbrica di Guppj e PaUisoo costa due ioo 
ia fabbrica. 
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ne al pressoio (1). Chè se il pressoio stringesse la pasta delle olive, 
ron fretta , dell’ olio ne rimarrebbe fino a un decimo. Ad ogni mo- 
do il Irappelo a frullino o lavatoio trova la sua opportunità. A par- 
te poi se le olive sicno stantìe o rancide , donde 1’ olio non csci- 
rebbe così bene come col lavatoio. Quindi i trappeti a lavatoio non 
àn da temere la concorrenza dei pressoi idraulici. 

Da coso nasce cosa. Servirà nel paese 1’ olio estratto col pie- 
de , servirà il trappeto alla genovese , servirà il lavatoio , e pre- 
sterà ancora immenso servigio lo strettoio idraulico. Un bisogno chia- 
ma un' altro. Aumentando i mezzi di estrazione si aumenteranno e 
miglioreranno i mezzi della raccolta. 

E quali saranno codesti mezzi ? Or rei dirò. Tn una provincia, 
come a questa , che vive di arboricoltura , non ci ba scale in cam- 
pagna per salire comodamente sugli alberi ! Tutti i frutti, forse an- 
che le arance, si lascimi cadere per terra per mancanza di mezzi 
di raccolta. Per gli olivi altissimi di questa provincia, si richiede- 
rebbero di scale simili a quelle che si usano in Terra di Lavoro 
pei pioppi. In questo paese I’ oliva si porta al fattoio mista con 
terra. Ora perchè non ricorrere , almeno per una buona parte del 
ricolto , al mezzo della tela grossolana detta saccalura per distender- 
la a terra nella raccolto ? e quindi la introduzione dei ginestra! , 
( che nel paese potrebbero occupare una parte dei nostri burroni la- 
sciati alla discrezione dei torrenti ) donde fabbricar la nota tela da 
ginestra. Quando più la nostra industria olearia non potrà andar più 
oltre in estensione c quantità , dovrà spiegar Io sua direzione mi- 
gliorandone la qualità dell' olio , e diminuendo con mezzi meccani- 

(i) La ganza che nel Dirne prima si buttare al fuoco, oggi ti mescola eoo acqua a 
•irato a strato , e poi ti ripassa al pressoio idraulico. Da un tomolo di essa sansa traggono 
no poco piò di un chilogrammo d* olio: e calcolo fatto, un industriante nella giornata ( cioè 
sn n ettolitri «li olive strette) ti guadagna tei lire nette di spesa 
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d la mano d’ opera della raccolta. Se si aumenterà il prezzo di 
50 lire a ciascuna bolle, avremo creata un'entrata di più d’un mi- 
lione di lire ogni due anni. Intanto i proprietari non temano perde- 
re t loro edifici fabbricati a grandi spese; perciocché questi servi- 
ranno ancora colla introduzione del torchio a pressione idraulica. 

Lo strettoio idraulico potrà usarsi per diversi altri scopi , si 
potrà strìngere la faggiuola per trarre olio anco da questo frutto 
abbandonalo nei nostri boschi ; le uve , come soglion fare da più 
tempo in Puglia : e per tante altre cose simili. E chi sa che un 
giorno, volendo convertire in liquori fermentali tanti altri articoli oggi 
abbandonati, non si abbia a ricorrere a questo potente mezzo com- 
pressorio ? 

Dei mezzi chimici per estrarre V olio dalla ganza. 

In Toscana è introdotto il nuovo metodo che consiste nel trarre 
l' olio col solfuro di carbonio , il quale è efficacissimo a ciò ; ma noi 
non sappiamo apprezzarne il vantaggio economico, che cosiffatto si- 
stema abbia su quello del lavatoio ; perchè non ne abbiamo suffi- 
ciente esperienza. Usandosi per la sanza , questa cederebbe tutto 
I' olio e meglio di quel che ora fa il lavatoio : onde dispenserebbe 
di questo mezzo ; essendoché 1’ olio lavato o di sanza , non si adat- 
ta che alla fabbricazione de’ saponi. Dippiù il solfuro di carbonio è 
liquido volatilissimo ( a dir vero puzzolentissimo ) che si raccoglie 
per distillazione , senza sensibile perdita , dopo aver lasciato F olio; 
quindi il detto mezzo non si va a consumare , almeno nel senso 
chimico. 
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Elementi riguardanti il prodotto ed il valore d«U' olitelo. 


Un* olitelo della Piana di 25 piedi di olivo piantali in perfetto quin- 
conce distanti circa 10 palmi l' un piede dall’ altro occupa 1’ area di 
122,000 palmi quadrati (are 80 circa). Ciascuno di essi porta una sal- 
ma di otto tomoli grossi del paese (circa 6 ettol.) , danno nell'annata 
piena e perfetta, cioè non bacata, tomoli 200 ( 146 ettol. ) o 100 ma- 
cine di olite che danno di olio 4 botti ( quintali 16. 20 ) , il quale al 

prezzo medio di due. 80 ( I. 340 ) la botte, importa di rendita lorda in 

Ducali — Lire 
320. 00 — 1350. 00 

Da 200 tomoli grossi di olive si ottengono 100 
di sansa. Di questi si fan due colle e mezza al frul- 
lino o laratojo ; una cotta è la raccolta della bucchiet- 
fn ( mutlicata volg. ) con la materia grassa nuotan- 
te sulle vasche del trappcto, dalla lavatura di tomoli 40 
( circa 20 ettol.) In tutto di olio lavato cafisi 10. Cioè 
il dieci per cento in misura sull’ olio espresso: importa. 24. 00 — 102. 00 

Totale del prodotto franco di spese. . 344.00 — 1461.00 

Nell’ annata cattiva, cioè ad olive bacate, la pro- 
porzione della sansa è maggiore; ma per ottener due 
cafisi c mezzo a colta fa d’ uopo metter più sanza al 
lavatoio cioè tomoli 43 in vece di 40, e danno in tut- 
to cafisi 5 c mezzo (chilogrammi 120) a due. 2.40 
il cafiso due. 11. 48 invece di 24. 

Da della rendila si dee sottrarre ; per rampa o 
raschiatura I. 10, per raccolta con la granata I. 25, 
per trasporto al trappolo lontano circa un chilometro 
I. 21; per il ventesimo dovuto al trappcto 10 in tutto 
I. 120 ... 28. 00 

Resta prodotto franco di spese. . 216.00 — 1341.00 


— 120.00 
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Quest* rendita si ripeterebbe sogli anni alterni se non fosse la baca- 
tura delle ulive, la quale dimena il prodotto: e se non fosse 1’ ulivo di frut- 
tificazione biennale; quindi contando nel periodo di dieci anni cinque anna- 
te piene, e di queste una sola piena e perfetta, e le altre quattro dimezzate 
pel baco, abbiamo nei dicci anni il cumolo di I. 1341 più la metà di que- 
sta Bomma 1. 610. 50 presa quattro volte uguale a I. 2682. 00: in tutti i 
dieci anni I. 4033 , le quali divise per 10, danno la rendita annuale di I. 
400 circa, le quali divise a 25 alberi di olivo di media grandezza, cioè di 
etto). 6 ciascuno, corrisponde a 1. 16 annui come prodotto di rendila di 
riascun piede di olivo approssimativamente: queste prodotto si può supporre 
netto perchè le spese di coltura e peso fondiario sono compensali dalle col- 
ture erbati nell' olivete piantato come sopra e dippiù dal combustibile da’ ra- 
mi e da’ noccioli lavati , non chè dai cosiddetti bum od olio grosso , non 
contati nel compilo suddetto. 

Un piantone d’ olivo giovane, testo che è bene appreso al terreno, rico- 
noscibile dall’essere germogliato da su, Ita il prezzo convenzionale di 1. 4. 25, 
incomincia a dar fruito dal decimo anno (1 chi) . d’olio) fino al suo stato di 
accrescimento naturale, ette in medio si può ritenere come sopra di 6 etto- 
litri di oliva. E ancora a sapere, eh’ è generai costume de r proprietari de- 
gli oliteti vendere le olive pendenti dell' intero olitelo fin dal novembre al- 
la ragione di chil. 50 a chi). 69 olio ( calisi 4 ) la salma ( circa 6 etto).): 
in Retromarina a chilogr. 39 a 55 elio la macina (circa 4 etto), e 50 litri). 
Consegnatele 1’ olio Bel magazzino del proprietario , a tutte spese di raccol- 
ta e di estrazione dell’ elio di conte del compratore che si addimanda col 
nome di gabbelliere. 

Coltivatole bel gelso ed b distri a serica. 

4. Del Gelso. 

Le specie dì Gelso che si Ranno in Calabria sonor 

11 Gelso aero ( Slorus nigra ). IVoa se ne conoscono varietà- 
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Il Gelso bianco (4) ( Morus alba ) con le sue varietà ( redi 
il Catalogo delle piante ). 

Il Gelso delle Filippine ( IHorus cuculiala Bona!. Hort.). 

11 Gelso Moreltiuno ( Slorus Alorcttiana). 

Del nero non si veggono clic di una specie proveniente da se- 
mi , o barbatelle : nè vi si pratica innesto di sorta alcuna. La sua 
foglia viene più o men grande , a seconda della coltura. Il terreno 
molto pingue, ma più che questo, il nettamento de' rami vecchi ap- 
porta ingrandimento indefinito sulla foglia. I novellini han foglie tal- 
volta quanto quelle del fico: i rami vecchi ronchiosi le portano quan- 
to una moneta di cinque lire. 

Dal versante occidentale , e specialmente nella Piana, non si 
veggono di altri individui del nero che i vecchi, eh' erano prima del- 
f introduzione del Gelso bianco , il quale in Reggio si è porta- 
to nella grande coltivazione da circa 60 anni. Nella riviera di Reg- 
gio si piantano di Gelsi neri ne’ giardini , ma di rado. Non così 
dal versante del Ionio, dove il Gelso nero è più diffuso: come in Mam- 
mola, Grolteria, Marina di Siderno, di Rocccila, Castelvetere, Riace. 

Il Gelso Morclliano è conosciuto soltanto nei contorni di Reg- 
gio. La sua foglia piana grande , il frutto grosso rosso-nereggian- 
te e peduncolato, ne Io fan distinguere. Quei della provincia nello 
interno ricevono i piantoni misti con i cappucci (o bolognesi di Reggio); 
questi conservano, c quelli innestano ; non riconoscendone per f uso 
che cappucci. La ragione perchè il cappuccio produca più, sta nella 
maggior quantità di foglia in peso , c nella brevità degl’ inlernodi. 

Sulla ìllaclura auranliaca ( Gelso degli Osagi ) Vedi il catalogo. 

(i) Vi è ancora un Gelso di cui i fiori son tutti maschi ; i quali dì buon* ora preco< 
dono lo «viluppo della foglia. Questo, secondo noi, è il maschio del Gelso bianco (varietà co- 
ti delta nel parse). Sarebbe buonissimo per la mancanza del fruito; ma la foglia è debole: 
e spesso le gemme sogliono essere soltanto fiorifere. Si può proporre per fccoudare i frul- 
li degli individui femminei ( vedi il catalogo Parte. IV 
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Coltivazione del Gelso. 


La coltura de' gelsi guadagnava ogni anno nuovo terreno in que- 
sta provincia: erasi distesa per tutte le sponde de' fiumi e rigagno- 
li , cuovriva tulli i colli più aridi , e si tenen generalmente come 
I’ albero di maggiore rendita: non solo paragonato agli altri alberi, 
non eccettualo l' olivo ; ma ancora come una fonte di ricchezza fa- 
volosa anziché verisimile. Già 1’ agricoltura seguendo i fausti risul- 
tali della industria serica, ed il favore del commercio, acconciavasi 
bitta alla sua produzione. Ogni greppo si dissodava per piantarvi 
gelsi. Quando, poco appresso allo Oidio del Tukcr, o bianco della vi- 
le , seguiva la ferale epidemia del baco da seta. Onde questo al- 
bero rimetteva di pregio. E ci ha per fino qualcheduno nella pro- 
vincia che ne ha abbattuti gli alberi in parola per dar luogo a col- 
tura più utile : risoluzione precipitosa , non che ruinosa. Che che 
ne sia noi seguiremo a dire di questa industria agricola e mani- 
fatturiera fino alla trazione della seta ; augurandoci migliori desti- 
ni per 1’ avvenire di questo principal cespite di rendita d' Italia non 
che della Provincia (1), 

Piantonai. Si prendono i semi del Gelso propriamente detto bianco del 
parse e si seminano in ajuola, nel Febbraio o Marzo o fin dall’ autunno pas- 
sato. Le piantoline allorché giungono alla altezza d’ un palmo o più , si 
trapiantano alla distanza di uno o due palmi nel piantonajo ( ramno *olg ). 
Giunti alla grossezza d’ un bastone s' innestano alla altezza di tre palmi. L’ in- 
nesto ad occhio , ( a pezza volg. ), e quello a Zufolo ( a fischietto volg. ) 
sono i più usati (2). Ma è da notare che gl' innesti a Zufolo non prendon 

(i) Vedi la memoria sulla coltura del Gclio bianco del Sig. Car. D. Sarerio Mei issar! f 
negli Adi della S. Eron. di Reggio V. 1. fase. 3. Reggio i825. 

•> (a) Leggali il BaeoGlo, manuale completo dell* educatore da’ bachi da séta eoolenente i 
trattati di Dandolo ec. pag. a5g volume unico Milano i833. 
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bene se non in terreni irrigui. Il getto si lascia da se stesso durante la sta- 
gione. In inverno si pota lo bIcsso getto verso la base cioè rasente il punto 
d’ innesto. Allora nella stagione si vede spiccar fuori un ramo ebe allunga 
diritto e schietto per circa otto palmi. Si estirpa allora il piantonajo intero 
e si traspongono i gelsi a dimora. 

Sono aocora io voga le propagini, o verghe gittate in terreno a margotta- 
re (1). In tal caso ci sarebbe pregio dell’ opera non far di codesti margot- 
ti o propagini se non delle specie da restare in silo; che sarebbe fuor con- 
siglio piantar propagini per poi innestarle. 

Si usa a piantar talee di Gelso delle Filippine , le quali radicano fa- 
cilmente c quindi s' innestano come sopra. E poi a tempo si estirpano per 
piantarle a dimora. I gelsctti tal’ altra fiata si estirpano da rivai non inne- 
stati ; quindi da innestar sul campo.- Il qual metodo è assai riprovato , con- 
trario all* economia , e barbaro. 

Una volta venivan nella provincia grandi quantità di gelsctti selvatici da 
Monterosso dePa provincia di Catanzaro. Ora in Retromarina , Giojosa spe- 
cialmente , i piantonai si son moltiplicali quasi da emulare Reggio. 

Piantagione. Dove vi ha terrcn chiuso o sottosuolo impermeabile ; o 
che contenga dell' umidità latente , sarebbe miglior consiglio non vi pian- 
tar gelsi : come nè olivi , c forse nernmen Echi ; che tutti o nella età gio- 
vane o adulta seccano, o pochi ne rimarran superstiti. 

Cagioni della teccagione. Discorrendo dell’ olivo abbiam delio delle ca- 
gioni del secco. Talora, più che negli oliveti, nei gelseti, e più nei Bcherc- 
ti la seccagione è epidemica : c guai a queste piantagioni quando ri si vede 
seccarne uno ; chè gii altri d' ordinario seguiranno la stessa sorte. 

Par troppo si verifica di tanto in tanto la cosiddetta Moria de’ Gelsi , 
( come de' fichi ) la qnalc si attribuisce dai filologi ad un fungo microsco- 
pico che s' ingenera nel sistema discendente cioè nelle radici de' gelsi : non 
altrimenti che in quelle dell’ Erba medica altrove : per questa appellasi il 
fungo sottilissimo Uizoclonia medieaginie , e per quelli Rizoclonia Mori : 

• ; 

(i) K questa la trojfata detta da’ Reggiani : oltre a cosiddetti caviglioni che sodo di la 

Ice piantate. 
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fungo di cui non ancora si è Teduta la frullificazionc ; ma sibbcne il rapi- 
do ramificarsi del sottilissimo micelio risibile con microscopi di fortissimo 
ingrandimento. La della crittogama si propaga da terra a terra da fossa a fos- 
sa. Il popolo nella provincia ne conosce la foncste natura contagiosa ; on- 
de al vedere seccare un gelso taluno ne sfossa le radici ( e sarebbe bene 
il bruciarle ) , ne lascia aperta la fossa. Ma tal conoscenza non è cornane, 
e molto meno la pratica della precauzione. I! praticar delle circonvallazio- 
ni od altri mezzi isolanti è nella idea del popolo, ma non si ha quasi mai 
il coraggio o la ferma fiducia su tal rimedio ; si che di rado si adopera. 

Vi è ancora di altri morbi epidemici de' gelsi , i quali evidentemente 
non son conlaggiosi, e clic provengono da condizioni cosmo-telluriche ; spe- 
cialmente dalla natura del suolo , il quale avendo un sottosuolo impermea- 
bile fino ad un certo punto hanno bene alimentato i gelsi; da 11 in poi per 
istraordinarie condizioni igrometriche del suolo non ne comportano più la ve- 
getazione. In (al caso la seccagione è contemporanea in tutto il gelseto. Co- 
sì dopo la singolare alluvione del 55 si son veduti de’ gelseti, superstiti al 
flaggcllo delle piene, perire in seguilo nell’ anno corrente od in quello ap- 
presso. Ma il carattere della morìa per contaggio è discernibile da quella sem- 
plicemente epidemica; per la sncccssività o simultaneità degli individui morti. 

Governo de' Gelei e diepomzione in filari dielaccati. Dove si piantano 
gelsi ei sarebbe bene far colture estive ; o meglio delle sarchiate; cioè di 
granturco o simili ; e per l' inverno occupare il terreno ad ortaglie od a fa- 
ve o lupini da sovescio o do pascolo. Cbè cosi il gelseto viene assai tosto , 
e rigoglioso. Nientedimeno dove si coltiva con l'ausilio della irrigazione è 
comportevole ancora la coltura invernenga ; rimuovendo dopo la terra per la 
solita coltura di granturco sulla stoppia. 


Potagione ed acconciatura dei rami. Sonovi due sistemi di 
potagione nella provincia , che dominano grandemente sul governo 
di questi alberi , e sulla economia di questa industria. L’ una vuo- 
le lasciar crescere il gelso da se stesso da una certa età in poi , 
come diremo qui appresso , e questo è il sistema della rimonda ( 
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1’ altra di potarli ne’ grossi rami a periodi di quattro anni ( poco più 

0 meno ) , e questo diciamo propriamente sistema della potagione 
od impalcatura. IVel Reggiano e pel versante del Ionio si siegue 
il primo: nel solo circondario di Palme si vede diffuso l’altro me- 
todo. IVientedimeno nell’ uno e nell’ altro fino alla età di circa sei 
anni il gelsclto si porta a palco (1) , per modo che nell' inverno, 
quando i rami sono spogliali e potali, sono conformali a cono ro- 
vescio. 

Se volessi dire distesamente sugl’ inconvenienti e vantaggi dei due si- 
eterni di nettatura o rimondatura, e d' impalcatura o incoronamento , mollo mi 
dilungherei : siccome ad argomento che si lega con la fisiologia vegetale . e 
dall' altra parte con la economia. Riassumiamo In quistiouc aforisticamente. 

I gelsi potati, od intestati ed impalcati, dan rami vergati con foglia ri- 
gogliosa , di facilissima raccolta. L’ albero non invecchia mai : la potagione 
allunga indefinitamente la vita dell' albero , come alla vite ( dal più al 
meno ). Non moltiplica le ferite ; ansi le diminuisce di numero , tagliando 

1 rami da un certo livello , in sopra del quale starebber molti tagli nel- 
V altro sistema. Inconvenienti suoi sono la diminuzione in quantità pei pri- 
mo anno della foglia ; la foglia rigogliosa meno salubre al baco -, ma in 
generale non si lamenta che del primo inconveniente. 

1 gelsi rimondati , non ridotti a palco , lasciano crescere ed espande- 
re a grande distanza le branche, moltiplicano più i rami nelle estremità, e 
danno maggior quantità di foglia , quindi maggiore rendita. La foglia pic- 
cola è più adatta alla sanità del baco. Suoi inconvenienti sono che la sfre- 
nala moltiplicazione delle gemme agli estremi apporta vecchiaia precoce , 
e rottura dei rami ; sicché si debba ricorrere talfiata ai staggi o puntelli ; 
perciocché tutta la chioma degli alberi è centrifuga. Ha l’ inconveniente del- 
la difficoltà della raccolta per cui richiede molte braccia nel tempo della 

(i) Della coltivasione de) gelso e del governo del filugello di Ànt. Ciccane ; pag 99, 

fig. Si c 3 s. 
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tlessa, in coi queste soglio» scarseggiare. Porta gli alberi senza regolarità 
carichi delle ferite fatte per la nettatura c rimonda ; i rami torli ronchio- 
si ; per modo che dei rami i soli estremi si rendono produttivi. Se il ter- 
reno non è profondo, nè ricco, ne irriguo, l'albero viene brullissimo c scar- 
so ; facendo vedere piccoli ramoscelli allo estremo dei grossi rami , su per 
la superficie dei quali non vedi che la vecchiaia improduttiva , e che ti fa 
paura a salirvi e mal senso a guardarli. 

Conchiudo: I proprietari della Piana di Palmi alccrto arrchbcr volu- 
to trarre più dai loro gelsi ; onde non mancarono di coloro che ricorse- 
ro allo sperimculo e ne trovarono impossibile la pratica reggiana. Tosto 
ban dovuto ritornare all' impalcatura , come praticavano e come praticano 
i loro vicini (1). Non solo che i rnmuscelli si sono accorciati , e le foglie 
impicciolite , la rendita invece di crescere non pur nc diminuiva , ma an- 
cora si perdevano gli alberi stessi. 

Or donde proviene questo effetto? Proviene da che l'albero cresce aci- 
de radici come nella chioma. Se queste non trovano fondo o sottosuolo a- 
porto da sassi , ghiaia , scogliere rotte e sfrantumate , come a Reggio , 
a Mammola ec., e nel contempo terriccio od ingrasso sotlogiacente , le ra- 
dici medesime non trovano umore nutritivo, o non vi possono passare co- 
me accade Dello strato compatto. La qual condizione si verifica nel- 
la Pinna , dove il sottosuolo è impermeabile , aia di ripiUo detto da’ pae- 
sani , sia di matto. Allora ne avviene il languore nella parte aerea , come 
nella sotterranea ; e 1’ unico rimedio è far restringere il sistema radicale , 
eoi polare i rami di su. Ogni potagione dà aumento ai getti , e più ge- 
nerosamente si pota più i getti son rigorosi. Ma che la potagione non ca- 
da sul vecchio. Adunque dove trovate terreno profondamente ricco aperto 
dalle pietre o ghiaie , come a Reggio e Rciromarioa , si lasci espandere 
La chioma da se : c cosi si ha il sistema della rimonda o reggiano , dar 
maggior prodotto. 

Sia qualunque la buona riuscita dei gelsi non potati , la loro vita è 


(j) Ferola!» , Gaiatro, Manipoli , Anoja , Gaquefroodi , Poi «lina , Riizicoui , Citta- 
auoia Tutti miniano o iinjialcouo ogni quattro anni i gelsi. 
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più brcte dei potali. Ed invecchiali che sono, non si possono più potare» 
eccello il caso , in cui un novellino si vedesse, per caso eccezionale, verso 
la base delle branche ; chè allora potalo sopra ne ringioviuircbbe l’ albero. 

Abbiamo degli esempi dei due riferiti sistemi. .\cl Reggiano , dei gel- 
si che posson dare fino a cantaia selle ( quint. G e chil. 24 ) di foglia: 
cosi in Rotromarina ; ma ciò avviene nelle felici condizioni di sopra dette. 
Osservinsi quei degli aridi colli sopra Reggio , e si vedono ronchiosi pove- 
ri di rami con fronda eccessivamente meschina. In Mammola nei giardini , 
sovente Tanno a morire dei grandissimi gelsi. Cosi nel latifondo del Mar- 
chese Arati in Anoia (1). Mentre osservate i gelsi impalcati della Piana , di 
figura globosa , carichi di foglia rigogliosa e forte : per tutti gli orti di 
Galalro , Haropati , Feroleto , Cittanuova , Anoia , Cinquefroodi , Polistina, 
i gelsi ivi non invecchiano mai , quantunque non diano mai più di uno a 
due cantaia. Nell' anno della potagione si aumenta 1' aia del terreno col- 
tivato a cereale. Ora In massima delle regole in agricoltura è di lasciare 
la proprietà in condizioni migliori per l’ avvenire. Per questo riguardo il 
sistema delle potagioni o della impalcatura , la vince su quel della rimon- 
da ; ma per I' altro, di trarre il massimo prodotto con la minore spesa, tal- 
volta la vince il sistema della rimonda o nettamento. 

Innestamenti. Si usa I' innesto ad occhio generalmente , sul tron- 
co , o sui rami nuovi venuti dall' intestatura. Quest’ ultima maniera assicu- 
ra la riuscita specialmente se il soggetto è gelso filippino ; si perchè lo 
innestamento sui rami giovani è più sicuro, e si perchè facendolo sui rami 
nuovi vi si mettono più gemme o pezze. Il neslamento a zufolo si fa in quel 
■li Reggio. Purtuttavia praticato questo sui gelsi non aiutati dalla irrigazio- 
ne , spesso fallisce. S' innestano in campo o in nestajuola, nel primo succhio 
•li primavera c nel secondo di Luglio ed Agosto , quando la corteccia del- 
le nuove messe incomincia a farsi grigia , e la nuova gemimi è compiuta. 

Impalcalo il gelso , cioè resa la sua primitiva ramificazione dicotoma 
o tricoloma , i rami coronali intestati dan tosto molte messe nell’ apertura 
delle gemme; onde è d' uopo spollonarli. Questa operazione è indispensabile 

(■) A parte il aorbo delle redici. • 
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per molle ragioni , una delle quali è, che la robustezza de' rami è in ragione 
inversa dd numero delle gemme o getti , e con le dila si diradano e si 
tolgono , lasciando pochi, due o tre (e per riserva si lascia una quarta o 
quinta messa ) alternanti sul ramo potato. Questa faccenda da farsi in più 
volta è comune ancor con la vile , e si addimanda nella provincia col no* 
me di s pelègru ( debourgeonnemeut dai francesi ). 

Là dorè la coltivazione è stentala si dee usare il grande rime- 
dio di far la potagione od intestatura prima della frondescenza. I 
rami dell' inverno o i primitivi sono sempre fortissimi. Imperciocché 
queste gemme sono le medie delle triplici gemme ascellari : laddo- 
ve raccolta la fronda e' poi intestato il ramo , non rimangono che 
le due gemme laterali. Oltre questa principalissima ragione organi- 
ca , ci ha T altra fisiologica : che 1’ umore sarebbe andato a tutto 
il ramo su, che si è tagliato. Onde in terreno scarsissimo, anziché 
abbandonarne la piantagione , si vorrebbe renderla biennale. 

Secondo il metodo della rimonda che osano i reggiani , Gito a che 

questi scapezzano e non inno peranco scapolalo , come dicono , non rac- 

colgono mai la fronda. Esempio da imitare dai compaesani. Al settimo od 
atl’ ottavo anno e non prima ne fan raccolta. Non così altrove come alla 
Piana , dove raccolgono Gn dui primi anni , e quindi han rami deboli , tul- 
f ai più della grossezza di un dito. Sia lasciare il gelso per sette od otto 
anni senza produzione , è anche troppo , pei piccoli possidenti , secondo il 
Signor Melissari ( SIcm. cit. p. 39 ). Nelle migliori condizioni si può in- 
cominciare a raccogliere dal quarto anno della piantagione , quando la di- 
cotomia dei rami impalcati è giunta al terzo ordine , cioè ad otto rami 

(imbrocchi volg.) dalla intestatura , se han proceduto a due a due , il che 

è il minimo : ovvero a ventisette , se a tre a tre , il che i il massimo 
dei rami scavezzati a questa età. 

Gelsi stiraggi. Gelsi selvaggi si addimandano quei venuti da semi ; e 
sono, moscài e fonine. Non si allevano mai ; ma sempre vi e’ innesta so- 
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pra essi il gelso cappuccino o bolognese (detto così dai reggiani): nè si dì 
mai foglia ai bachi di gelso selvaggio, credendola nociva e venefica ad essi. 
E’ mcrilerebber di esser conservati degl' individui maschi , per fecondare i 
gelsi bianchi ( ccvzi jnnehi volg. ) d’ ordinario lutti feminei di cui il frut- 
to di che abbondano, suol’ essere infecondo. Ancora il gelso selvaggio, 
come il gelso selvaggio detto dai paesani bianco ( ceuzu jancu ) , dareb- 
be buona foglia per le prime età del baco , giusto gli ammaestramenti del 
Dandolo. 

Gelso delle Filippine. È un errore rallevare gelsi delle Filippine nei 
luoghi dove non si affanno di altre specie. Se la umidità del terreno sotto- 
posto toglie la vita dei gelsi selvalichi o cappuccini , il Filippino perde 
ancor esso le radici che vanno al detto sottosuolo , e restano le superfi- 
ciali ; perchè è facilissimo a radicare. Bla I’ albero vegnente sur esso non 
può esser duraturo e fermo. In quel di Villa S. Giovanni si usa per al- 
levare i bachi schiusi precocemente come nel Mano : e si potrebbero alle- 
vare fin dal Febbraio ; ma su queste collare di bachi precoci non bisogna 
molto fidare. 

Si vendono i gelseti! da vivai nell' interno della provincia: i selvaggi 
di Monterosso della grosseria di un dito mignolo cent. 5 : i filippini ognu- 
no cent. .1 : i domestici cappucci , venuti da provvenienza ignota, se da 
innesto su filippino , e da selvaggio da seme cent. 22 : i domestici cap- 
pucci reggiani , detti bolognesi , innestati sopra selvaggio , grossi quanto 
un bastone cent. 50 : delti da propagine cent. 11. 

Raccolta della foglia. Nel versante del Ionio si adoperano uomini per 
salire sui gelsi , così ancora in quel di Reggio. Nella Piana e per tutto l’oc- 
cidente si applicano le donne , le quali salgono i gelsi , ancorché non sia- 
no intestati o scavezzali. I vasi di che si servono sono i sacchi di gros- 
sa tela . c talora i cestoni. Sul gelso portano attaccato lo stesso sacco al- 
la cìntola e ne lo van riempiendo a poco a poco. Prendono i rametti quan- 
do sono vergati e ad una tirata di mano, di giù in su, raccolgono ad una 
manata tutta la foglia del ramo stesso ; quando il gelso non è potato , al- 
lora sono obbligali a raccoglier la foglia a pizzico e non a manata , con 
impiego di più tempo, e con pericoli ancor maggiori. Onde pei gelsi pota- 
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li si possono applicare ancora delle ragazze o ragazzi : non cosi pei gelsi 
non potati. 

I raccoglitori dei gelai potali 1’ anno precedente , stando sull’ albero , 
appena raccolta una verga , la rompono , lasciando la metà rotta 11 stesso 
pendente . e lasciando sempre ad una determinala lunghezza di un braccio 
circa i rami vergati , i quali perciò conserveranno , come per lo innanzi , 
la forma istessa nello insieme della chioma. Ma in luogo di romperle con- 
verrebbe potarle. 

I gelsi neri debbonsi raccogliere in altra maniera , o come ivi dicono 
pizzicando ; è d’ uopo che restino col ciuffo delle foglie terminali. 

La foglia ammucchiala solfo il gelso finalmente s’ insacca , ed in ciò 
fare se ne ficca a forza quanto più ne cape , e si fitta la stipano da do- 
ver chiudere i sacchi con verricelli. Nel giungere a casa , la foglia si tro- 
va riscaldatissima ; trasportandosi talvolta da una distanza di tre ore, e la- 
I' altra anco di più. 

La raccolta in Retromarina si paga cosi : Ad un uomo per raccoglier 
foglia a giornata gli si dà gr. IO ( A3 cent. ), c tre volte al giorno man- 
giare, in tutto I. 1. 00. Lo stcss’ uomo raccoglie e porta sulle spalle in casa. 
Una donna ha-nella giornata gr. 5 , e la spesa come sopra , cioè e. 85; 
nella Piana , alla donna alla giornata gr. 1. 6, più due pranzi , cioè c. 12; 
ad una ragazza gr. 5 al giorno , e spesa come sopra cioè c. 61 : se rac- 
coglie a viaggio c. 21 , da lontananza tale da poter raccogliere e portare 
un sol viaggio , eh' è come sopra. L’ uso delle scale è eccezionale pei ra- 
mi molto eccentrici e inaccessibili : generalmente per ogni maniera di rac- 
colte . non se ne usano. 

Elementi sul valore e sulla rendita de’ gelseti. Presso Villa S. Giovann- 
nel circondario di Reggio. In una qnattronnta ( 12 are) di giardino si pian- 
tano 14 gelsi bianchi alla distanza di oltre 30 palmi ( 8.“ 00 ) ne’ terre- 
ni aridi n." 20. La spesa è di gr. 15 (1.0. 64); per ogni piantone gr. 5 
( I. 0. 21 ) letame gr. 5 ( I. 0. 21 ). Pei primi 9 anni non dà rendita ed oc- 
corre ogni triennio gr. 12 letame, scalzamento gr. 5. La vita del gelso è 
di anni 50. La rendita da 9 a 15 anni è di mezzo cantajo ( chi). 44.550) 

al prezzo medio di due. 1. 50 (chilogr. 10.133) a piede. In ogni tre' an- 
sa 
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ni occorre corichi 20, «lue. 2.40 (I. 10. 20) di letame per (ulta la qual* 
(renata ; tappa due. 3(1. 12. 35). Dippiii per tappa annuale due. 1.05 
(I. 4.46). La spesa come la rendita ne' luoghi aridi variano , e li può ri* 
durre a metà della precedente. 

B. Allevamene de' bachi aW uso paesano. 

Nello entrare dell’ Aprile quando le gemme dei gelsi sono per sboc- 
ciare , le donne mettono in caldo , carne dicono , le uova del baco da se- 
ta. Per far ciò , queste , coulcuute e conservato in petzuolina di tela di li- 
no , e poi avvolte ili altra di lana , si mettono in stanta in cui è una 
braciera con brage , senta misurarne la temperatura con termometro , ma 
regolandone il calore con la prudema. La notte si passa rinvolto suddet- 
to sotto le coltrici del letto dove si dorme. A capo di cinque o sei gior- 
ni esce , o meglio incomincia ad uscire il baco. E allora cito si apre la 
pctzolina delta di sopra , collocandola cosi aperta in una cesta. Sopra al 
baco si appone della stoppa carminata, ed aperta a modo di velame. So- 
pra della stoppa cosi disposta , c quindi sul baco , si adagiano de’ pam- 
pini o cime di rovo , che allora ha la foglia assai tenera e pelosa. 1 ba- 
chi schiusi passando a traverso la stoppa sen vanno sulle foglie del rovo. 
Dopo una o due ore si vanno a prendere le dette cime gremite di bachi 
C si collocano nella cesta (1) , a distante di !5 ccntim. 1’ una dall' altra. 
Quindi la stessa operazione or detta si ripete tre o quattro volte nella gior- 
nata per beo tre giorni , spazieggiando sempre ogni rametto nelle ceste , 
1’ uno dall' altro 25 ccntim. distante, Si prende della foglia di gelso, e tri- 
tata finamente si sparge sul baco , e attorno esso : incominciando a far 
ciò fin dalla prima delle descritte cime. A quest’ epoca ( prima età del ba- 
co , detto in allora antjioldla , quasi agnolilla de’ iwp. ) c si dà due 
volte il giorno della foglia tritata ; cioè mattina e sera , fino all' ottavo 
giorno , quando incomincia a dormire, io questo stato non si sospende il 
cibo perchè dicesi che ancor vuol mangiare. Dopo tre giorni s’ incomincia 

(i) Delta ferii u o «porti, ««Inviti di liste di cutagno. 
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a vedere qualche lineo svestito della sua prima veslc (1). È allora, e non 
prima che si sospende la somministrazione della foglia , c non se ne dà 
per circa tre giorni ; affinchè , dicono , venissero ad agguagliarsi (alti i 
bachi. Si dà per due nitri giorni cibo , c poi levansi i bachi dal loro let- 
to ", collocandoli in altre ceste o graticci , guadagnando sempre spazio. 
Mangia il baco in questa sua seconda età per altri cinque a sci giorni , 
e si pone a dormire per far la seconda muta : dorme per altri tre giorni 
( c dormendo mangia ) ed al termine di questo tempo si sotterra sotto il 
suo letto per far la suddetta seconda mula (2). Fallasi questa , mangia 
per altri cinque giorni , dandogli foglia tritala per tre Gate al giorno; sem- 
pre nella cesta : ma dilatandone la massa in un numero maggiore di ce- 
ste , d’ ognuna facendone tre ; c ciò dopo due giorni di pasto. In questo 
cangiamento ovvero diradamento , si mutano i letti. In siffatto periodo du- 
ra altri cinque giorni , come nella seconda età. Ed è questo terzo pe- 
riodo, o età, che dai paesani si addimanda trita : quasi dicesse t marita. 
Al termine di questo periodo eh’ è di giorni cinque , incomincia a dormi- 
re per la terza spoglia o muta. E diccsi clic il baco spoglia trita. E al- 
lora che dopo fatta la mola gli si dà a mangiare per due giorni , tre o 
quattro volte al giorno , c tosto si cambia dalle ceste , c quindi dal suo 
letto , per portarlo nei graticci posti in sito sul castello ( detto andito ). 
Ogni castello costa di otto a dicci graticci da canna, lunghi metri 2.38 e 
largo metri 1.38. Ivi si adagia il baco, dopo di averlo fatto salire sulle ci- 
me di gelso , anziché sulle foglie gittalevi sopra nelle ceste. Questa ope- 
razione si fa prendendo con le mani i bachi raccolti n grappoli e passan- 
doli sui graticci, l’uno distante dall'altro circa 13 centimetri. Tosto si dà 
il pasto , e cosi si ripete tre o quattro fiate al giorno (3). Mangia per 
otto giorni , e poi si pone a dormire per tre giorni , a termine dei quali 
cioè di dieci altri giorni , fa la quarta muta ( detta voi. quarta tpoglia ) 


(i ; Entra allora nella seconda eli della a Rclromarina Ziji. 

(a) Quei di Reiromarina chiamano questa seconda età del baco altèra. 

(3) Il giorno de’ nostri bacai si comprende per 1* ordinario dal far del giorno ad una 
© du« ore di Dotte. Non curandosi mai di tisilarc durante il resto della notte il castello. 
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jcr mirare nella quinta «la , clic si adJimanda Cufurro o Casone. Duran- 
te questo periodo già dello , non mai si cambia il letto , e si somministra 
foglia a gittata di mano , tutta intera. Spoglialo il baco , o meglio muta- 
to dell' ultima sua veste , entra nei f orli patii. Onde prima di renire n 
questi si cangia il letto ; ripulendo i graticci e ricollocandovi sopra il 
netto i bachi a parte a parte. Si dà in questa età quattro o cinque pasti 
al giorno , somministrando foglia fino a tre o quallr* ore di notte; abban- 
donando i bachi per le altre otto o nove ore Quo al mattino a se stessi. 
Il tempo di questa età varia secondo le semente. La sementa napolitano 
mangia dieci giorni , il natolo almeno dodici giorni ( sempre col metodo 
or detto ) il persiano otto giorni , il romancllo giorni sei. 

Il dì innanzi che il baco vuole salire al bosco , si nettano i graticci 
dai loro letti. 

Iulanto è da sapere che tutto questo governo i nostri bacai il fanno 
nelle stanze all’ oscuro , per timor della mosca , cd in atmosfera stantìo , 
senza alcuua ventilazione. Talvolta in istanze con soflillo ben councsso 
talvolta in casa senza sofTitto ; cioè immediatamente sotto le tegole. In uiun 
caso si adopera sfogatoio , nè cammino. Solo usano di far vampate di sar- 
menti nei tempi sciroccosi , nè ciò si pratica se non sia salito al bosco. 
Perchè dicono che con tempo siffatto non lega seta. 

Il bosco geucralmenlc si fa di erica , di cui le foglie si sien fatte ca- 
dere per seccagione precedente. In mancanza si adopera il mucchio ( Ci- 
titi» sahifoliut). In altri paesi come presso Reggio adoperano le foglie del- 
1* Annido festucoides , detto silipo . e nel bisogno i rami di quercia , hi 
felce (1) , o più comunemente i cespugli di Cnaphalium ilalicum. 

Quando i bachi salgono al bosco , la stanza ai chiude vieppiù con ac- 
curatezza grande , perchè il vento non gli rompesse la bava., fino a che 
non sicnsi chiusi nel bozzolo. Allora vi si aprono le finestre. Al settimo 
od ottavo giorno della salila ni bosco, si raccolgono i bozzoli. 

Questa è la pratica generale ; ma ogni paese , cd ogni donna ha le 
sne particolari usanze , che qui sarebbe lungo il dire , e noi ce ne ri- 

{ La felce ti gito «ulta conocchia o fascicolo il: erica gremito di troppo dii bachi. 
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stiamo come ù cosa presso clic uguale da per ogui dove. Nè coll' esporre’ 
questo metodo olla paesana , io non voglio intendere che nella provincia non 
si usino ancora dei metodi quali sono indicati dall' arte, come ogni persona 
Lcnestanlc ed istruita pub fare , secondo i dettami facilissimi del Latnbru- 
sellini, del Dandolo, del Cicconc (I), e degli scrittori della stessa provincia. 
Onde noi rimandiamo agl' immortali scritti di costoro , per apprenderne la 
vera arte di governare i filugelli , ed all' esempio de' buoni bacai della pro- 
vincia. 


Inconvenienti di questo metodo. 

I .* La schiusa delle uova , delle sentenze , noa c contempo- 
ranca per mancanza di un covaloio o stufa ; 

2. u Non si ha misuratore del calorico, cioè termometro, quin- 
di la temperatura non potrà esser regolala secondo il bisogno del- 
la schiusa c del governo nelle diverse eia; 

3. ° IV altra principalissima è, che durante la notte, i bachi si 
lasciano per molte ore digiuni. Ciò non toglie che qualche ltacaja 
diligente tenga la muta in una compagna per la notte. 

' i.° I Ietti si cangiano di rado. 

CoMervoiione de' bozzoli e modi di uccidere la crisalide. In apposite 
ceste si conservano i bozzoli fino al tempo della vendila o della stufa. Nei 
paesi di nostra provincia che fan l’ industria , per prevenire l'uscita delle 


(i) Vedi il Bacofilo manuale completo del P educatore dei bachi da seta contenente » 
li aliati di Dandolo , Freschi e Berti-Piclial su questa materia, quello del Bonafous e Spren- 
Gco , sulla coltivazione dei gelsi , e il trattalo del Gera , sul modo di trarre la seta dai 
bozzoli , premessavi una breve istruzione ai bacai di Raffaello Lambruschini , opera corre- 
data del gran quadro in litografia e coloralo dal Freschi , di 27 incisioni in legno , di 
quadri sinottici , e del ragguaglio dei pesi e misure ec Voi. unico. Milano i853, in 8 . 9 

Della Colti vaiiooe del gelso e del governo del filugello. Trattalo teorico pratico di An- 
tonio Cicconc. Torino »85f. 
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farfalle si espongono i bozzoli al sole quando è fortissimo. Ma un Ini mez- 
zo non è sicuro , quindi si usa generalmente l' infornatura , e da buoni fi- 
landieri della riviera Reggiana si usa la stufa a vapore , o per meglio dire 
il bagno a vapore : di che 1’ uso si vorrebbe diffondere. Riscaldasi dalle 
donne del paese il forno fino a che la mano vi possa star dentro senza scot- 
tarsi , per pochi istanti (I). Vi s’ immettono i bozzoli con le ceste, e vi si 
ticn dentro fino a che non si sente più rumore della interna crisalide. Si 
toglie dal forno c per poco tempo si ammucchia così caldo, e coverto da 
una coperta di lana si affretta ancor più la morte dello insello. Di poi si e- 
spande di rado c si attende al suo spaecio. 

Vendila de’ bozzoli. I compratori dei bozzoli nella provincia vengono 
dai paesi lungo la cosla Reggiana. Regna allora nei comuni sericoli gran- 
de muovinicnto cd ansietà : per sapere del prezzo de’ bozzoli ( delti fòllaro 
o fonieejo ) e farne i contratti coi compratori. 

Questi, nella provincia in discorso, comprano a misura, non a peso! Quin- 
di ri ha infiniti abusi e recriminazioni , e lino risse e liti; per siffatto bar- 
baro modo di commercio. Tutta la massa dei bozzoli della provincia si por- 
la ai negozianti di Villa S. Giovanni, Reggio e comuni vicini (vedi la stati- 
stica de' filandieri a pag. 312). Perciocché non ci ba filatoio nella provincia, 
o se ve n’ ba qualcheduno non sostiene la concorrenza con la riviera Reg- 
giana , di cui le condizioni meteorologiche sono assai favorevoli a ciò, Non 
per tanto in qualche comune nel reslo della provincia, come in Brancaleone, 
si trae la seta. Qualche anno si trae ancora a Ciininà , a Giojosa , a S. 
Giovanni, a Stilo: a Cillamiova non ancora sappiamo che siasi messa in uso. 

C. Trattura della Seta. 

Tra tutte le industrie dei paese questa è la sola che sa più 
di manifattura c che esce dal campo della industria agricola. A que- 
sta industria è soltanto dedicata quella incantevole ed amena con- 


(i) Non è raro che si vegga col meno del forno perduta qualche partita di bossoli. 
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Irada che si apre in orizzonte ventilato, e suolo asciutto, ed anima- 
to d’ aere vivificante e salubre : dove non si conosce che cosa sia 
gelata, nè forte nevigatn: dove il cielo è sempre bello, c corto il tem- 
po delle piogge , e nullo quello delle nebbie. Quindi riesce agevo- 
le mettere in pratica i precetti dell’ arte , che ivi sopra ogni altro 
luogo si conosce e tiensi ad onore. Coloro che imprendono questa 
industria si chiamano filandieri , titolo elio si tiene ad onore ancor 
dalle persone della nobiliti del paese. I filandieri di Reggio Villa S. 
(Giovanni e paesi annessi sono più o meno istruiti nell' arte di trar- 
re la seta ; condizione senza la quale a loro potrebbe portare dan- 
ni economici di gran rilievo. Tra i più istruiti ci ha in Reggio il 
Sig. Cav. Melissari , autore di opuscoli che noi ci pregiamo di ci- 
tare ad onor del paese (1); il Sig. Cav. F. Musilano , noto filan- 
tropo, e promotore di questa nobile industria. Dei Signori Coriglin- 
bo di Villa S. Giovanni , di cui uno l' integgerimo magistrato Sig. 
Pietro Corigliano, autore di vari articoli pubblicati riguardo il sog- 
getto in esame. Ed altri filandieri ancor di grido come i Signori 
Rognetta, Lucisano, lo Faro, ec. ec., tutti bene intendenti dell’ ar- 
te della trattura della seta. 

Chè se si volesse designare nella stessa provincia un’ altra re- 
gione che potesse concorrere con la Reggiana a questa industria , 
io mi farei a proporre quella di Siderno , e Giojosa , c Roccella , 
come del pari asciutte e ventilale , e dove le piogge sogliono scar- 
seggiare più che altrove. 


(t) Memora sulla filatura della seta del Sig. Car. D. Saverio Melissari negli atti del* 
la Società Economica della i* Calabria Ulteriore' V. a. fas. 6. Reggio i846. Oltre alle 
altre due memoria V una tu Ila coltura del Gelso, da noi sopra citata, e 1* a lira della rnaJal* 
li* da’ bachi da seta dello slesso benemerito Socio di quella Società Economica. 
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Sul metodo di trarre la seta in Reggio e suoi dintorni 
e proposta di miglioramenti su questa arte. 

Dall’ opuscolo citalo del Sig. Melissari si rileva che le trattu- 
re generalmente sono animate da fuoco da legna. Ora questo è un 
grave inconveniente per cagion del fumo che non dovea isfuggire 
alla sua sagacia a proscriverlo, sostituendovi il carbone. Poiché u- 
snndo di legna, anche stabilendo un solo ordine di mulinelli nella Fi- 
landa , si va incontro al dello inconveniente. Usatasi una volta in 
quelle Filande il sistema di un sol fornello per ciascuna caldari- 
n a e tal metodo durava fino a quel tempo che sericea 1* accurato 
bacologo Sig. Melissari. Da allora in poi nel fine di risparmiar com- 
bustibile , fumo , e complicazione , generalmente si è adottato di far 
servire un solo fornello per due caldajelte (1) , le quali nel Reg- 
giano sono comunicanti tra loro , e divise soltanto per un tramezzo 
graticolato (2). Ma ancor con tutti questi risparmi non si giunge 
certamente allo scopo di ogni industria , eh’ è quello di ottenere il 
massimo prodotto con la minore spesa. Onde si è pensato bene da 
un negoziante inglese, il Sig. Hallnm, di stabilire, in Villa S. Gio- 
vanni una filunda a vapore animata dal fuoco d' un sol fornello da 
riverbero. Con questa modilìcazione si ha il vantaggio non solo di 
gran risparmio di combustibile , ma ancora di evitare il grande in- 
conveniente del fumo ; essendo il fornello situato fuori trattura , e 
si può avere, come ivi si ha, 1’ altro vantaggio di bruciar carbon fos- 
sile. In questa maniera di trattura si conserva il precetto voluto da 

(i) Il fornello a doppia catdaja immaginato dal Vaucauson , e riformato da Ottolini % 
ricevette posteriormente perfezione dall* italiano Saotorioi , e dopo di questi altri immagina- 
rono ( Gerì ). 

(a) Questa introduzione è dovuta al Milanese Giuseppe Fumigali. 
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tutti gli scrittori di far che ciascun mulino sia indipendente dall' al- 
tro , nella debita lontananza ; cioè clic chi assista all' uno non sia 
d* impedimento all' altro. Ma oltre alla detta economia dalla parte del 
combustibile ci ha 1' altro ausilio e gran mezzo economico di met- 
tere a profitto la forza del vapore, col quale si animano mercè d'un 
solo volante tuli’ i molinelli della trattura , c ci ha da quest' altra 
parte grande risparmio di forza nel premere le caleole ( pedaro- 
le ) e di complicazione , facendone a meno di questa leva motrice 
di ciascun mulinello (1). Dippiù col movimento dei mulinelli prodot- 
to da congegno unico si ha 1' uniformità nel girare de' mulinelli , e 
quindi meno soggetto a rompersi il filo. 

Ma non tutte le tratture saranno , c per lungo tempo , modificalo con 
questo sistema del vapore. Continueranno perciò il toro metodo ordinario 
dei fornelli a doppia cnldnjuola , il lodevole uso voluto dal Sig. Melissa» 
ed oggi generalizzato della trafila di porcellana , invece di vetro od olto- 
ne (2) ; faranno bene la strusa vedendo di apportare modificazione alla spaz- 
zola che nel paese addimandnno mozzone, c clic fanno rozzamente di rami 
di Hypericvm crirjivm, e che potrebficr fare meglio dalle fibbre radicali 
della comune Gramigna (3), o deir Andropogon Isehaemum , come si hanno 
in commercio. Quindi si farà la slrusnta per modo che la seta salga sul- 
f aspa e non sulla spazzola tra il filaticcio o strusa (i). E badi che le 
maestre o trattrici attendano alla doppia croce , se c secondo il sistema 
di Villa S. Giovanni ; ovvero alla croce semplice secondo usano presso Rcg- 

(•) Nelle non grandi tratlure invece dì applicare la forra del vapore ti può seguire 
f altro sistema di far girare una ruota da un* uomo. Questa ruota motrice come a votante 
ai addimanda nel paese Minale. Un uomo solo con essa può girare ventiquattro ruolini. 

(a) E questa trafila fu sostituita da molti da un* altra che ivi addimandaoo coll* asso* 
luto nome di macchinetta , mercé la quale il filo fa doppia croce prima di giunger sull’aspa . 

(3) Vedi nel Catalogo Cynotion Dactylon. 

(4) Allora dicono che le struse, addimaudale malafri dai paesani , seno ricche di tela 
godibile. 
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gio. Che badi alla temperatura dell’ acqua, non sia nè molto calda o mol- 
to fredda , che in ambi i casi ci ha discapito da parte dell' intraprendi tu- 
re. Che badi alla mescolanza de’ bozzoli clic sono attualmente sotto la tra- 
fila , dei quali una porte debbe esser di mezzi o vecchi ( come dicono ) 
cd un altra di nov citi . lnsomma dal proprietario si dovranno indettare tut- 
ti i precetti c farli eseguire. Onde i Reggiani fan bene che nell' imprese 
di loro Tratture fan da direttore essi stessi. 

Le donne sono più acconce alla trazione della seta. Onde si scelgono 
ivi le contadine che abbiano le qualità fisiche e morali richieste a ciò , 
c che sieno bene ammaestrate da altre maestre dopo un tirocinio di più 
anni nell’ arte. Le apprcndiste si chiaman discepole , debbono assistere le 
maestre, c. sono ivi deputate a muover le calcale, dove non si fa uso del 
cosiddetto minale , c tal’ altra volta sotto la direzione della trattrice che 
ivi si addimanda maestra dipannarc i bozzoli nella caldajuola , od altre o- 
pcrazioni più o mcn delicate. Ci ha ancora uoa tra tulle le maestre o trat- 
trici che soprainlcnde a tutte. E I’ incaricato dal Filandiere o Direltor ge- 
nerale , eh’ è il padrone. Questi sopralulto non dovrà fare incominciare il 
lavoro prima che nella Trattura non sia penetrata la luce. Nè mai inco- 
mincerà il lavoro con tempo piovoso ; o quando 1’ aria sia umida di trop- 
po farà ritardare ad ora più tarda lo stesso lavoro (1). Egli ne ordinerà il 
titolo di 22, 24 ec. danari , come dicono , e quindi ne lo esamina al Pro- 
vino. Questo provino è bene che stia sempre in trattura , per esaminare 
di tanto in tanto se si mnnticn la dovuta esattezza (2). La sua visita non 
sarà meno di due o tre volle al giorno. La istituzione de’prcmii, tanto in- 
culcata dal Cera , non sarà , come non è , trascurata dai filandieri Reg- 
giani. 

(i) Non pertanto il filandiere dovendo adempire alla consegna della seta presto i ne- 
go r tanti con cui si è obbligato di consegnarla in dato tempo , non bada ad eseguire tutti i 
precetti di «opra detti; di travagliare alla luce e col tempo sereno. E perciò , occorrendo , 
fa lavorare le sue donne di notte e d' inverno. 

(a) Si costuma nel Reggiano di multare di gr. 5 quelle maestre o trattrici , le quali 
per poca attenzione fan si che il titolo sia minore o maggiore del richiesto. 
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Ma sopraUulto chi vuole imprendere questa industria ei biso- 
gna che badi a trovarsi al caso di sostener la concorrenza coi no- 
stri compatrioti Piemontesi e Lombardi. Già in quanto alla qualità 
della seta si rileva da un rapporto fatto dal Sig. Mompiani nel Con- 
gresso degli Scienziati in Napoli nel 1815 (1) che le sete organ- 
zino (sic) di Beggio son cosi buone da far invidia ai migliori 
fabbricanti stranieri. 

Ma non solo alle qualità delle sete, ci bisogna attendere an- 
cora al rendiconto ed alla concorrenza dei prezzi. È perciò che si 
vorrebbe che i ricchi filandieri rivolgessero 1' animo alla introduzio- 
ne di nuove macchine, che apportino economia, senza che ne di- 
scapiti la qualità, e che si diano di proposito a questo genere di 
tecnologia, visitando e studiando sui nostri connazionali dell' Italia 
superiore (2). Nel Lombardo, come nel Veneto da tempo remo- 
to si lavorano milioni di libbre di trama con 1’ applicazione del- 
r Apparalo Asti agli attuali fornelli; sicché ci ha una economia di 
circa due lire a libbra : cosicché , su 233 mila libbre di seta che si 
traggono si verrebbe ad aumentare il prodotto di risparmio di più 
di 500 mila lire (3). Questo congegno dell’ Asti dà ancora il rispar- 
mio di tempo , facendosi contemporaneamente (4) la seta greggia e 

(i) Vedi A Ui del detto Congresso, Sexionc di Agronomia e Tecnologia , Rapporto del 
Sig. Mompiani tui campioni presentali ivi dal Segretario perpetuo Sig. Pietro Greco. Ve- 
ramente le non sono organarne ma gregge. 

(a) fi Sig. Fumigalli , a cui ti debbono molte utili introduzioni nel modo di trarre la 
seta , ed il giovane assistente , o delegalo , Sig. Luigi Prisca , sono ambidue lombardi. 

(3) Vedi il Giornale 11 Cattolico di Genova 18 Settembre i853 , ed il citato libro il 
BacoGlo , Milano i£53 pag. 359. 

(4) Mentre col sistema in vigore la seta greggia si dee portare al filalojo , che pochi 
( tra i furili il Fumigalli ) possiedono. Ma oltre a questa contemporaneità secondo il con- 
gegno di Atti , ti ha ancora la trama cilindrica non vergolata, e dà un risparmio di tirate. 

Sarebbe ancor desidcrevole di adoperar tra noi i congegni alti a filare i cosiddetti 
strozzi e malafri\ acciò tutto ti metta a profitto. É vero sì che quei di Villa S. Giovanni 
• Reggio li van vendendo nell' interno della provincia alle donne per operarli in manifat- 
ture case rocce; ma ci ha tempre in ciò perdila di tempo, c fatica sprecata. 


Digitized by Google 


— 2GC 


I’ organzino; cioè svolgimento del bozzolo, prima abinalura e tor- 
citura , e poi lavoro d' incannaggio e seconda abinalura. 


Nelle tratture Reggiane si paga cosi : Le maestre due carlini ciascu- 
na ( 0. 85 ). Le macstriuc , cioè le discepole più istruite gr. quattordici 
(0.60). Le discepole un carlino (0.43). Gli uomini addetti a girare la 
ruota che muove i mulinelli graui quaranta (1.50). La capo-maestra e 
tutti gli altri assistenti, ciascuno grani quaranta (1.50). Un delegalo, 
due. 40 a GO per la stagione ( G35 lire ). 

Le tratture o filande nella provincia, che son quasi -tutte comprese tra 
Ragnara e Melilo, giungono al numero di centoventi. Nelle quali Ira opera- 
ie ed operai ( questi in piccai numero ) sano circa 3000 (1). 


(i) tlolamenlo delle filando di seta della Provincia di Seggio nel « 863 . 


Gaetano Monsolino. . 

Libbre 6000 

Riporto , , 

. Libbre 464 °o 

Antonio Raldaisaro. • 

» 

1900 

Domenico Cutrupi . 


a 

600 

Giuseppe Megali . 

1 

yoo 

Santo Conforti . . 


9 

600 

Rosario Allomonte. . 

> 

1900 

Marchese Rnmircx. 


9 

1900 

Antonino Suraci * * 

a 

gooa 

Consolalo Mìnnlti . 


a 

600 

Car. Felice Mutilano. 

ì 

4.000 

Giuseppe Cuzzucrea 


•» 

600 

Canonico Margiotta. . 

» 

900 

Giuseppe Mutuili » 


» 

3 oo 

Antonino Grimaldi. . 

s 

900 

Matteo MaraGoli • 

i 

» 

600 

Santo Laganà . . . 

1 

900 

Gallico. Fratelli Dolilo . . 


» 

3 ooo 

Fortunato Giunta . 

1 

3 000 

Antonio Trapani . 


« 

1800 

Fort. Giunta fu Pietro- 

a 

9000 

Giovanni Motiarealo 


a 

600 

Antonio Gatto . • « 

1 

1000 

Antonio Crtipi . 


9 

600 

Pasquale Nesci . • . 

> 

1000 

Giuseppe Passali* , 


9 

600 

Vincenzo Guitti . 

» 

600 

Fratelli Neri. . . 


9 

600 

Diego Candeloro . . 

a 

600 

Giuseppe Gangemi. 


a 

600 

Baeci Utero e Branca . 

• 

3 oo 

Nicola Laganà . . 


9 

6oa 

Domenico Megali « 

» 

4 oo 

Francesco Gru pi 


> 

600 

Nicola Putrirti . . . 

V 

600 

.Vincenzo Motta reale 


1» 

3 oo 

Francesco Nicolò . 

« 

600 

Cotona . Malu*o Morra . . 


» 

1800 

Demetrio Destefano. . 

• 

5 oo 

Francesco Crisarà « 


a 

000 

Francesco Va /rana. . 

9 

600 

Crisarà e Bari Uà . 


l 

000 

Domenica Pellicanò 

» 

600 

Vincenzo Romano . 


» 

1800 

Paolo Labaie . * . 

a 

900 

Giuseppe Canta. . 

m 

» 

900 

Salvatore Rognelfo. . 

» 

3 000 

Francesco Adornato 


V 

900 

Domenico Delfino . , 

» 

Sono 

Fratelli Abrami. 


V 

* 900 

Salvai. Marletta Gulli. 

» 

600 

Villa S Giov. Tommaso (fallata 



Vincenzo Rognelta. 

» 

1900 

filanda a vapore. 


9 

o 565 o 

Domenico D ascola . 

» 

900 

Francesco Aricò . 

• 

9 

33 oo 

A riportarsi . . 

» 

4$400 

A riportarsi . 

• 

» 

78990 
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La cifra qui sodo natola sul quantitativo della scia tratta dalle trat- 
ture della proTincia, potrebbe sembrare esagerata nel tempo attuale, sotto 
la influenza della generai moria de* filugelli ; ma egli e a considerare clic 
i Reggiani fanno incetta di bozzoli nelle altre duo Calabrie , e perfino a 
Taranto. Donde ne importano per fino un terzo. 

D. Delle maialile del Getto e dei bachi. 

La malattia più comune che infesta il maggior numero degli anni la 
foglia del Gelso è quella che dicesi macchia o Ivpa. Compariscono sulle 
foglie delle macchie prima non maggiori d* un punto che poi si van dila- 
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landò (ino alla larghezza di un'unghia e più e si moltiplicano io maggior 
numero. Nel tessuto della foglia par sia Tenuta una causlicazionc , e la 
macchia apparisce color castagno. I micromicologi ( il Sig. Montagne ) l’at- 
tribuisco ad una crittogama (1). 

Le cagioni almeno rimolc sono provenienti dallo stato nebbioso atmo- 
sferico. La mattina nei giorni di maggio verso i lembi dell’ orizzonte s’in- 
nalza una densa nube che poi si eleva e spande sull’ atmosfera: e la notte 
c la mattina è nebbia intorno. Questo stato atmosferico che apporta consi- 
mili malattie, e che contemporaneamente si vede influire sopra altre pian- 
te , i paesani addimandano lupa, e la malattia stessa anco lupa. 

Sulle malattie del baco. Farci opera lunghissima a dir delle tanto trat- 
tate malattie del baco , e specialmente della recente. Sulle quali tanto si è 
scritto c pubblicato , che io farci opera lunga a solo citarne le opere stam- 
pate. Solo mi piace riferire del fatto dell' esistenza abanlico della moscar- 
dino in questa provincia. Le bacajc di Mammola addimandano imbalsamati 
i pochi bachi ( perchè il morbo della Botrytis Bassiana fu qui sempre spo- 
radico ) presi dal mal del calcino (2) , c se ne dilettavano e li conservava- 
no, vedendoli induriti c mummificati , e poi in seguito coverti d’ una patina 
bianchissima come fosse calce. Dna vecchia mia nonna, assai pratica in al- 
levar filugelli, tenea quel fatto per fermo indizio di buona riuscita di nutri- 
cato , ignara del pericolo che in quel fatto morboso si nascondea : e che 
in altre contrade quel morbo era cagione bene spesso di generale rovina 
della industria (3). Delle auliche malattie ne fan cenno accurato le memo- 
rie del Sig. Cav. Mclissari da Reggio , consacrate negli Atti di quella So- 
cietà Economica , e che io mi pregio a citare qunl lavoro d’ un mio coni- 


ti) È questa maialila continente nel Fusùporium Mori del Montagne : micromiceta 
che ti trova io metro alla descritta macchia. Le conditami d' umidità alnualerìca, coma ah 
1' Oidium ne tavorilcono lo sviluppo. Nei luoghi ventilati il Getto ne patisce meno. 

(a) Il Mclittari nota ancora questa particolarità. 

(3) De la Mutcardine (Bolrjtit Belsiana) , Memoria del Sig. A. Cicconc, premiala dalla 
Soc. nnper. di agric. ; e Descrittone e cura delle malattie de' bachi del Sig. 0. G. Cotta, 
negli Alti del R. Istituto d' incoraggiamento , Napoli »8ao. 
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patriota della stessa provincia di cui io sto scrivendo (1). Egli reassumo 
le malattie nniicho cioè prima della dominante ad undici; 1 la Scollatura; 

2 Io Appassimento o macilenza ; 3 la EnGagionc ; 4 la Gattina o Gallinel- 
la ; 3 il Giallone; 6 la Chiarella ; 1 il Calcinaccio o mal del segno; 8 
Blorli liiauclii o Morti flosci; 9 il Negrone; 10 l’Idropisia; Il Corti o Gin- 
soli. Le quali malattie tutte sono cd erano state mai sempre conosciute , 
più o meno fatali (non epidemiche nel paese) , e notale con nomi vernacoli 
dalle bacnjc d’ ogni comune, quando per una nuova malattia, o vecchia ed an- 
tica, ora resasi epidemica, si son vedute con sorti disuguali disertate le ba- 
rbarie, e non punto risparmiate le piccole coltivazioni de' nostri campagouo- 
li. Insomma il nuovo morbo dell’ Atrofia (2) sia per estensione, sia per gra- 
viti; sta facendo delle nostre industrie seriche assai peggio di quel che il 
mal del segno faceva nella Italia superiore. Sì che per quanta estimazione 
e voga area fino a pochi anni addietro la industria in parola, ora lo sco- 
raggiamento si è impadronito di tutte queste popolazioni essenzialmente se- 
ricole. Ma un fatto contemporaneo ci dee dare qualche fondamento di spe- 
ranza che questa industria perduri nella età avvenire: cd è il morbo della 
vite, quello delle patate, quel dei pomidori, e di altre ed altre malattie di 
vegetabili, i quali comunque inferociti a segno da minacciarne il totale ester- 
minio , tulli codesti prodotti sono tornati : se non nello stalo primiero per la 
vite , almeno da rimanerne la industria vinicola , comunque in diverse condi- 
zioni di prima. Il Cicconc (3), il Costa padre e figlio, cd il Briganti, facendosi 
ad esaminare il morbo dominante con le loro dirette osservazioni e coadju- 
vati da una schiera di corrispondenti i quali si laccano dalle province a di- 
chiarare il prodotto delle loro investigazioni, ne componcano una Memoria 

(») Memoria valle malattie de’ bachi da «età, Reggio i835; e Supplimento a della Me- 
moria nel voi. I, fate. ^ , Reggio i838. 

(a) Dello altrimenti idrofilia della farfalla. 

(3) Nel pubblicare questo lavoro ci giunge fra le mani il classico libro del nostro gran- X 
de amico Sig. Antonio Ciccone intitolato; Sulle malattie del Baco da tela. Memorie di 
A. Ciccone, con >6 tavole lilogr., Napoli i863, in 8.* In questo volume ei pubblica la 
memoria sul calcino premiala dalla Soc. Imperiale di Agricoltura di Parigi, e l'altra sul- 
la malattia dominante premiala dall' Istituto Lombardo. 
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follissima intitolata n Relazioni intorno alla malattia dominante nei bachi 
da aela nell' està del 1838, in risposta al Programma del di 8 aprile 1858, 
pubblicato dal II. Istituto d’incoraggiamento alle Sciente naturali, scritte 
dai suoi socii ordinarli 0. G. Costa Fr. Briganti e A. Costa. Napoli 1839, 
in 4.° con far. ». 

Degli Acnon e delle irbcstbie akressevi (1). 

A. Degli Agrumi. 

Dna volta datasi a questa provincia il nome di Orti esperidi 
dei Degno ili A' apuli : oggi si vuole addimandarc dall’ altro di Or- 
ti esperiti del Regno d’ Italia. 

Questa provincia infatti si distingue in tutta Italia per le sue 
piantagioni di agrumi. Olire alla regione da noi designata da que- 
sta bellissima famiglia di piante , che e in massima parte occupa- 
ta da agrumeti , ne sono ancor diffuse per tutta la provincia del- 
le estese coltivazioni, mediante l’ esportazione all' estero delle a- 
rancc e limoni, e delle essenze e degli acidi, questa coltivazione, 
pel commercio coll’ estero, va prendendo sempre maggiori dimensio- 
ni , ed aumenta considerevolmente l' importazione di numerario. Es- 
sa sicgue da presso il mare , e si giova massimamente della irri- 
gazione , che in quel lilloralc adusto si fa per mezzo delie norie 
di novella costruzione c clic si vanno ogni dì più moltiplicando , e 
perfezionando , non che estendendo per la riviera del Ionio. Se- 
guono ancora gli aranci il cammino dei fiumi , e s’ internano ver- 
so la montagna. Sicché oggi , dove son ruscelli o bassi fiumi che 
irrigano sulle loro ripe , certamente troverai agrumeti. 

(i) Vedi il Catalogo delle piante utili qui iaserito , io coi li registrano circa 70 u« 
ridà distinte, che si coltivano in Calabria Ultra s.ma. 
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Così nella Piana, all’ Occidente, abbiamo agrumeti dalie fo- 
ci del Mesimn ( a S. Ferdinando ) lino agli ulti fiumi suoi con- 
fluenti , come lungo il Mclraino , presso (ìnlalro , lungo lo Sciara- 
potamo presso Anoja , c Cinqucfrondi ; più , lungo Vocale presso 
Polistena , e nell’ altra valle del Pelracc , lungo il suo confluen- 
te Marro presso Radieena , latrinoli , c Yarapodio. Dopo il pro- 
sciugamento della valle del Budello , gli agrumi si estesero lungo 
questa dalla marina di Gioia fino a Riz/ironi. Tutte le piccole li- 
ste di Lido tra Bagnara e Scilla sono piantale ad agrumi. Fi- 
no a che', apertasi la pianura tra punta di Pezzo, Pellaro , e 
Melilo, da periodo vedi agrumeti misti con gelseti. E questo tratto 
appunto , che noi designavamo col nome di regione degli agrumi, 
( vedi la carta agrologia ). Vengono in seguito , dopo Melilo , i 
terreni più o meno argillosi , clic interrompono per lungo tratto 
questa coltivazione, per ricomparire lungo il fiume di Ammendolea, 
Pnlizzi c Calali. Di là cedono il posto gli agrumi ai terreni ara- 
torii , del Bianco , Bovalino , Ardore , Roccclla , Monaslcrace , a- 
dalti alla coltura dei cercali, e della Sulla. Se non che dei terre- 
ni di alluvione ghiajosi , sabbiosi , che s' intercalano in questa re- 
gione, quali sono quelli di Sidcrno , Gioiosa , Gaslclvctcrc , dan- 
no luogo alla coltura degli aranci , anzi in Gioiosa c Caslelvetere 
trovi quasi le emolc di Reggio per la coltura degli agrumi, che lo 
superano in quanto a coltura dell' arancio ; ma restano di lunga- 
mano inferiori in quanto alla coltura del bergamotto , e cedrino. 
L’ Amusa , e 1' Allaro presso 1' antica Caulonia , sono costeggiati da 
agrumeti. Ed assai rinomati sono per squisitezza le arance di Fo- 
ci presso la stessa Castelvclere. 

bill lato occidentale della provincia , gli agrumeti sono in terreno si- 
liceo , ed esposti ai venti del Nord. In terreno che partecipa del calcare, 

33 
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«] espusi! al Sud-Est , sono gli agrumeti della costa orientale. In ciò con- 
siste la ragione della maggioro squisitezza dello arance di Casleivelerc , 
Gioiosa, Mammola, c Sidereo, sopra quelli di Gioia c di Reggio (1) c di 
(ulta la parie occidentale , la quale è naturalmente esposta ai venti di 
Nord Ovest , tanto contrarii a queste coltivazioni. 

Limili fisici degli agnini. In quanto all' elevazione , alla quale giun- 
gono gli agrumeti , non lio risultati barometrici. Cosi dal versante del Tir- 
reno , gli ultimi limiti verso la montagna sono le selve cedue. Dal versan- 
te del Ionio ho veduto i più elevati agrumi a S. Agata al Bianco , cioè 
un gruppo di arauci in un orto del Signor Francesco Rossi. Da 11 in sù 
non trovi che per poco le vigne, per dar luogo alle selve. Cosi in Mam- 
mola nell’ allo fiume Chiaro , più non provano come presso la città : s’in- 
nalza sopra la vigna , c poi sieguono i boschi di castagno. Finalmente Sti- 
lo ha i suoi giardiui di sgrumi ; ma a qualche paio di centinaia di pie- 
di sotto la città. 1 vigneti , salendo su pei colli, lasciano in giù 1’ aran- 
cio , c più giù ancora il limone. I più elevati agrumeti sono a Palmi , Se- 
rninara , Gaiatro , Anoia e CinqucTrondi ; ma dei piedi di arancio, formano 
alberi di circa 12 metri di altezza (2). Dei ciuffi di rami di melango- 
lo difendono quei di arancio dalle gelate. I limoni vi s’ innestano su que- 
sti stessi alberi di melangolo , c ne sono difesi ancor dal gelo. 1 limo- 
ni stessi si piantano sotto gli alti alberi di olivo, e cosi nc restano in- 
columi anche in questa elevazione. 


(i) Sono eccettuali le arance di S. Giuseppe , comune del Mandamento di Caiani» , 
a 8 chilometri circa dal maro presso l’ origine del fiume di Gallico , nella esposizione 
di Est , sono le più ricercate in commercio. I frutti son grossi , eoo pochi semi e la cor- 
teccia forte. Resistami a lunghe navigazioni io preferenza di tulli Si pagano sempre io 
a il carlini dippiù di quelli di altri sili lo questo aano s 8G3 si son pagali a ducali 4- So 
(1. 19 . ìa) il migliaio , 0 mai meno di ducati 3. 4o (I. 1 4- io ) . 

(z) Sull' Aspromonte presso al Convento della Madonna di Polsi vegetano molte 
piante di melangolo : da questo frutto li estrae essenza ricercata in ogni anno da Francia 
per uso di profumerìe. 
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Come Tttitlom all' abhamamenlo di temperatura. In quanto a questo si 
dee notare, che il manderino di tutti gli agrumi resiste più al freddo. Mi 
sono accertalo di questa verità nell' inverno dell' anno 1845 , quando una 
temperatura di circa sette gradi sotto il zero danneggiò tutti gli aranci del- 
1' Orto Botanico a Foria , ad eccezione dei mandarini , i quali son rima- 
sti incolumi. Un poco appresso al manderino , resiste 1’ arancio forte , al 
quale succede 1’ arancio di spina , e quindi le altre varietà. Più soggetto 
è il bergamotto , ed ancor più i limoni , e finalmente i cedcrni. 

Piantonai. Si moltiplicano per seme , per talee ( caviglione detto a 
Reggio ) e per innesti. Si scelgono i melangoli ( aranciamari ) e si ta- 
gliano in dne metà per traverso , affinchè ne spiccino le semenze, le qua- 
li , messe da parte in un bacino , si lavano con acqua. Questa piccola 
precauzione si crede utile dai pratici di Villa S, Giovanni ; perchè altri- 
mente ne sarabbe difficile , come dicono , la germinazione. Seminate in a- 
iuolc nella primavera , vi si lascian uscire e crescere fino all’ altezza di 
0. n 25 circa, cioè fino all’anno veniente. Allora si trapiantano in lince al- 
la distanza di 0. m 25 1’ una dall' altra. Prima di far ciò recidono il fit- 
tonfino , lasciandone pòche barbe , perchè sanno che il fittone sottrae 
della forza vegetativa delle barbe superiori , le quali in sua assenza esten- 
dono di più , e guadagnano una maggior superficie. Il che non è da far- 
si dove si va soggetto ni venti. Vi si lasciano nel vivaio , finché giunga- 
no alla grossezza di un dito , allorquando s’ innestano a diverso maniere 
di agrumi. 

Innetlo in firmo. La sola maniera d’ innesto , che vi si pratica per 
i piantoni , come por i grossi alberi , è quella a scudo , delta ad occhio , 
nè si vuol parlare , non che praticare, d’ innesti a marza. Si allevano col- 
le solite cure gl' innesti. Quando sono all’ altezza di quattro a cinque pal- 
mi , e già nettale fin dall’ anno precedente al piantonaio , dalla inutile 
moltiplicità dei rami , si trapiantano a dimora. Si mandano pei mercati i 
piantoni , c si vendono a grana 13 e 20 l'uno. Fanno di queste pianto- 
ni commercio interno quei da Reggio e da Castelvctere. Ma talora nella gran- 
de ricerca ne portano dalla Sicilia, più o men maltrattate dal viaggio. 
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Le lilee , delle eaviglioni di cedei c di limoli» , si pongono in ri- 
fai , per poi innestarne i gotti . In quel di Groltcria si usa ma a torto 
d' innestare sui eedri. 

Il bergamotto , perchè venga più duraturo , ed anche più grande , 
si suole innestare sull’ arancio forte , e sul melnrangio di spina , sulla li- 
metta : i frutti danno più essenza , ma la vita è più breve , e la man- 
canza di sufficiente irrigazione fa perdere il rieolto sulla limetta , detta li- 
monccllo di Spagna ( Citrus limetta ), di cui si soglion dai Reggiani stes- 
si porre i semi , come abbiadi detto pei ccdrangoli allo stesso fine d’ in- 
nestarvi bergamotti (1). 

Le semenze di melangoli sogliono scarseggiare ; onde si supplisce 
eoi detti semi di limetta , ovvero coi semi di melarancio. Da questi vi na- 
sce l’arancio cosi detto di spina. 

Piantagione a dimora. Raramente si fan piantagioni in antunno; qua- 
si sempre si piantano gli agrumi nell’ inverno o pria, in quel di Reggio 
si usano le spalliere , a cerchiate, a siepe di limite , e si fnaoo spesso di 
quei cosi detti labcrinii ; le quali cose tutte aggiungono bellezza all’ utile. 
Ma la ordinaria maniera è quella di disporre gli agrumi a dimora in per- 
fetto quincoacc. Vi si fanno le fosse circa un metro profonde nei terreni 
leggieri , meno nei forti. Vi si pianta ia modo da lasciar la cicatrice dcU 
I' innesto sopra terra. Attorno vi si lascia nna formella , o scalzamento. 
La distanza rbc vi si dè da un’ albero all' altro in quel di Reggio è di 
SO palmi ( 5. m 20 ) pel bergamotto , e si aumenta questa distanza per 
gli aranci , ed altri agrumi. Spesse se ne veggono delle piantagioni a di- 
stanza minore , e quindi gh alberi vengono di forme irregolari , non ro- 
tonde , nè colpite intorno interno dalla luce. Altre volte vi sono delle pian- 
tagioni più rare , ed allora si mette a prefitto il terreno per le colture 
erbacee , le quali non formano che soggetto molto accessorio nell' agrumeto. 

Con Ja potagione si fa conservare la forma sferica , ovvero elissoide , 
e si nettano dai rami interni e dai seccumi. I rami del bergamotto »i la- 

fi) In nettato tu] timone ti ban piaste gigante»)» , ma dan poco frutto , e la vita 
* breve. 
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•ciano pendere , e giungere fino a (erra. Quando le piante sono molto ri- 
gogliose e dan srarso frullo , si scapezzano gli alti rami clic d’ ordinario 
essendo colpiti da' tenti dan pache frulla , e si diminuiscono gl’ ingrassi. 

Gli agrumeti si debbono coltivare a modo degli orti. E se io un po- 
dere qualunque si destina qualche parte ad agrumeto , questo prende la 
denominazione di quadro : ed è recinto di siepe , o chiusura propria che 
lo divide da ogni altra coltivazione. Vi si entra per cancello chiuso a chiave. 

La della denominazione di quadro dei reggiani si dà a quella parte 
dell' agrumeto , coltivata per diletto del proprietario , c dove puoi scor- 
gere sempre delle varietà più prelibate , che potrai riscontrare nel citato 
nostro catalogo posto in fine di questa memoria. L' agrumeto s’ ingrassa 
con ogni maniera di concio , con letame bovino generalmente , c con quel- 
lo cavallino nelle (erre forti , e si adopera anche il sovescio di fare , lu- 
pini , ed in quel di Gioiosa di lente piselli, vecce. La scalzatura attorno 
al piede si va aumentando in ragion dell' età , non solo per riporvi ingras- 
so , ma ancora per ricevere 1' acqua d' irrigazione. 

Come si preservino gli agrumi dalle gelate. 

Durante 1’ inverno , o sol finir di autunno , le nodi serene ap- 
portano il gelicidio , il quale cagiona l' immediata caduta del frut- 
to , e quando seguitano per più notti ( tre o quattro al più ) le 
gelate , il ricolto in pochi dì cade a terra , ed è quasi lutto per- 
duto , sì per 1* esterno che per l’ interno commercio. Coleste gela- 
te sono il peggior flagello di queste coltivazioni , ma lungo la ma- 
rina sono rarissime , più frequenti verso la montagna (1). Oltre a 
ciò il gelicidio nuoce ancora all' alberello, sformandone la chioma , 
ma ad uno o due anni si rimette nel primiero stalo. Il danno più 
«ostante riguarda il ricolto. Ad ovviar 1* inconveniente si ricorre al- 
lo umiliamento , il quale consiste a fare entrar i’ acqua negli agru- 

(i) Sull* amare gelale: vedi quel che «i diri appretto. 
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meli , e riempire d’ «equa a permanenza le fosse che sono aliorno 
ai piedi , lasciando corrispondente scolo dal punto inferiore dell'a- 
grumeto. li codesta una irrigazione per inondazione , anzicchc un 
inalfìamento. La quale acqua , stando sotto 1' albero , come avviene 
in queste contrade , non gela mai per impedito irraggiamento del 
calorico , stante la coverta dei rami : impedisce dippiù l’ irraggia- 
mento del calorico del terreno sottostante e lo difende contempo- 
raneamente dall’ esteriore abbassamento di temperatura. Questa ma- 
niera d’ irrigare quindi ba relazione con quelle di Lombardia dette 
Marcile. 

B. Raccolta dei prodotti ed industria di essi. 

La raccolta delle arance si fa in più volte : quelle che si mandano 
all’ estero , si cominciano a raccogliere per la prima volta alla fine di Set- 
tembre , allorché incominciano a prendere una tinta giallastra. In tale sta- 
to se ne manda fuori poca quantità, e sono allora meno soggetti a guastar- 
si. La seconda raccolta si fa in Novembre o Dicembre : vera epoca del co- 
si detto incasso delle arance. Ancora in Gennaio o al più tardi in Febbra- 
io , per la spedizione dei mari gelati , affinchè i legni vi giungessero a 
tempo in cui il mare ne sia sgombro. La terza eh’ è degli avanzi , si fa 
in primavera per le arance da servire pel commercio interno , non polen- 
do far lunghi viaggi. CHtrccchè nella grande ricerca del commercio ester- 
no tutti i proprietari! si dismettono delle raccolte fin dal primo tempo. Le 
melangolo si usano verso i paesi di montagna a mangiarsi nell’nrsura del- 
la stagione estiva. Un’ arancio può giungere a dare fino a 2000 frutti. An- 
cora vi sono di alcuni individui venuti da semi , o pare innestati sopra gi- 
ganteschi melangoli di cui il tronco offre il diametro di 0.“ 55 centimetri. 
Ma questi sono degl’individui isolati, fuori agrumeti, ed eccezionali, i qua- 
li danno fino a 4000 frutti. L’ arancio se non è biennale eome 1' olivo p 
va soggetto ad alternanza di copia c di scarsezza di frutto. 

Epoca del ricotto. Dall’entrare di Ottobre nella provincia di Reggio, 
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i negozianti mandane i commessi per l’ interno dello provincia allo ricerca 
delle arance. Ne comprano il frullo, e con essi i limoni, e Gu d' alloro nc 
assicurano il prezzo al proprietario. Posson comprare o collo scopo di fa- 
re essenze delle arance , e quindi raccoglierle al tempo stesso ; per estrar- 
ue nello stesso luogo I’ essenza. 0 comprati le arance anticipatamente per 
raccoglierle a loro piacimento alla fine di Dicembro, affiti di mandarli fuo- 
ri in casse. Quei della Piana spediscono le arance in cassa alla tnarìua di 
Gioja , come quei del circondario di Gcrace alle marine di Siderno, Giojo- 
sa , Monaslerace , (Uccella: c da 11 e da tulle le altre marine, annualmente 
si estraggono centinaia di migliaja di casse di arance incartate. E quindi nel- 
P inverno vedi un continue traffico dagli agrumeti verso la marina, per por- 
tar casse di arance e limoni. Gli ageuti degl' incettalori, se contrattano per 
gli aranci col fine di trarre P essenza, comprano a massa; se col Gite d’ in- 
cartare comprano a numero, cioè iì, a 2i lire il migliaio. Queste vendile 
sono sicure per parte del proprietario; perché i contratti ai fan prima delle 
gelate. Non così da parte del compratore. 

È noto che i delti intarlatori , cioè i compratori delle arance, le rac- 
colgono in modo particolare. Li strappano con tutto il peduncolo dall’ albe- 
ro, sicché porta» seco delle foglie, ed in modo assai barbaro. Poi col col- 
tello ben tagliente ne recidono il peduncolo rasente il frutto ; lasciando da 
parte , per vendere a minuto nel paese, quei fruiti, che secondo il loro giu- 
dizio , non soo buoni pel commercio, e questi additnandaoo arance da Scar- 
te. Ogni arancia P avvolgono in mezzo foglio di carta, detta da pallone, o 
da intarlo , e meglio caria arancia e quindi In ripongono in cassetta di ta- 
volette di faggio, le quali non si fanno nel paese, ma si portano da Mes- 
sina segate e buone. 

Estrazione dell’ essenza (1). La nostra regione degli agrumi da Villa 

( i) Si evtrae rasenta costando dalla maggior* alla minore quantità che se ac manda fuori: 

I.* Dal Bergamotto. . 

Dall' arancio. 

3.° Dal limose- 

4-* Dai cedri. 

5. * Dal Mellarour. 

6. v Dall’ arancio amarci « Melangolo. 
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S. Giovanni a Melilo distingnesi per la coltura del bergamotto , donde si 
Irac 1' olio essenziale per due maniere : o con 1’ antico metodo , o con la 
nuova macchina. Col primo si recide la corteccia in quattro o più parti, o 
con le diln piegandone ciascuna, ne fan spiccare l'essenza, clic si racco* 
glie in ispugne, e poi si passa in vasi. Con la macchina, d' invenzione reg- 
giana, per mezzo della contusione rotatoria si estrae I’ essenza. Questa mac- 
china non è introdotta , che da pochi anni , e ci ha un rilevante guada- 
gno sulla mano d’ opera di estrazione circa il 50 per 100. La macchina non 
costa che circa due. 50. ( L. 212.50 ). Questa ha però l’ inconveniente di 
contundere la corteccia di troppo; e quindi alterare la purità dell’ essenza 
assieme con la limpidezza: di ricusare le bergamotte non rotonde ; di dove- 
re attendere ad una certa maturità di frutto. Nondimeno è sempre da pre- 
ferire la macchina, la quale potrà ricevere dei miglioramenti nell’ avvenire, 
all’ uso intpiccioso dell’ estrazione a mano. 

Simile estrazione di essenza si fa dalle arance vendute, come si disse; 
ma sempre con discapito di economia da parte del proprietario. Si estrae 
ancor 1’ essenza dal limone , dalle limette , ma più di rado ; dal cedrino di 
Reggio : ed ancor di rado (comunqnc pregialo) dall’ arancia forte. Tostochè 
si sono scortecciali i delti frutti per uso di essenza , si sottopongono al 
torchio per estraine il sugo, che si addimanda agro-grezzo , sia di berga- 
motto , sia di limone , il quale , concentrato col calore del fuoco, si chia- 
ma agrocollo. 1.’ agrorotfo de’ limoni, dopo esfrallane I’ essenza, va in com- 
mercio con prezzo superiore a quel di bergamotto. 

Elementi mi valore e sulla rendila degli agrumeti. Una quallronala di 
Reggio comprende la cslcnsiooc di palmi quadrati 11408 (circa are 12). In 
essa si piantano a quinconcc piante 48. La spesa per ogni piantone gr. 15 
( cent. 04 ) per far la formella gr. 5 ( e. 11 ). La spesa occorrente li- 
no ad mini 0 in cui la pianta viene in frutto è: per scalzatura in ogni bien- 
nio gr. 3 (e. 13); letame gr. 8. (e. 34) per irrigare ogni uno gr. 10 
(e. 43 ). Dopo i sei anni la vendita compensa la spesa non solo, ina rinfran- 
ca ogni esito. Le spese di piantagione e coltura sono le stesse per tulle le 
specie di Agrume. La rendila , se coltivasi a bergamotti , una quattronala 
( 12 are ) da anni 6 a 12 dà libbre 20 ( una libbra 300 (rappesi ) es- 


Digitized by Google 


— 279 — 

tenta che al prezzo medio di due. I. 20 ( I. 5. 10 ) Franco di spese di 
mano d’opera, temo annui due. 24 ( I. 102 ). Da 12 anni a 30, eh’ è 
la vita del Bergamotto, ogni qnaUrooata ( 12 are) dà annue libbre 36, che 
al prezzo come sopra importano due. 43. 20. ( 1. 183 . 60 ) lordi di spe- 
se di coltura e contributo Fondiario. 

I'cr una quattromila ( 12 are ) coltivata ad aranci ( porlogalli volg. ) 
la spesa è la stessa , la rendita nei sili superiori presso le sorgive de' fiumi 
a S. Giuseppe nel Circondario di Reggio, da 6 a 12 anni la rendila è an- 
nuale, ed ogni anno si ottengono num. 14400 arance che al prezzo medio 
di due. 3(1. 12. 73 ) a miglinjo sono annui due. 43. 20 (I. 183. 60) 

lordi di coltura e peso Fondiario. Da 12 a 30 anni la rendita è biennale, 

ma compensatamente a’ è il doppio. 

Per una qualtronata ( 12 are ) coltivala a limoni la rendita annuale , 
da 6 a 12 anni è di limoni 9600 che a due. 1. SO il migliajo sono due. 

14. 40 (1. 61. 20 ). Da 12 a 24 anni , vita ordinaria del limone, annual- 

mente si ànno 24,000 limoni clic importano due. 36 lordi di spese c pe- 
so Fondiario. 

La industria dei cedri. Di questa riviera è anche esclusiva V industria 
de’ cedri, clic si riducono in pezzi, e s’imbottano per mandarli all’ estero: 
oltre a ciò si mandato intieri Fuori , in Oriente , dove gli Ebrei sogliono n- 
sarlo nelle sacre cerimonie. 

Dal solo circondario di Reggio si estraggono per F estero 

Essenza di bergamotto libbre 160,000 

Essenza di limone libbre 20,000 

Essenza di arancia detta portogallo libbre 6,000 
Arance dette Portogalli in cassa . . casse 100,000 

Limoni in cassa casse 60,000 

Cedri per imbollaggio botti 500 

Acido citrico , cioè sugo del Fruito . botti 12,000 
Idem rettificato , ossia tirato a consistenza 

molto stretta, detto agro cotto. . botti 1,600 
Di questo acido ci ha due specie: I’ uno tratto dalla pqlpa di ber- 
gamotto dopo tratta l’essenza. L'altro del limone, dopo trattò l’essenza. 
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li pacione , o residuale della pasta dopo spremuto il sugo acido , •- 
sdutto, serro ad animare i fornelli , e la cenere si sparge pei campi. Dip- 
piu il detto pastone si da per cibo ai bori , ed alle capre. Similmente si 
danno a’ bovi ed alle capre che ne son ghiotti le cortecce di arance , da 
cui si sia , o no tratto 1’ olio esseniiale : ancora ai bovi si danno le cor- 
tecce dei bergamotti , da cui si è tratto F olio essenziale col metodo or- 
dinario. 

Dalla marina di Sidereo: arance (Portogal- 
li rolg.) in cassa ( in un anno ) . . casse 28,350 

Vi si comprende Gioiosa. 

Dalla marina di Roccclla .... casse 13,000 

Monastcracc casse 5,821 

Marina di Bianco e Boralino ... . casse 4,000 

Totale del Circondario di Gerace. 51,311 

Dalla marina di Gioja arance in cassa, casse 24,000 
Questo è lo sbocco di tutti gli agrumeti del circondario di Palmi. 

Dunque si estraggono di arance in casse 
Circondario di Reggio arance c limoni, casse 
Circondario di Palmi arance e limoui . casse 
Circondario di Gerace arance e limoni, casse 

* V" 

Estrazione totale d’arance in casse 

C. Come utilizzare le arance cadute per le gelate. 

i\ie’ paesi interni avviene non di raro che le gelate facciano ca- 
dere i limoni e le arance nello spazio di pochi giorni in seguito di 
notti serene. Allora si vedon cadere per terra tatti ad nn giorno a- 
rance , e limoni ( onde di questi ultimi alberi , più soggetti , non 


20,000 

24,000 

51,31! 

95,311 
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se ne pianlano ); sicché il ricollo va totalmente perduto. Dal prece- 
dente specchietto si rileva che la industria è tutta concentrata pres- 
so Reggio , e che i paesi lontani non ancora sonosi rivolti ad uti- 
lizzare il sugo degli agrumi. Onde dei limoni , trattone I’ essenza, 
come si fa ancora da' melangoli , c come si fa per gli aranci , la 
polpa acida va perduta. Similmente perduta va la grande massa dei 
frutti caduti pel gelo. 

Ora non se ne potrebbe estrarre 1‘ agro da’ delti fruiti ? Le 
arance appena gelate non hn subito guasto chimico nella loro polpa. 
Si potrebbero tutti codesti frutti metter sotto i pressoi elle ivi so- 
no frequenti ne’ trappeti : concentrarne il succo col calore e man- 
dare in commercio 1’ agro cotto de’ limoni ed aranci. Ma gli aran- 
ci quando son maturi non hanno che poco acido citrico. Si potreb- 
be usare la calce ; per farne citrato di calce e quindi isolarne I’ a- 
cido suddetto. 

Liquori fermentati. Ma ammettendo che le arance abbian più 
di zucchero che di acido citrico : ed allora sarebbe il caso vero 
da utilizzare quella massa di frutti che andrebbe e che va col fat- 
to perduta, sia da parte del proprietario sia del compratore. Ed ec- 
co allora un’ occasione di trarne un novello profitto da’ torchi dei 
vicini fattoi. Tosto che si vede il seguito di due o tre notti di ge- 
late , allora si vadano a scuotere gli alberi, c se ne raccolgano tut- 
te le arance che da se cadono. Il loro sugo come zuccheroso può 
servire a formare una specie di vino a questo modo: 

» lino d’ arancia delle Aniille (1). Fate sciroppo con 5 chil. 

(t) Si potrebbe mettere la massa delle melarance con tutte le cortecce, purché sane, 
sotto il torchio : e spremerne 3 succo da ogni parte del frutto ed allora la via sarebbe più e- 
conomica , ed il miscuglio delle dette cose sotto il torchio forse non riuscirà a male pel sa- 
pore del liquore. 
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di zucchero (I) e tre litri di acqua ; prendete la corteccia esterna 
di dieci arance e fatela bollire con tre litri d' acqua, aggiungetevi tre 
litri di sacco di arancia ; mischiale collo sciroppo , mettete il tutto 
ìr un barile e chiudete , lasciandovi un piccolo spiraglio donde la 
schioma possa uscire durante la fermentazione , la quale dura sei 
settimane. Colmate il barile con liquido tenuto in serbo; a capo di 
sei settimane si lappa il barile con argilla grassa mescolata con po- 
co sale. Due e tre mesi dopo si chiarifica con colla di pesce e si 
aggiunge un pugno di fiori d’ arancio. Si mette il liquore in bot- 
tiglie che non si serbano in cantina ; perchè si guasterebbe. Si mi- 
gliora invecchiando ». 

« Le arance debbono essere sanissime e tagliale con coltello d’os- 
so o di legno; cbè adoperandovi il ferro o i'acciajo il vino ne sentirebbe» . 

Ih somma egli è da pensare a trarre profitto da tutte le par- 
ti di questi fratti, specialmente quando dovrebbero andare perduti: 
e noi c’ impromettiamo che la Chimica applicata , e la Meccanica 
verranno in soccorso ai bisogni di questa industria. 

Malallie più comuni degli Agrumi. 

I nostri agrumi, specialmente i limoni, raramente per fredde portano 
frutti atrofici da costituire malattia epidemica : come si verifica nell’ Italia 
superiore. La cocciniglia è più comune, ma non funesta per essere rimedia- 
bile ; potendosi scacciare con mezzi meccanici. FI nero è ancor frequente ma 
ntn molle temibile : questa malattia consiste nel Demalhium monophyUum. 
Risso t'umngo C'ilri Pers. Più frequente sui cedri, e più temibile è un'al- 
tra crittogama che fa una patina grigio-biancastra sul fogliame degli a- 
grumi. La recisione è il migliar mezzo per limitarne I’ estenziooe. L’ aera- 
ti) Per economia li potrebbe usare qualunque maniera di lucehero artificiale coma 
otturale. 
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tiene ed il diradamento de' rami , esponendo le parli alla luce, costituisco il 
miglior rimedio. 

L’ arancio è uno de’ più longevi alberi. Ne possegga de’ melangoli in- 
nestati ad oranci e limoni, clic sono per lo meno d' un secolo , e sono vi- 
gorosissimi , e danno nella massima caricatura ciascuno 3-4 mila arance. La 
circonferenza del loro tronco è presso a 0° CO. 

Della coltura dell* yicse e bell’ isbvstria bel viso. 

. A. Delle vigne. 

Le vigBe di Calabria Ultra 1.* sono tutte a vili basse, cd a 
un modo intestale; cioè all' altezza del ginocchio dell’ uomo da 0 m 43 
a O"* 50. 

• Il qnal sistema non può non biasimarsi , come esclusivo per o- 
gni qualità di terreno; imperciocché è contrario al rendiconto e 
forse anepra alla qualità del vino; venendo l’uva ad imporrire per 
troppo umido , o a disseccarsi per riflessione de’ raggi solari dal 
suolo, specialmente se questo biancheggia. La vile alquanto più al- 
ta od a pancata , come in quel di Aupoli ed Ischia , apporterebbe , 
secondo noi, molti vantaggi. Questa maniera si dovrebbe adottare pei 
terreni più profondi e ricchi e si associerebbe più volentieri con le 
oolture erbati ( vedi appresso: Vendemmia ). 

A Bagnar» e Scilla, son vigne a pergole, e cerchiati. Levi- 
ti arbuslale su pioppi , olmi e noci , non si usano , che a ghir- 
lande intorno i poderi irrìgui , di rado o non mai da occupar- 
ne il campo. E questa maniera ancor più è andata oggi in disuso 
fin dalla comparsa del bianco. Perciocché i calabresi non si sono 
persuasi di solforare le vili alberate. Qui manca 1’ ausilio delle lun- 
ghe scale come in Terra di Lavoro. Bosarno , Gioia , Palmi, Villa 
S. Giovanni , Pellaro , Molta , Dova , Palizzi , Ardore , Gerace, Roc- 
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rolla , Bagnara , Scilla , offrono estesi vigneti da presso il mare. 
Poi Gaiatro , Anoia , GifTone , S. Cristina , Mammola , Grotleria , 
offrono nei loro territorii vigneti di livello più elevalo. 

Limile superiore. La regione della vile in elevazione giunge fino a 
300 piedi sotto i faggi (1) , come si vede in GifTone e Mammola ; va a 
paro con l'olivo. La vite di America ( Viti» Labrusca ) forse potrebbe ri- 
salire più in sii per essere propria di climi freddi. E noi no facciamo pro- 
posta , clic diffondessero sempre più questa specie di vite , la quale è me- 
no soggetta al morbo dominante. 

Limile inferiore. In S. Ferdinando si è verificato nel lenimento Nun- 
ziante , clic la vite provi meglio presso il lido ( piantandola nella nuda a- 
rena ) che nei luoghi più interni. 

l'igne a pergole. Di questa maniera sono i vigneti di Bagnara , o 
Scilla , disposti in terrazze per via di muro a secco ( Vedi colture dei 
monti per interrazzamento ). I pali e bronconi di castagno vi formano del- 
le pergole alte meno di un uomo , c delle spalliere ancor più basse. Il 
viaggiatore , che vi passa per la strada regia , non pub non ammirare la 
grande industria di quei naturali di Scilla , e Bagnara , di convertire il 
piano di una roccia tagliala a picco , in una pittoresca gradinata. E quan- 
to sia non compatibile con l' economia del paese , quel gridare continuo 
del volgo dei dotti : non coltivale , abbandonale il suolo del monte alla 
discrezione dei naturali elementi. Non si saprebbe dar ragione perchè non 
vi si usa la vigna a pancata ; se ciò non fosse per evitare il gran river- 
bero dei raggi solari dalla roccia , che disseccherebbe le uve in altro mo- 
do che a pergolati. 

I grandi pergolati sostenuti da colonne fabbricate , o pure da staggi 
di travi , sono ammirevoli in tutta questa provincia, e specialmente in quel 
tratto tra Villa S. Giovanni e Reggio. Questi pergolati sono adattati ad 
uve da mangiare , c ad adornare non che ombreggiar viali , da' quali pen- 

(i) Ammettendo questi a aooo piedi giusta il compito del Tenore» la vile resterebbe 
a J 700 piedi sul livello del mare. 
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dono i grossi grappoli per tutta la stagione invernale conservali dentro pa- 
nieri , legativi , e covertivi. A far ciò si scelgono i più grossi grappo- 
li del pergolato , e ri l' introducono dentro panieri di canna , o di ver- 
ga , assicurando questi alia pergola , e si covre la bocca con tela , cuci- 
ta all’ orlo del paniere stesso. 

Moltiplicazione Mia vite. Non si osano nè vivai, nè innestamenti ; 
onde per propagarla si va in cerca di magliuoli lunghi l.“50 , e si met- 
tono in fasci , e conservansi atterrati. Generalmente si cercano quei da 
ava nera , ed a buccia dura , ed austera , che addimandano maglioc co o 
cattigliene ; e per il vino bianco di greco (diversa dalla greca ) e verdea , 
ed altre maniere , che quei vignajoli distinguono a vista dai vitigni anche 
nudi , o senta foglie. 

Piantagione delle tigne. Nei terreni sciolti si pianta nell’ inverno, ne- 
gli argillosi ed umidi in Mario ed Aprile. Si pianta per fossi o scasso aper- 
to (volg. gambitti ), e per cosiddetta teirpa rotata, o a scasso chiuto. Nei 
poggi la profondità della piantagione è di l.*25, ma nel piano (ordinariamen- 
te a sottosuolo impermeabile) t.^OO. Si pianta ancora col palo. Per far ciò, 
si ritorce l'estremo inferiore del magliuolo, e con la cruccia di ferro, o di 
legno ( volg. termo ) , vi s' introduce a fona noi buco il magliuolo , in- 
forcandolo nella detta ritorta. La dispositene delle vili è a quinconce , di 
cui ciascnn lato è di circa i. n 25. 

Modo di governare le riti nei primi anni. Si coltiva lo tappato a 
colture estive le quali fanno ombra alle novelle viti , e servono a miglio- 
rare sempreppiù il terreno rivoltato dal sottosuolo alla superficie. Nel 
3.* anno , in inverno , si potano tutte le viti novelle presso la terra , la- 
sciando libere una o due gemme , e scattando ogni piede. Di là vien sù 
in pollone diritto da formare la vile in permanente. Al quarto anno i ma- 
glieli incominciano a dar dei grappoli , e taluni fin dal (erto. In quel di 
Geracc non fanno la della potagione a fior di terra , e quindi le viti ven- 
gon sù distorte , ed irregolari. 

Impatalwa. Fin dalla prima potagione o recippamento , si appone 
la canna per tutelare o tener dritta la vite, legandola con fili di salcio. K 
quindi all’ anno appresso la vite si poterà a permancnta , cioè s’ intesterà 
tenendosi definitivamente all' allena di circa 0. m 50. 
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Potagione. Negli anni «necessiti , potando la vite alla detta altezza r, 
lasciandovi i soli occhi tn letta, si tagliano col pennato (detto nmciglio) i 
tralci , che van su , per modo che la sezione rasente la tetta , rimanga , 
lasciandovi il solo occhio inferiore (1) , giacente sur essa , e che sia dei 
più maiuscoli. La sezione del tralcio deve risultare circolare , e non obli» 
qua : onde diccsi potare tn danaro. Per tal modo le riti terminano in sù 
con testa , che ta crescendo in grasso volume, e col progresso degli anni 
giunge alla grossezza e figura della testa di un montone. Talvolta sulla te» 
sta grossa e vecchia si lascia una porzione di tralcio di circa due o tre 
decimetri , che abbia seco duo gemme. Questo moncone , che 1’ anno ve- 
gnente si recide , addimandasi tpidla : polare con la tpalla. 

Propagini ( catetoli , proppajeni volg. ) (2). Si propagina in diverse 
maniere , le quali tutte si soglion fare con lo scopo di aver frullo fin dal- 
lo stesso anno , e più ancora di rinnovare la vigna. 

Queste propagini in primo anno danno molto fruito , perchè tengono 
dalla pianta madre , dalla quale ai emancipa nel 3.* anno , tagliando il 
braccio , che comunica la madre col propaginc. , 

Iute datura. Le viti nere da far vino , s’ intestano basse , come sopra, 
c nelle migliori condizioni dà ciascuna vite cinque a venti grappoli. Le vi- 
ti bianche e nere da mangiare , non s’ intestano cosi basse , ma si porta- 
no sopra più tralci , lasciandone due , tre , quattro , ed affidandole a palo 
più alto, c talora a pancata. 

Impalalura. I sostegni delle viti son le canne, i pali tondani di ca- 
stagno , di erica , di orno , di carbezzolo , o nei vigneti meglio condizio- 
nati di pali spaccaticci di castagno , tutti alti circa 2.“ 23 , e questi ulti- 
mi costano a fr. 20 il migliaio. La vite si lega dall’ inverno col salcio da 
legare , a Maggio si raccolgono i tralci , e si legano al palo col giunco , 
c con le foglie dell' Arando Ampelodesmos. Per modo che , fatta questa 
operazione ( detta volg. imbaula ) , poco costosa , dalle donne , i grappoli 

(i) ScicniiSraraenle parlando , oltre a queita gemma graia, vi è qualche altra ancor 
più tolto , ma eli' è qua» impercettibile. 

(») Povera quella tigna che catevoli non r indigna ( adagio volg. ). 
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rimangono Moverli od aerali. Ha donilo essere preceduta dallo spoilona- 
mento dei tralci inutili ed imbarazzanti ; la quale operazione ivi si addi- 
manda tpelègra ( pota di Maggio dei napoletani ). Infine rimane la sarchia- 
tura delle vigne. L’ erba selvaggia cade io Gore ; essendo Maggio, aggiun- 
ge ingrasso alla vigna , e ne lascia la proprietà in miglior condizione. Du- 
pra ( sarchia ) di Maju c chiudine* hi r adu ( cioè la rottura della siepe ). 
Vedi pag. 241. Stando le viti sì basse codesta operazione è sommamente 
necessaria. Non resterebbe clic la vendemmia , se la nuova mal’ arrivata ma- 
lattia dominante , non richiedesse la terza solforazione , o seconda , o pri- 
ma che si vuol fare. Ordinariamente in Calabria Ultra 1.* si solfora in A- 
prilc , quando i germogli portano distinti i grappoli dalle foglie ; e poi 
quando la crittogama prende gli acini , appena passato il Core. Alcuni non 
fanno che quest' ultima ; e generalmente la solforazione è adoperala pei so- 
li grappoli. Se i tempi sono asciutti c soleggiati , questa maniera di sol- 
furare riesce bene. 

Volendo adunque riepilogare di quanti ausilii vi si provveduti 
le vigne calabresi , diciamo: 

1.® si scalza ; 2.° si pota; 3.* s’ impala e lega al palo ; 4.® 
si zappa; 5.® si solfora; 6.® si spollona (detto volgarmente in pae- 
se spelègra, o pula di Maggio detto da’napol.): questa operazio- 
ne è meglio che preceda la solforazione; 7.® si legano insieme i tralci 
al palo; 8.® si fa la seconda solforazione, la quale andrebbe meglio 
falla dopo ; 9.® si sarchia ( dupra volg. ) ; 10.® si vendemmia. 
Non si usa portare i pali al coverto dopo la vendemmia ; la qua- 
le omissione costa la loro più pronta distruzione nel terreno umido. 
01 trecchè i ladruncoli ne scemano il numero , stando gittali in cam- 
po : sicché nei paesi scarseggianti di combustibile, si rinunzia to- 
talmente alla impalatura. Onde io mi penso, che non passerà mol- 
to tempo , che si adotterà la pratica di conservare i pali dalla ven- 
demmia in poi , lino al ritorno della stagione. 
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Coniando sopra un migliaio di vili alla maniera sopradcscrilta, 
si spende annualmente 1. 11, delle quali il prodotto medio in an- 
nata sana è di salma 1 e mezza di Palme pari a ctlol. 1. 33. 

\on si usa elie in rari casi lo sfrondamento o sottrazione dei 
pampani per affrettarne la maturazione ; utile operazione , special- 
mente pei luoghi pingui , dove 1’ uva suole imporrire prima di ma- 
turare. Difetto dovuto in parte alla bassa statura dei vitigni. Tra 
tulle le piantagioni della provincia la vigna c quella clic richiede di 
più cure e perentorie. Essa sovente è 1' indice del proprietario so- 
lerte , od oscitanle. Ina operazione trascurata o differita , o mal 
fatta , cagiona danno percettibile , vieppiù all’ altra che siegue, ed 
è tra tutte le coltivazioni quella clic non ammette assenza del padro- 
ne. Onde si osservano nella provincia dei vasti c belli vigneti , te- 
nuti per conto del padrone , od in colonia con la sua presenza ed 
assistenza. 

Il colono parziario senza l'assistenza del proprietario, rovina 
la vigna. È tra tutte le proprietà agricole la meno affidabile. Di ve- 
ro , vigneti in affitto pochi si trovano. Si eccettui quelli che si u- 
snno nel reggiano , che ^i danno in enfiteusi temporanea , piuttosto 
che in affitto. .Ma ancor ivi il padrone utilitario , venendo alia fine 
del tonnine convenuto, se il padrone diretto non vigila, le pianta- 
gioni e tutta la proprietà ne sfrutta e deteriora (1). 

Vendemmiti. Ili generale si suul vendemmiare prima del tempo della 
perfetta Rinfurili) dell’ uva , e ciò per diverse ragioni economiche ; sia per 
attendere alle altre faccende agricole , tra le quali è i’ imminente raccolta 
delle olive , specialmente quando con bacate ; sia per mancanza di palmeti- 

(i) Vedi condotta dei poderi in Calabria Ultra I.ma pag. 1S1. — Vigneto Angimeri , 
Vigneto della Mensa Vescovile, Vigneto Nunziante, ec. ec. in quel circondario di Palmi , 
V ; gnelo Cappellieri ed altri nel c'tcondario di Gcrace, Vigneto Adorno cc. in quel di Reggio. 
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ti , io cui li troiano i piccoli proprielnrii di vigneti. Ma più che ogni al- 
tra causa, aflYolla alla vendemmia il timore di vedere imporrire 1' uva; ciò 
che facilmente potrò avvenire per quel cattivo sistema di teucre si basse 
le vili. Questa vendemmia prematura è la cagione principale della cattiva 
riuscita dei vini , specialmente verso le montagne. Noi non vorremmo cer- 
tamente assoggettare i nostri proprietarii alla consuetudine ancor vigento 
della Borgogna , la quale è sottomessa al bando della vendemmia. In al- 
tri casi , per le medesime ragioni , si lasciano le uve marcire per ecces- 
sivo’ ritardo della vendemmia. In questi casi è bene , che il proprietario 
tenga presente la regola , che non tutte le vigne siano buone a vendem- 
miare sello stesso tempo. Ma far tante vendemmie per quanti sicno i tem- 
pi della maturasionc selle parti di un vigneto , o di diversi vigneti , non 
è cosa facile o possibile a praticare. Soglion talora vendemmiare circa un 
mese prima le uve bianche. Del resto poi si associano (ulte quante le uve 
ad un sol tempo. In questo Coso bisogna tener presente , che sarebbe uti- 
le , come altrove l’ espcriema ha dimostrato , che le uve mature sicno, ri- 
guardo alle immature , alla ragione dell’ 80 per cento , e clic in questo 
caso di miscuglio le uve stramature entrino alla ragione del 5 per 100 ; 
le metto mature al 15 per 100. Non si è mai praticato di separare le vi- 
gne vecchie dalle giovani , nè a scegliere le diverse qualità, delle uve da 
vino , le quali nel paese consistono in quella varietà cosi delta magliocco. 
Delle uve bianche ci ha diverse varietà , le quali si usano a far vino ver- 
so le montagne , eccetto il greco di Geracc , che si fa verso le marine di 
quel circondario. 

Si decrebbe tenere per ceri segni della maturazione ; 1,° ii 
disseccamento del peduncolo principale del grappolo ; 2.° la facile 
radula degli acini ; 3.° i semi degli acini , sono spogli della so- 
stanza glutinosa; 4.® il sugo dell’ ora dolcissimo appiccaticcio ; 5:* 
1' acino ha perduto la sua durezza , e la pellicola è sottile , pellu- 
cida e strofinata fra le dita , le tinge , quando è nera. 

Si bada nella provincia a tulle queste condizioni prima di weu- 
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demmiare? IVoi diciamo di nò, almeno per la generalità. In gene- 
rale , s’ incomincia dai primi di Setlembre fino a tutto Ottobre. Ol- 
tre il qual mese non resta più a vendemmiare , anco nelle più ele- 
vate regioni. 

Intanto noi abbiamo gli esempi delle isole di Candia e di Ci- 
pro , dove si lasciano appassire le uve pria di tagliarle. Si pratica 
ali’ istesso modo pei vini liquorosi di Spagna. I vini di ilrtois eha- 
teau-Cbalons nella Franca contea, provengono da uve, che si ven- 
demmiano in Dicembre. Sulle coste di Saumur si attende per taglia- 
re le uve bianche che la pellicola abbia provato un principio di scom- 
posizione. E per rendere giustizia alla mia provincia, possiamo mo- 
strare in esempio , comunque raro , la vendemmia dell’ uva Greca 
in quel di Gerace , che si fa ad uva alquanto appassita. 

Infine trattandosi di dover vendemmiare , vi si suole scegliere il tem- 
po più asciutto ; si riuniscono tante persone di ogni sesso ed età , ma più 
spesso le donne , per modo che riempiano il palmento ad un giorno. Non 
entrano in vigna pria deli' aliata del sole; tagliano i grappoli colle unghie, 
talvolta con coltelli , non mai con istrumcnto da ciò. I cofani , e più spes- 
so le bigonce , sono i mezzi pel trasporto. Nessuno a' incarica di sceglie- 
re le uve guaste dalle sane. 

B. Mani Iattura Jet vino. 

Entra nn’nomo nel palmento a pigiare te uve. Uscito il mosto net 

tino , e finita la pigiatura , siegue la spremitura clic si fa colla leva , alla 

estremità della quale è una grossa pietra. Il mosto non si tosto è spre- 
muto ebe si porla nelle botti per farne ivi la fermentazione ; ovvero si fa 
fermentare allo scoverto nello stesso palmento. Per questo scopo si ritor- 
na in palmento il mosto uscito , c raccolto nel tino o nel pozzo , mesco- 
landolo colle fiocine e craspi. Ivi dentro si tiene il lutto per 24 ore , od 

al più fino a 40, e non più oltre, a fermentare , e quindi s’ imbotta. Que- 
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sta maniera di fermentazione «Ilo scoverto si addimanda rivoltatura , il mo- 
sto rirollato , cd il vino che verrà tino cotto, in opposizione alla prima 
maniera , che forma il tino crudo. La espressione con la leva si chiama 
abancaltira. La prima espressione con la pigiatura , che manda il mosto 
meno colorito si chiama muratura , cd il vino prende k> stesso nome. 
La espressione eon la leva , cioè I’ abboccatura dà il mosto detto di spremi- 
tura , che è più colorito , ma meno alcoolico. Questo si distribuisce nel- 
le botti di vino di spremitura per dare il colorito al vino , specialmente 
crudo. 

Palmenti. In diversi paesi, dove si coltiva in grande la vigna, usano 
il torchio , a spremer le uve cd anche nelle coltivazioni in piccolo , come 
diremo appresso. Ci ha di palmenti fissi , e portatili. I primi sono di fabbrica, 
di grandezza proporzionata alla vigna , e questi sono provvisti del pozzo. 
Ci ha quelli di legno , costruiti di grossissime tavole di quercia , o altro 
legno , provvisti del tino. E finalmente vi sono i palmenti portatili col lor- 
colare annesso. Qncsti si usano in Rctromarina : si scompongono e ricom- 
pongono al bisogno , e si trasportano al Inogo della vendemmia. Qucst'ul- 
tima maniera ha sua ragione in quelle contrade , dove i vigneti son divisi 
in diverse parli. Non he mai trovate che alcuao usi di ammostatore mec- 
canico , il quale si potrebbe bellissimo introdurre , avendocene di poca spe- 
sa e di grande effetto : Ira i quali ricordiamo 1’ ammostatore a due cilindri 
scannellali , che ha il vantaggio d‘ esser portatile. Nessuno che io sappia , 
usa glcucomctro , eccettuato qualche illuminato proprietario. 

Le botti si fan di legname di castagno, le doghe spessissimo sono di 
legno tenero , ossia albume. Similmente i cerchi son di castagno , i qua- 
li si legano col salcio. Non si nsa legno di quercia per le botti. La 
grandezza di queste incomincia da quella di un grosso barile , e termi- 
na a molte salme. II vino si trasporta nei barili , o negli otri. Da per 
tutto si usano ì barili turati con delle foglie della stessa vite , senza (ubo 
sfiatatoio ; ma questo si usa in quel di Reggio , per dare adito all’ acido 
carbonico , che si sviluppa. 

Prima di aver messo il vino nelle botti , queste vi si trovano prepa- 
rate , o con la calce per togliere la disposizioue all’ acidi Gcazionc , o cou 
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In lavatura , od altro mrzzo ; la solforazione si fa di rado. Por mezzo del» 
In pevera si versa il moslo nella bolle , e non si riempie perfettamente. 
Si lascia il cocchiume scoverto per una quindicina di giorni , finché non 
ceda la fermentazione fumidlunsn , e poi si chiude con foglie di vili , fi- 
co , od altro albero , un coccio sopra e calce. Da tutto ciò rilevasi cho 
la fermentazione si fa mezzo coverta , anche quando si lascia per ore 40 
allo scoverto. 

Dunque in questa operazione non si usano i cannelli a valvo- 
la per impedire che 1’ aria abbia comunicazione col mosto , e che 
nello stesso tempo questo possa sprigionar 1* acido carbonico , e 
mandarlo fuori. Da questa omissione deriva la frequenza del vol- 
ger dei vini in aceto , specialmente nelle contrade presso la mon- 
tagna. Spessissimo ancora prima di otturar la botte , si lascia gran 
vuoto. A termine di un mese ( almeno ) si prova il vino. General- 
mente non si fa tramutazione , e se qualche diligente proprietario 
lo fa nei mesi invernali , non si serve del mezzo del sifone. Da 
ciò si vede, che i vini in Calabria non fruiscono di nessuno aiuto 
dell’arte ; nò vi si aggiunge sciroppo ai vini acquosi, nè vi si con- 
centra mosto con la bollitura , se non da pochi. Aon si usa la chia- 
rificazione con la colla o altro mezzo. 

Dei tini dì Calabria Ultra /.* Generalmente il vino si fa dall’ uva ad- 
dimandala Magliocco ( Castiglione dello à Palmi ) (1). I vini bianchi so- 
no più scarsi , specialmente dopo la malattia della vite , che fa particola» 
segno di rovina questa maniera di vitigni. Anco prima della venula del bian- 
co non si estraeva che pochissimo vino da questa provincia (2) , e tale e- 
strazione si riduccra a qualche regalo che si faceva a persone nella ex 
Capitale. 

(i) fc f uva che più mille contro I’ Oidium. 

(a) Raso. Quadro statistico di Palati e Gerace p. j 3 
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I rini del versatile Ionio la vincono in robustezza su quel del versan- 
te occidentale. Per le medesime ragioni d' una esposizione difesa dal ven- 
to del Nord , olire alla natura marnósa calcarea del terreno. 

1 vini della montagna non reggono bene alla fermentazione scovcrla ; 
onde per venir buoni «'imbottano tosto clic sono spremute le uve , e son 
grati e detti vini crudi , o allegri, buonissimi per la tavola , ma più tacili 
a volgere in aceto. 

Per le marine abbiamo il vino di Rosarno , 5. Ferdinando, Gioja, e 
più di tutti Palme, distinto dal suo vino assai robusto e razzente, piacevo- 
le più ni palalo grossolano del Tillauo ebe ni gusto fino del gentiluomo. Del- 
la Piana, quantunque non marittimi, Feroleto e Plaisano dan viuo clic par- 
tecipa della natura di questi de' quali parliamo. Rinomati sono i vini del- 
la Fossa presso Villa S. Giovanni , di Pellnro. Tra i vini rossi assai al- 
coolici pel lato orientale primeggia il vino di Ardore, clic vien dalle vigne 
di Ardore Bo volino e Rcnislare ec. Di cui la natura molto alcoolica è do- 
vuta alla quantità di zucchero che contengono. Il tino lagrima non è pro- 
veniente dall'uva lagrima soltanto, ma vi sì unisce ancor 1’ uva delta mal- 
vasia nera, e la junia. Yi si unisce al mosto, una piccola quantità dì mo- 
sto cotto. 

Vino g rem. L’ uva greca è dolcissima e di fiocine dura. Tra 
i vini biancbi questo è il più rinomalo della provincia , ed è stato 
mai sempre celebre col nome di Vino greco di Gè race , sebbene 
non sia fabbricalo solo nel tcrrilorio della città di Geracc; ma an- 
cora in quel di Giojosa, ltoccclla cc. sempre in quel versante de! 
Ionio ove predominan le marne calcari. Un tempo aveva un prez- 
zo stabilito nel commercio interno , c vendevasi al prezzo di car- 
lini 24-30 la mczzanella di once 230. È un vino che non si beve 
generalmente a tutto pasto, perchè sarebbe troppo inebbriante, ed 
lui tutte le qualità (cioè aveva una volta) de' cosiddetti vini-liquori. 
La sua fabbricazione è semplicissima. L’ uva greca si raccoglie ma- 
turissima ad acini appassiti , e poi si lascia esposta al sole per due 
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giorni, a differenza d' ogni altra maniera di vino di questa provin- 
cia ; quindi il Greco è così dolce e smaccato , che rendesi sazie- 
vole, onde non se ne può bevcre che poco. A ciò aggiungi che i 
fabbricanti di vin greco vi associano ancora un terzo dello stesso 
mosto collo. Una tomolata ( circa 33 are ) di viti greche in quel di 
Gerace c dintorni una volta dava due salme di 1G mezzanclle l' u- 
na (una salma eltol. 1. 09 ) che alla ragione di carlini 25 la mez- 
zanella produceva in vino due. 80 ( 1. 340 ). Ma oggi non se ne 
può far calcolo, per cagion del morbo della vite, che fece strage, 
specialmente delle viti bianche. Sì che una mezzanella ( 10 caraffe 
circa 8 litri ) si giunge a pagare lire 42. 50. 

La vile greca si alleva a pancata , ad altezza d' uomo. 

Della malattia dominante della Vile. I Calabresi ritengono 
come preziosa la più comune varietà da loro delta Magliocco o Casti- 
glione , la quale tra tulle è la meno soggetta all’ Oidium Tuckeri. 
Si sgombrino i vigneti da ogni ombreggiamento 'possibile e si solfori 
con solfo crivellato, e non si limiti come fanno generalmente a sol- 
forare i soli grappoli ; ma si estenda su tutta la vite la solforazio- 
ne con manlicctto e non con le dita. Almeno questa cura si ab- 
bia quando i tralci son piccoli : ma sopra lutto si aereggi vieppiù e 
si esponga alia luce , elevandone 1’ altezza della vite : a parte la 
quislionc che 1’ uva giacente per terra spesso è esente dal morbo. 

Titoli di apesa e di rendita de' rigneti. Una tomolata della Piana di 
28,224- palmi quadrati ( circa 18 are ) , terreno grosso ad uso di vigna. 

Per lo scasso chiuso profondo l. m 25 (dello volg. 


feirpa a fowo rotato) compresa la piantagione che si Ducati — Lire 

fa nel contempo 10. 00 — 291. 49 

Pei magliuoli impiegati per detta piantagione a di- 
stanza di circa i. n 00 in numero 1684 magliuoli pian- 
tati a due a due: costano 1. 00 — 4. 25 

Sarchiatura in Maggio o Giugno, due braccianti. 0. 60 — 2. 55 

A riportarsi. . . . 11. 60 — 304. 29 
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Riporli . . . . . 71. 60 — 304. 29 

Solfo per allevar le vili rot. dicci (chilog. 9 circa). 10 — 43 

Nel 2.* anno. Zappa e sarchiatura braccianti 10. 3. 00 — 12. 75 

Nel 3.” anno. Zappa, tarchiat. c scalzai., n.° 12. 3. 60 — 15. 30 

Per polare le vili a fior di terra un bracciante . 30 — 1 . 28 

Salcio fascio uno 12 — 51 

AfTasciatura de’ tralci detta imbaula, una donna . 10 — 42 

Solfo rotoli 13 (chilog. 13) 75 — 3. 19 

4.* anno Potatori n. 2 ....... . CO — 2. 55 

Scalzatura , braccianti due ....... 60 — 2. 55 

Zappa e sarchiatura n." 10 braccianti. . . . 3. 00 — 12. 75 

Canne 2000. Ogni canna si divide in due due. 

2. 00 , e due uomini par tagliarle ed appuntarle . . 2. CO — 11. 05 

Salcio mazzi due 24 — 1. 02 

Per ficcar le canne a terra c legarvi le viti 4 brc. 1. 20 — 5. IO 

Per alTasciare i tralci alla canna donne due . . 20 — 85 

Solfo rotola 25 ( chil. 22 ) . 75—3.19 


Volendosi portare a compimento la vigna , si dee 
impalare nel 5.° anno con pali spaccateci di castaguo 
n.* 1684 a due. 12 il migliaio col trasporto importano. 21. 00 — 89. 25 

114. 86 — 324. 29 

Una tomolata ( 18 are ) di ottima vigna in piano 
in buona contrada si ba il prezzo venale di due. 200. 


Spese di coltura di una tomolata in un anno : 

Potagione , tre uomini 15 — 3. 19 

Impalai ura per uomini sei 1. 80 — 7. 65 

Legatura delle viti al palo , uomini 3 a gr. 20. 60 — 2. 55 

Salcio, due fasci o mozzi 24 — 1. Of 

Zappa e sarchiatura uomini 12 3. 60 — 15. 30 

AITasciamcnto de’ tralci e spollonamcnlo ( spelc- 
gra ) nella tcsla e nel tronco , uomini n.* 3 . . . 90—3. 82 

Solfo rot. 25 e donne n.* 3 , . 1. 55 — 6 . 59 

A riportarsi .... 9. 44 — 40. 12 

38 
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9. 41 _ 40. lì 
40— 1.10 


Riporti 

Doune per la vendemmia a. 4. . ... . 

Per pigiare le uro, ammostarle e premerle eoa 
la leva nel palmento , due uomini per due giorni. . 1. 20 — 5. 10 

Totale . . 11. 04 — 46. 92 

Prodotto di tale tomolata di vigna in buona an- 
nata salme quattro grosse (ckil. 1213) in annata di 

buona qualità 48. 00 — -203. 99 

Tolti . . 11. 04 — 46. 92 

Resta di rendita due. . 30. 96 — 151. 01 

Rendita troppo elevala, la quale sarà contempcrata dall’ annata scarsa , 
dalla muta dei pali che si vanno a perdere , e specialmente dal bianco : 
se non che 0 pretto 6 più elevato nell' annata scarsa. 

Degù orti (1). 

E' bisogna distinguere in due principali maniere gli orti di que- 
sta provincia : in quelli che fan rotazione con la grande coltura de’ 
cereali, ed in quella degli orti propriamente delti ovvero da orta- 
glie od ortaggi. 

I primi consistono in quei destinati alla coltura dei melloni , 
che si fa in grandi estensioni o pezze , nei terreni della Piana spe- 
cialmente : e questi li addimandano orli di fiorì. Costituiscono un 

(«) I generi delle tpecie e varietà di piante ertemi si possono riscontrare nel catalogo 
anaeaso in fine di questa memoria; vedete i generi seguenti : 

Da minestra, e camangiari tc. Cjnara , Asparagi», tluscus, Beta, Àpium, Scandii, 
Cjrborrum , Bratti™ , Lactuca. 

Da radici . Bela , Daucus , Ernca , Pastinaca , Ilei tanti) us , Scoljmus , Campanula. 

Piante ortensi da frutto. Cucumia , Cucurbita, Lagenaria, Fragaria, Solauum. 

Piante da condimento, e fortumi. Artemisia , Allium , Anethum , Ocymura , Borra- 
go, Tropeeolum, Melissa , Lepidiuro, Cocblcaria, Mentha, Organimi , Satureia, Poterium, 
Roimariuus , Salvia, Thjtnu». 
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elemento di relazione agraria di questi luoghi ; apportano grande u-> 
tilità ai conduttori ed al paese : e sono il segno dell’ agricoltura già 
progredita. 

Di orti di melloni o di fiori come dicono ce n’ ha ancor di 
due sorti , di quella in cui predomina F Anguria o Cocomero ( Cu- 
curbita Citrullus Lin. ) sul Popone ( Cucumis melo Lin. ), o Mel- 
lone : come son quelli che si fanno nella Piana , dove il terreno è 
aperto , leggiero sabbioso e ricco. E di quelli in cui predomina il 
Popone sull' Anguria : come sono in quel circondario di Gerace , do- 
ve il terreno è argiilo-marnoso , o meglio marnoso-calcareo : qui 
i poponi tengono saporitissimi. Se ne fa commercio di Angurie ma 
non si estende fuori della provincia. 

Sarebbe superfluo venire alla minuta descrizione del modo con 
cui si fan questi orli. Oggi si son diffusi ancor pel mezzoggiorno 
della Provincia: ed in quel di Reggio si coltivano, verso la Barra, 
le angurie tardive di notevole grandezza. 

In mezzo ai Poponi e Cocomeri vi s’ interpongono delle altre 
piante erbacee come del grano turco , dei faggiuoli. Se ne fanno in 
terreni senza irrigazione e vengono frutti più primaticci , c zucche- 
rinoli, ed in terreni irrigui c vengono più tardivi e meno saporiti. 

Degli orti propriamente detti. 

Dovendo esporre la storia degli orli di questa provincia , diciamo Or- 
ti esser quei poderi presso gli abitati in cui si coltivano erbaggi , caman- 
giari , fortumi , ed erbe da condire : quando anche nell' orto stesso si dia 
luogo a qualche cercale, come il grano turco, alla canape, ec. 

1 più rinomati orli Detta provincia son quelli di Reggio , Radiccna , 
Cinqucfrondi , Mammola , Giojosa. Onde noi prendiamo a norma gli orli di 
Reggio , Cinqucfrondi , Mammola , come ad esempio per lutto il paese. 

Gli stromcnti sono ben pochi , non richiedendosi più di quella tappa 
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e zappetta o sarchiello ( zappetta delle cipolle ), e del piuolo semplice 
di legoo (1). 

I lavori son profondi di zappa, senza erpicatura maturandosi il terre- 
no con la zappa e con la mano. 

II terreno s’ insolca , c si divide in tante tavole spartite da viali. 

Orli di Reggio. Negli orti di Reggio la coltura predominante è del 

pomidoro , sia per riguardo ai terreno e rotazione , sia per riguardo al)' c- 
connmia ; avendosene grande spaccio nella vicina Sicilia , dorè dal circon- 
dario di Reggio si portano di pomidoro circa 500 canlaja al giorno, in- 
cominciano questa piantagione dai Gcnnajo , quando , estirpata ogni altra 
coltivazione , zappano , insolcano , ed imporcauo il terreno diviso a tavole. 
I le porche orientano in modo che abbiano una faccia rivolta a settentrio- 
ne ed un altra a mezzoggiorno (2). Ora prese le piantoline dei pomidori 
dal sctncnzajo (3) , allorché sono all' altezza d' un decimetro si piantano sui 
solchi dalla faccia di mezzoggiorno (t) , verso l’orlo inferiore del ridosso, 
alla distanza di 25 centimetri 1' una dall’ altra, ed il restante della porca si 
ruorrc d’ altre piantoline , come cipolle, alla distanza d’ un decimetro circa 
1' una dall' altra: c sulle stesse porche insiememente piantano di altre pian- 
tolinc per trapiantar di poi piò in là con una seconda trapiantagione. Co- 
si fanno per quelle da Cappuccio; prendente dal piantonaio della lunghe*- 
za di un decimetro , e ne riempiono la porca , piantandole sulla cresta 
a distanza di circa due decimetri di distanza 1’ una dell’ altra. Quando souo 
grandetti li estirpano e vendono a 1. 0. 50 il centinaio. Cosi si estirpano le ci- 
polle , c luti’ altro , ed allora si rincalza il pomidoro collo spianare lo por- 


(i) Sarebbe utilissimo il carrellino da telarne , quello col b*n torre per inalSare , l’ »• 
Baffisiojo ec 

(o) Gli ortolani di Reggio sogliono addimandar Oriente il mezzoggiorool 

(3) Per fare colesti semenzai cotanto precoci, t‘ ortolano di Reggio uon ha bisogno di 
ricorrere a stufe , sibbene semina i semi di pomidoro su d’ uua magolato o porca difesa da 
un muro o siepe dal borea , e luti* al più nelle notti aerene vi ti adatta una qualche sluo- 
ja sopra, ànch’cssa i una coltura forzala. 

(4) Di tutte le piatile ortemi che si coltivano in Reggio il salo pomidoro va soggetto 

al gelicidio. 
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cbe, e distendendone sul piano le piante. Intanto i cappucci che erano pian- 
tali attorno alla tavola od ajuola alla disianza 0™ 73. 1' una dall’ altro, ora 
ai trovano a crescere soprastando ai pomidori fine a clic ancor essi si va- 
dano estirpando per mangiarsi. 

Per ragion di brevità trascuriamo i modi come insolcano ed impor- 
tano e piantano ed irrigano gli orti : sedo ci centcntiamo dire che in quel 
di Reggio si fanno ottimi i cavolfiori , che tra tutte le piante ortensi han 
bisogno ivi di minor cura. I (inocchi ricevono due rincalzature dette da lo- 
ro chine: ed in ogni tempo si hanno i cappucci e tersi. Particolar menzio- 
ne meritano il Cavol-rapa detto torso, o carolo di rizza, che si spaccia as- 
sai abbondantemente nei mercati di Reggio e di Palmi; e cc n’ ha della gros- 
sezza della testa d' un bambino, del peso di 4 clul. Si pianta il Cavol rapa 
nell' Agosto : e si pianta rado ; perciocché se si piantasse stretto il torso 
impicciolirebbe di assai c ritornerebbe alla connina! varietà detta altrove toc- 
itilo ( a Napoli ) e tavolo di rizza o trutta in Calabria Llt. 1.* Ancora vi 
si pon concio attorno a) piede. 

Da ultimo notiamo per gli orti di Reggio che adoprano con 
profusione lo ingrasso al terreno dedicalo ad orli ; ma non usano 
il cosiddetto pozzonero come in quel di Castellammare e del Lucchese. 

Per raccogliere le semenze dalle piante ortensi usano le pre- 
cauzioni di cimare le piante ed i racemi , ed allontanano tra loro 
gl’ individui appartenenti alle specie diverse <T una stessa famiglia , 
per evitare le baslardigie. 

Orli di Cinquefrondi. La base su cui fondano le rotazioni, o me- 
glio avvicendamenti degti orli in questo paese, e P articolo donde traggono 
maggiore rendila è la coltivazione de’ broccoli ( Brassica otcracea asparago!- 
des)(I) e delle cipolle. Ne provvedono i paesi attorno, c dell’ altro ver- 
sante Ionio, specialmente di piantotinc di Cipolle da trapiantare negli orti. 

(i) De’ Hmi provvedrai» da Mcotera; perdio acl paese ruibastardiscoao non usando», 
la lopraddeUa precauzione de’ reggiani. 
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Ingrassano i Cinquefrondcsi i loro orli con ogni maniera d’ ingrasso 
non però col pozzonero , ma con le ncqne lorde provvenienli dalle conira* 
de dello abitalo: lavorano il terreno con la stessa zappa e zappetta o pte- 
eola zappetta da cipolle : e dividono il terreno in porche e talchi , ed in 
larole. Le erbe da camangiare ed i fortumi , li mettono nei loro orti in 
rotazione co) grano turco c con le piante oleracee. Ha il numero degli er- 
baggi è assai più ristretto di quel di Reggio. 

Dalla prima settimana di Settembre incominciano a piantarsi i caro!* 
rape detti ivi caroli di rizza ( llrassirn olcracea gongjloides ) , con i brocco- 
li ( Brassica olcracea asparagoides ) che vengono a mangiarsi a Natale : e 
queste piante si pongono da ambe le facce delle porche in file poste in 
giù presso il solco. Il resto della porca si cuovre di semenze di cipolle, 
che restano a germogliare sul ridosso. Si semina il cavolo-cappuccio, e si 
piantano le Endivie ( scarole volg. ) e le cipolle da semente , i finocchi e 
tutto ciò che possa venire a mangiarsi in Dicembre e Gennaio. Nel che 
fare è quasi inutile che io dica clic costoro non usino quella diligenza dei 
Reggiani ; nè v’ introducono il numero di erbaggi che ivi. Ed ecco in Gen- 
naio il terreno rimane sgombro de’ detti prodotti. Allora si pongono le 
piantoline di cipolle c cappucci e lattughe simultaneamente. Chè qui non 
usano a far di tavole apposite per la lattuga. Questa si pianta più ordi- 
nariamente in Marzo cd Aprilo intercalandola con altri erbaggi. In Aprile 
si piantano di bel nuovo lattughe ed i caroli bianchi (cosiddetti) che sono gli 
stessi dello inverno , ma che ne diversiGcaoo perchè vengono a crescere ia 
estate. Dal finir di Maggio in poi vi restano li agli e le cipolle da se- 
menta , le quali finalmente estirpate ancor esse , la terra rimane sgombra 
per occuparsi a seminagioni o meglio tutta quanta a farne vivai di cavol- 
rapa e broccoli. I quali vivai seminati in ajuole riquadrate e piatte ( ad- 
dimandati caselle ) non che ricinte da un arginctio intorno intorno , si in- 
naffiano allo spesso , fino a che venuto il Settembre si estirpano e ne fon 
commercio, portandoli a mazzi a vendere pei villaggi attorno gli ortolani 
medesimi , che le arcano coltivale : spacciando i broccoli a tre grani il cen- 
tinaio c le piantine de’ cavolrapc a minor prezzo. 

La piantagione de’ cappucci va insieme coi cosiddetti catoloni che so- 
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bo degl’ individui della specie Cappuccio ( Brunita capitata ) , dei quali 
non attestano le foglie , ma sibbenc rimangono aperte. E di questi si fa 
grande ubo per minestre dalla gente povera del contado , durante il cade* 
re delle Primavera. Gli ortolani distinguono codesti individui , e ne sepa- 
rano la collivaxione dal cappuccio: cosi li piantano al bacìo del solco. 11 
rotolone , o cappuccio a foglie aperte , si conosce fin nel vivaio : nel cap- 
puccio son di foglie larghe e bianche e che accennano essere più tenere 
e rigogliose , mentre nel catalane son verdi oscure e più piccole , accen- 
nanti a maggior doreria e meno rigoglio. 

Finalmente venuto Giugno, gli orti in buona parte si smettono di er- 
baggi, e fortumi, Ira i quali son principal derrata le cipolle c li agli: e 
si lavora il terreno in piano per la piantagione del grano turco, il quale 
qui Torma il più costante elemento dell’ orto , e dà con mirabil sollecitu- 
dine nell'anno stesso il cereale prediletto del paese. 

Seminagione del gran turco negli orli di Cinquefrondi. È 
da notar due cose a torto di questi bravi ortolani, che cioè pian- 
tano il grano turco cosi spesso da non superare 0.”25 di distan- 
za 1' un dall’ altro , la qual cosa non si verifica altrove in prorineia. 
Nientedimeno fruttifica , ma con non mai più d’ una spica ad indi- 
viduo. Posson dire che han bisogno dei colmi per fare capanne ed 
arginature. E ciò sta bene giustificato; ma non è mai giustificabile 
che costoro non debbano piantare a righe il gran turco, fosforite 
si servono del piuolo. Quanto risparmio di lavoro e di tempo ap- 
porterebbero con questo metodo ! Xc abbiate discorso nell’ articolo 
Grano turco ed altrove. 

Degli orti di .11 ammala. Gli orti di questo popoloso comune di diecimila 
anime (e dici lo stesso della vicina Giojosa) sono lungo il fiume Chiaro , c 
Torbido. Le colture di erbaggi ed oleracce e fortumi, che costituiscono gli orli, 
si fanno in quei terreni sabbiosi i quali sono il prodotto delle colmale, dulie 
a ìi gre dai calabresi. La base su cui poggiano codcslc colture sta nei fa- 
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giuoli nani tabacchini . clic in questo paese costituiscono un' articolo im- 
portante di loro rendita, osandolo per i semi più che per i baccelli ( vaia- 
« rji ) . Si ingrassa e zappa il terreno, poi s'insolca come a Reggio e Cin- 
quefrondi per ricevere I’ acqua d‘ irrigazione , e ciò si fa in Aprile. Si pian- 
tano sulle porche i semi del fagiuolo tabacchino simmetricamente ed in fi- 
le, l’un seme distante dall’ altro un decimetro. Lasciati crescere, si zap- 
pano i fagiuoli colla piccola zappetta da cipolle, e si fanno andare aranti 
nella fioritura. Ma prima che i fagiuoli venissero ad adugiare il terreno del- 
le porche, il Mammolesc vi lm già piantato il grano turco fra le dette file, 
non appena nati i fagiuoli. Quindi si vede ne’ loro orti i fagiuoli nani es- 
sere commiste con le piante del gran turco , i quali sono in filari sugli stes- 
si ridossi delle porche , c si trovano alla distanza di non meno di 0. m 50 
1’ un dall’ altro. Verso i quaranta giorni i fagiuoli tabacchini detti perciò ad 
mia mimo nel linguaggio del paese , e con essi ancora i bianchi ( detti 
ancora mriaca di orlo ) si estirpano , stando maturi ma non secchi. Per la 
qual cosa, estirpate che sono le piante, le lasciano sulle porche a dissecca- 
re e maturar meglio , per poi andare a rilevarli quando son già secchi. 11 
grano turco viene su a crescere , c si trova in file : la qual cosa non ve- 
drai che di rado nella provincia ! Riceve le sue irrigazioni oltre le incalza- 
tile c sarchiature collo spianare le porche stesse. La varietà che vi si col- 
tiva è la tardiva grossa, delta semenza marina. 

Piantagione dei caroli. I cavoli ( Ilrassica olcracea caulo-rapa, c Br. 
oleracea aspnrngoides ) si piantano fin dal Settembre e 1’ Agosto, tra le file 
del grano turco , cosicché venuto questo a maturità , si toglie segandolo col 
pennato fin dalla base, senza farne l’estirpazione, e con esso si estirpano 
i fagioli bianchi o Iwrekeaehi od a pergola (I). Quindi a grano turco fini- 
to, nei delti orti si trovano gli erbaggi oleracci già cresciuti. Oltre ai ca- 
voli si coltivano le lattughe, le cipolle, le endivie, ma sono ben lungi 
dall’ avere quella copia c varietà che vedesi in Reggio , ed anco in Poli- 
stiua o Oinquefrondi. Poiché non vi si coltivano nè i cavolofiori nè i finoc- 
chi a buon dato, ed altrettali camangiari come in quegli altri orti della 
provincia, di cui il tipo è descritto in quel di Reggio. 

(j) Yrdi raccolto e conservazione del grano turco. 
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Orti non irrigui. V orto non irriguo non merita alcuna at- 
tenzione , se non per chè si mette in piena rotazione con i ce- 
reali. Il cavol-rapa a piccolo torso, ed i broccoli ( Brassica olera- 
cea asparagoides ) formano la base di questa maniera d'orti. S'in- 
troduce nella rotazione ancora la canapa: ma la mancanza di con- 
serre d' acqua , c dei mezzi meccanici per attingerne , e spargerla 
fa sì che gli orli non irrigui siano scarsi di molti camangiari. 

Osservazioni sugli orli di Calabria Ultra 

Insomma negli orli di Calabria Ultra 1." ci ha la rotazione col 
grano turco , e con la canape ; in quel di Reggio specialmente , on- 
de il terreno si adopera a ortaggi a cercali e civaie. Sarebbe es- 
so il tipo della buona coltivazione in grande, da proporre. Gli er- 
baggi da orto non mai mettonsi per nutrirne animali. Il che ove si 
facesse, sarebbe segno di progresso per 1’ agricoltura del paese (1). 
Ed ove si oppongono che non ci sian braccia , gli si può rispon- 
dere che la introduzione dei prati ne fa risparmio. 

Dall' altra porle ove ci ha braccia bastanti si dice: a che ser- 
ve coltivare tante piante olcracce; a chi si danno ? Si può risponde- 
re\ agli animali. Così le endivie, i cavoli, le rape, e quasi tutte 
le piante ortensi sono buonissime per foraggio ; ma dato a mangia- 
re in stalla. Dippiù l’avvicendamento del gran turco, canape ec. , 
ne’ paesi interni rende scarsissimo la coltivazione delle piante orten- 
si. Onde noi invece dal farci a raccomandare la introduzioue di 
nuovi elementi ortensi venuti da fuori, ci facciamo a raccomandare 


(i) Allora dirò che V agricoltura del mio paese sia progredita , quando formerà par- 
te della sua rotazione qualche specie di carolo , o di rapa; sia per foraggio , sia per soTescì*. 
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la diffusione di quei che già sono nel paese, e che si limitano 
alla sola Reggio (1). 

Colture forzate. Egli è vero che il clima dolce ci dispensa 
dalle stufe ed arangierc (il che non sarebbe pei paesi di montagna), 
e da tanti altri mezzi costosi usali in Francia c specialmente nel 
Belgio (2). Ma ogni proprietario od ortolano potrebbe fare pure le 
sue colture forzale con I’ aiuto delle coverte di stuoje , o graticci 
di canne ( ivi delti cannizzc ) per riparare dal borea e dal gelici- 
dio i vivai ed ogni maniera di piantagione fuori tempo. In gratic- 
cio di canna in questi luoghi, largo di metri 2 e lungo 2. m 50 non 
rosta più di mezza lira. Si potrebbero utilizzare i mucchi di leta- 
me che si lasciano oziare altrove lungi dall' orlo , per far de’ letti 
caldi. Si dovrebbe ancora usare il pozzoncro. 

Le palate negli orli. Ed inline introdurre nella coltura degli 
orti la piantagione delle patate primaticce , che già sempreppiù vnn 
mostrando al paese come estirpandosi nel mese di Aprile ( come si 
fa a A’apoli) posson dar luogo ad altre colture sopra, c garantire 
il popolo contro la fame , che si fa sentire specialmente in Aprile e 
Maggio. E facciamo sapere ai nostri, dietro i risultati avuti fuori, 
clic le palate primaticce sonosi esentate dal gran morbo che le de- 
vastava , solo per la piantagione precoce. 

Commercio interno delle piante ortensi. Da altra parte non 
tulli possiam tutto. Lasciamo la coltura degli orti a Reggio, Villa 
S. Giovanni, Radiceua , Polistina , Giuqucfrondi , Anoja, Mammola, 

(i) Nell* orticoltura il precetto è di estirpare e piantare sempre: al contrario in que- 
lla provincia generalmente l'orto si pianta una volta: quindi non si può avere che uua 
sola raccolta. 

(a) Vedete JUanuel de culture M arate hèrc par F. Rodigai a. ed. Paris tSSj ; ed 
il nostro catalogo in fine a questa memoria , dove si riferiscono molte piante nostrali eba 
fuori fon parte degli ortaggi. 
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Giojosa, Caslehclrrc cc. ec. c gli nitri comuni se ne potrebbero 
provvedere col favor del commercio interno. Intanto rien la stagio- 
ne invernale ed il transito n’ è impedito, ed in estate n’ è malage- 
vole. Quindi fino a che le vie di comunicazione interna non saran 
fatte, resterà sempre a languire la massima parte della provincia 
anco per questa parte , la quale da’ pomidori in fuori , è di perti- 
nenza dell' interno consumo. 

In questa provincia sono poco o niente conosciute, o poco o niente 
difliisc negli orti le seguenti piante ortensi (1): 

1. Piatile da erbe. 

Lo Spinace ( A triple* horlensis). Lo Spinacio ( Spinacia oleracea ). Lo 
Spinacio d' Olanda ( Spinacia oleracea incrmis ). L’ Asparagio ( Asparagus 
oilìcinalis ). Lo Spinacio del Malabar ( Boussingaultia baselloidcs ). Il cerfo- 
glio ( Scandii Cerfotium Lin.). La Cicoria ( Cychorium Intybus). Il Cavolo 
verzo o Cavol di Savoja ( Brassica oleracea sabctlica , ovvero buttata ) con 
le sue varietà; c moltissime varietà di cavolo, poco dilTuse nella provincia. 
Il Rutabaga ( Brassica campestri napobrassica Oavesccns ). Il Colza ( Bras- 
sica campestri» ) si raccoglie selvaggia col nome di Cime amarelle. Il Ca- 
volo di mare ( Crambe maritima) che viene altrove nelle arene del lido , 
e fuori si coltiva. La porcellana americana (Claytonia pcrfoliata ). La Por- 
cellana a foglie larghe ( Portulaca oleracea latifolia ). Il Tarassaco ( Leon- 
todon taraxacum ) poco conosciuto nel paese , altrove si coltiva come endi- 
via negli orti. I Laltuchini ( Fedia olitoria c F. cornucopiae ) , indigene , 
non coltivate. L’ Acetosa ( Rumex Acetosa ). I Tcrracrepoli ( Picridium vol- 
gare , vedi il catalogo ). Il Quinoa ( Cbenopodium Quinoa ). 

2. Fra le piante da radici. 

La Barbabietola ( Beta volgari» var.) è conosciuta , ma poco o nulla 
coltivata. Il Sisaro (Sium Sisarum). I Ravanelli di Napoli (R. salivo») , ed il 


(i) Vedi il dialogo dove ne «ono riportale di molle apecie selvagge che fuori forma- 
do parte degli ortaggi. 
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raphanislrum e R. landra, delle rane). L' Ollueo ( Vllucus luberosus ). La 
Igoamc ( Dioscoraea satira). La Pastinaca (Pastinaca satira), non la Pa- 
stinaca dei napolitani ch’i il Daucus Carola. Il Rafano rusticano ( Cochlcaria 
Armoracia ). Il Raperonzolo (Campanula Rapunculus ) indigena, non nota. 
Le Scorzonere (Scorzonera bispanica e la S. dcliciosa Guss.). Lo Scolino o 
Scolimbri di Reggio (Scolymus hispnnicus): comunissima: viene tra le bia- 
de. La Ghianda di terra (Lalhjrus tubcrosus). Il Tartufo bianco { Hclianthua 
tubcrosus) , conosciuto ma non diffuso , e che può formare un grande ele- 
mento delle nostre rotazioni. La Patata dolce ( Conroirulus Balatas), poco 
diffusa. 


3. Fra le piatile da frullo collitale altro re, e non in questa Pro- 
dacia , sono: 

Fragole ( Fragaria tetea , c tutte le sue varietà ); e la Fragola ana- 
nasso ( Fragaria clidoensis ) , pochissimo introdotte. 11 Pistacchio di terra 
( Arachys hypogacn ). 

4. Fra le piatile da condimmlo non si conoscono negli orti le se- 
guenti : 

Qualunque angolo dell' orto può ricevere le piante qui sotto segnate , 
talvolta anco le stesse mura: 

Assenzio vero ( Artemisia Absinthium ). Assenzio di Ponto ( Artemi- 
sia Pontica ). Album Schoenoprasum ( Aglio sellile ). Aoiso ( Pimpinella 
Anisum L.). Dragoncello (Artemisia Dracunculus). Nasturzio indiano (Tro- 
paeolum mnjus ), noto pel solo fiore. Melissa ( Melissa officinaiis ). Scalo- 
gno (Album Ascalonicum ). Issopo ( Hyssopus officinaiis). Maggiorana (0- 
riganum Majorana ). Menta piperita ( Menta piperita ). Pimpinella ( Pole- 
rium Sanguisorba ). Aglio romano Agliporro ( Album Scorodoprasnm ). San- 
toreggia domestica ( Sanlureja bortensis). Santoreggia, erba acciuga ( Sa- 
tureja montana ). Salvia officinaiis ( Salvia vera officinale), si coltiva inve- 
ce sua la Phlomis fruticosa. Piperella ( Thymus vulgaris). Serpillo (Thj- 
mu» Scrpillum ). - Il • ' • 


1 
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Degli àlbebi fruttiferi (1). 

Di questa parte importante deli’ Agricoltura di Calabria Ultra 
indiciamo ciò solo ci sembra degno di nota. 

Delle varietà non che specie abbiamo tenuto registro nel ca- 
talogo, che sono: i Prugni, Albicocchi, Peschi, Ciliegi, mandorli, 
Peri , Meli , Sorbi , Nespoli , Fichi , Agrumi , Cotogni , Anone. 

E primieramente è duopo sapere che nella Provincia non ci ha 
frutteti o pomari; cioè luoghi appositi a coltivazioni soltanto di al- 
beri da fruita, se ne eccettui qualche territorio come S. Eufemia, 
Crotleria , Canaio , i quali , come vedremo appresso, fanno colture 
addette a ciò. Del resto ci ha verzieri c nobili orti, o vigneti, che 
promiscuamonte contengono alberi da frullo. Ci ha bene ancora a- 
grumcti , di che si è tenuto conto all’ articolo agrumi , c degli uli- 
veti, di che si è tenuto conto delle varietà da mangiare nella fa- 
miglia delle Giasminee del catalogo. 

Non cosi del Fico , il quale in molte contrade specialmente del 
liltorale Ionio si coltivano nei terreni seminatori ed in grande; ma non 
per modo che ne occupino il terreno tutto quanto. Per sua natu- 
ra questo albero a lunghe radici non permetterebbe ciò. Adun- 
que del Fico si coltivano molte varietà , come nel citato catalogo 
abbiamo registrato. E questo albero si alleva bene in terreni sas- 
sosi, e specialmente del versante Ionio. Si fa uso di molta pota- 
gione dei rami vecchi. E vi si dice che deir Ulivo e del Fico de- 
vi essere inimico. Ed è di grande risorsa pei suoi frulli che si 
seccano per lo inverno e primavera. Sì che se ne mandano in Na- 


ti) Vedi nel Coniugo delle piente utili, nell» parie IV, i generi Fieni, Citivi , Pru- 
«ut, AmyyJalui , Pt/rut, Sortili, Mtipylui , Alalui, Fitti, Annona. 


— 308 — 


poli e fuori a Malia (1). In quel di Sidcrno specialmente , olire ni 
paesi adorno , si pratica la caprilìcazionc nel modo più preciso clic 
far si possa. Perciocché piantano il Caprifico nel mezzo dei ficheti, 
c nelle perizie se ne lien conto per dargli un prezzo maggiore de- 
gli altri fichi. Cosi ivi si dispensano dall' armare i fichi (come co- 
là dicono il caprificare ). Usano ancora d’ innestare qualche ramo 
sopra il fico da caprificare. Altrove si caprifica nel modo consueto. 
Si seccano i fichi adottali, schiavi o melenginni, i palermitani, c 
specialmente si pregiano di seccare i catalani , piccolissimi fichi ne- 
reggianti e dolcissimi e che potrebbero rappresentare in piccolo i 
sarnesi de’ napolitani. Oltre alla piccola quantità che si manda an- 
nualmente a Malta , lutti si consumano nel paese mangiandone fino 
a Giugno, c se ne mandano a Napoli. II Catalano che si coltiva a 
Cnslelvetcre c Grottcria n’ è pregiatissimo per sua dolcezza. 

È notevole il fico d’ inverno, che si spaccia in questa stagione 
nei mercati di Reggio. È riconoscibile per la sua grandezza, men 
che mezzana, di corteccia dura, e polpa molle e dolce. Ci ha il 
trifero; ed un’ altro d’ ogni mese ; ma sarà forse Io stesso trifero. 
Questo pure è raro. 

II Fico d India. Se ne coltiva una varietà spinosissima, assai abbon- 
dante in quel di S. Ferdinando c Beva. La qual coltivazione oggi si va ren- 
dendo di maggiore importanza per l’ alcool se ne trae con la fermentazio- 
ne. Una fabbrica di codesto liquore dai diversi frutti fecolacei e zucchero- 
si , si tiene in S. Ferdinando dalla casa Nunziante. Dove si mettono a pro- 
fitto per lo stesso uso i vinacciuoli. In quel di Bova , che è nella parte 
più meridionale della provincia , ce nc ha di estese coltivazioni st da io- 


ti) Si conta di estrazione di fichi per le province e per Malta cantaia duemila: «ron- 
do il Raso ( Stai.) in tempi più remoli la quantità che « ne esportava , treni' anni fa , 
era maggiore. 
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gradare i inaiali col frullo : e li seccano per l’ inverno ed addimandano 
Ftcaraxzi come i Reggiani. Sarebbe a desiderare ancor più la estensione 
di questa coltivazione , la quale sarà in appresso incoraggiata dallo aper- 
ture di nuove comunicazioni con il continente italiano. Già le rupi di Gncis 
di Bagnara , lussoreggiano di questi ficheti , e Bova , e Mammola , e Si- 
derno , Gioiosa ed il detto S. Ferdinando , che si distinguono per que- 
sta coltivazione. Questo alberello non prova allatto su terreno a sottosuo- 
lo impermeabile ed umido. Non vi ho mai veduta la varietà senza semi che 
dicesi coltivarsi in Palermo. 11 territorio di Bora, oltre alle quantità, è ri- 
nomato ancora per la qualità di questo frutto. 

Di Pesche, sia duracine sia spiccagnole , ce n’ ha da per tutto : ma 
di cattiva qualità , rimpcllo alle forasliere. E con ragione cib ; poiché i 
peschi vi si moltiplicano costantemente per semenze. Nè vi si adopera mai 
l’ innesto! 

Delle ciliege amarene. Ve n’ è poca quantità ; perchè non vi si usa 
a fare vino , il che sarebbe desiderevolc per F aumento delle bevande al- 
cooliche. Solo qualche Signore fa uso di esse per conserva. Di questa spe- 
cie non si conosce varietà alcuna oltre alle selvagge , che si spacciano. 

Le Lazzcruole. Sono pochissimo usate, c vi si trova la bianca c la rossa. 

Il Nespolo del Giappone. Non è ancora abbastanza diffuso. E’ serebbe 
assai bene che vi s' innestasse la varietà detta Maltese , che ha più di pol- 
pa e men di nocciolo. Questa varietà esiste nel Reai Orto Botanico a Foria. 

Il Melo è un dei più utili tra gli alberi da frutta. Ce n' ha di esta- 
te , che ivi consistono in due , il maggiatico , c 1' agostegno ; e d' inverno 
molte varietà. Son di frutti che costituiscono oggetto importante per le fa- 
miglie. Disgraziatamente diversi morbi prendono ad invadere quest’ albero , 
e tutti provenienti da insetti. Ma una malattia per la quale in questi ulti- 
mi anni vi apporta non che danno, distruzione all’ albero in parola, consi- 
ste in ciò che i più giovani rami del melo , a preferenza dei più avanza- 
ti , divengono piene di bozze, e la superficie, si spalma di una palina bianca- 
stra. Se i rami ammalati son pochi si recidono, e l’albero ritorna al pri- 
stino stato : ma siccome ciò non si fa di buon'ora , o che la malattia in- 
vade tutto 1' albero simullaucamente , si vede intristire senza apportarvi il 
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rimedio. Questa malattia proviene da quegl’ inseltolini , dagli entomologi 
detti Aphis mali , i quali si potrebbero larare con una pezza di lana. L'al- 
tro insetto che addimandasi la tignola del melo , che si pub distruggere 
in ogni pometo con dar la caccia alle larve , le quali cadono giù alla scos- 
sa che si fa dell 1 albero (1). 

In quel di S. Eufemia, nel Circondario di Palmi, si coltivano i meli in 
grande e se ne ha spaccio , mandandoli fino a Reggio e Messina , Cata- 
nia , Siracusa , Malta. Se ne estraggono circa 10,000 ettolitri in ciascuna 
annata piena : e sono delle qualità dette limoncello , bergamotto , genove- 
se , cotogno , mclappo , melappovero , gabbolarrone , melarosa , catarinci- 
lo , dolccforte , mclappo di Spagna , Salerno , Colicckio , Bianco. L' esem- 
pio di questa piccola ma ricca città dovrebbe seguirsi da tutti i comuni situa- 
ti presso le montagne , essendo il melo adatlalissimo per i luoghi elevati. 

I peri sono piuttosto scarseggianti , e pochi proprietari non ne col- 
tivano più del bisognevole di loro casa. Ma in quel di Canaio c Grotteria 
si coltiva più estesamente. Anzi in quel paese , dove si può dire che riu- 
niscansi tutte le varietà della Provincia , usano a seccarle per 1' inverno , 
e le addimandano pere carie. Le spaccano per lungo in due o quattro 
parti , c le seccano al sole di estate , o di autunno. Ancora a S. Eufe- 
mia , come delle mele , cosi si coltivano in grande le pere che si estrag- 
gono per la provincia , per la Sicilia , nella quantità di circa mille etto- 
litri in ciascun annata piena , c sono di molte varietà , dette ivi Licciar- 
done , Boliro , Chermosino , Peloncino , Fontanaroso , Spinello , Maslran- 
tone , Raspilo , Luccicatone , Moscadello , Toscaucllo di San Pietro, Far- 
ticchiarico , Spinola, Biancuzzo. 

Di s orbe , non si ha che la varietà piccola che si raccoglie tardi, al 
finir della vendemmia. L’altra varietà dal frutto grosso non si coltiva, cioè 
non a’ innesta che raramente da qualcheduno. L’ ho veduto a S. Cristina. 

II Melagrano si coltiva più volentieri presso Mammola Grotteria Giojo- 
sa. E qualcheduno ha fatto vino ; ma solo per saggio , eh’ è venuto buo- 
no. Ci ha la varietà detta a denti di cavallo , che è bellissima. 

(i) Vedi Cosla. ( Achille ) degl' inietti cc. pag. §3 a iti , e Du Brcuil Court èli- 
meutaire d’ arboricullure. Parit i85i. 
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Il Cotogno si collira poco , solo per far ic cotognate come là chiama- 
no i frulli colli nel mosto , ovvero ioggiulebbnle in esso. Nè si adopera la 
mucilaggine de’ suoi semi nelle Farmacie ; nè si fa quel tal liquore tanto 
stimato nelle tavole dei forasticri detto acqua di Cotogno. Ma , quel eh’ è 
più, non si conosce dal popolo la squisitezza di questo frullo cotto al forno 1 

Di Albicocche non si conscono che le due varietà ordinarie una a se- 
menza amara , 1' altra dolce ; e son coltivate anco di rado fuor di Reggio. 

La varietà denominata dal Gasparrini deliziosa ( Pr. Armcniacn deliciosa ). 
ovvero Perca da’ Napolitani , in questo paese è allatto sconosciuta. 

Degli alberi da frutte per le bevande fermentate. 

Nelle popolazioni ci ha bisogno di elevare un novello ramo d' in* 
dustria: nelle attuali condizioni del morbo della vile, che rende 1’ u- 
so del vino riserbato a pochi , rimanendone priva la classe laborio- . 
sa che più n’ ha bisogno. Ora, su pei monti, dove non va la vite, e' 
sarebbe bene piantare pomcti d’ ogni maniera per farne sidro. Nel- 
la quale fabbricazione si metterebbe a profitto una, massa di frutti 
selvatichi , come le morole prugnole , i frutti dei Craleghi, dei peri 
selvaggi , delle arance ( vedi orto , Agrumi ). 

Ostacoli alla diffusione della Coltura degli alberi da frutte. 

11 primo ostacolo è la ignoranza del popolo , credendo avere 
nel ricinto del suo territorio ogni maniera di frutte che sian sulla 
terra: mentre le varietà che si posseggono non solo dalla nostra- 
italiana Pomona, ma neanche le buone del paese, sono per niente dif- 
fuse nella stessa Provincia ; per 1’ altra ragione , che è nella man- 
canza di semenzai, e neslajuole. Ora si sa che quando l’uomo tro- 
va un oggetto più o meno utile, si adopera ad usarlo. Così diciamo 

40 
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che 1’ Arboricoltura riconosce il suo avanzamento in un paese dai 
semenzai e piantonai. 

L’ altro ostacolo grandissimo è la mancanza di strade interne, 
e di sbocchi per la via di mare. È allora quando questi sbocchi si 
renderanno più frequenti , periodici e sicuri , non che pronti, che 
i nostri riceveranno novello incitamento ad estendere le piantagioni 
i ddetli alberi. 

Oggi mentre pubblichiamo questo lavoro i nuovi trattati com- 
merciali della Francia del Belgio , e della Gran Brettagna ec. con 
la nazione Italiana ammettono grande franchigia alla importazione 
delle nostre frutta ne’ loro territori. Onde la provincia in esame a- 
vrà in ciò un nuovo impulso ad estendere non che migliorare la 
sua pomona. 
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PARTE QUARTA 


Riguardaste i boschi, la pastorizia, ed il catalogo sistematico 

DELLE PUNTE UTILI DELLA CALABRIA ULTRA 1.* 


C,YP. I. 

Dei boschi della procincia , e del rìnsaldimento dei 
luoghi in pendio , con le colmale e selve cedue. 

Tutto ii suolo di questa provincia è in pendio. Gli stessi pia- 
ni, cosiddetti, non sono che di più o mcn dolci pendici'. Da altra par- 
te la costituzione geologica dei monti, di terreni alluvionali più o 
meno incoerenti , e la forte inclinazione , non che il rapido scorre- 
re de’ torrenti e fiumi torrenti, sono la cagione inevitabile di continue 
corrosioni e muoviroento del suolo, eh’ c più o meno disuguale. Intanto 
si grida da tutti: rimboschite i monti, rinsaldite i luoghi in pendio. Ma 
questo grido non è che 1’ effetto della disperazione di chi , alzan- 
do dighe, sopra dighe, non trova rimedio al flagello dell’ alluvione , 
la quale diviene vieppiù minacciosa col crescer del rimedio palliati- 
vo. Per la medesima ragione si grida ad occhi chiusi contro que- 
sti popoli , i quali per sostentar la vita , si rivolgono ai monti , e 
li coltivano. Bando alla coltura dei monti , gridano , si lascin sal- 
di; anzi si rinsaviscano le dissodate. Ma è poi vero, che il lasciare 
le montagne a se stesse ne impediscano le alluvioni ? Le alluvioni, 


secondo noi, ritornano più precipitose e funeste, allorché i monti si 
abbandonino alla natura , c 1 arte non vi ponga alcun' ostacolo , 
che quando questa ricorrendo da principio alle sorgenti del male , 
alla vista di un solco o di un botro, vi apponesse ripari per traver- 
so , e costringesse quell' acqua , la quale precipitando dirittamente , 
avrebbe trasportato giù nel piano tutto ir terreno che le serviva di 
letto, c la disviasse dalla diritta discesa in vie traverse. In questo 
appunto consiste il principio di una delle più utili scoverte dell' a- 
griculturu italiana, qual’ è la colmata dei monti. Questa grande in- 
venzione di un grande agronomo italiano ha per scopo principale di 
dare quella convenevole configurazione, c fermezza alla superficie dei 
monti, senza delle quali condizioni è impossibile potervi far coltiva- 
zioni erbacce, o albereti; ed anche boschi di qualsiasi natura. Dun- 
que se il piano vuoisi coltivare , il monte , prima di coltivarsi , si 
dee colmare. Tra coltura di piano , c coltura di monti ci ha que- 
sto intermedio : e da ciò viene ancora , che tutto l’ ingegno dell’ a- 
gricollorc si esplica nelle coltivazioni del pendio. Lo scopo delle 
colmate dei monti , felice invenzione del Testaferrata, e del Ridolfi, 
principalmente consiste a ripianare le irregolari solcature, ed i bur- 
roni e le bassate con 1’ opera delle alluvioni stesse ; acconciarne la 
difettosa superficie , e far che le acque ne escano chiare, e me- 
no precipitose discendano al piano. Senza le colmate dei monti non 
ri può essere piantagione stabile, nè spesso possibilità a piantarvi. 
E se si pianta su pei monti non colmati , le alluvioni ne diradicano 
gli alberi , comunque sieno giganteschi , e confitti al suolo. Se le 
colmate da per se ritengon saldo il pendio , perchè si dee gridare 
alla cieca contro ogni coltura di monte ? 

Le colture dei monti coll’ uso delle colmate , secondo il sud- 
detto sistema , sono uno dei migliori ammendamenti stabili contro 
1’ impeto de’ torrenti nelle piene. È allora che il valore delle pen- 
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dici aumenta colla speranza di veder saldo il terreno , eh’ era per 
lo innanzi lascialo alia discrezione delle acque (1). 

A questa maniera di rinsaldimelo diremo terrestre, noi ne vor- 
remmo aggiungere un' altra , quale è quella dei boschi cedui , non 
solo come ad emendare la naturale tendenza della terra a discendere 
in giù ma ancora a prestare un prodotto più sicuro, e più rilevan- 
te alle industrie del nostro paese. Prodotto maggiore con la mini- 
ma spesa, e stabilità produttiva. È per questa ragione più che per 
1' altra , che noi proponiamo la istituzione dei boschi cedui per le 
pendici più o meno ripide delle montagne di questa provincia. La 
silvicoltura è tempo oramai che si avvalga dei progressi della scien- 
za , ed esca dalla ratina. Ora di questo desiderio c voto dell* u- 
nivcrsale , si trova la effettuazione nella nostra provincia , cui noi 
studiamo. Gittiamo uno sguardo su pei monti della Corona tra Pal- 
mi, Seminara, S. Anna, Solano cc., e scendiamo pei fianchi della 
rocciosa costa, che corre a perpendicolo sul mare tra Palmi, Ba- 
gnare , e Scilla : vi scogeremo una fonte inesausta di ricchezza , la 
quale consiste nelle selve cedue di Castagno. Il gran movimento del- 
le popolazioni di S. Giorgio, S. Eufemia, Palmi, Bagnare ec., c la 
loro agiatezza, in gran parte, va dovuta alla produzione delle loro sel- 
ve cedue , che danno ogui anno un milione di lire , di cerchi do- 
ghe e tavole legname da tratto. Oltre a ciò il suo commercio è per 
questa derrata molto animato. E siccome fondata sopra prodotti mol- 
to alla natura selvaggia vicini, così emancipata dalla schiavitù dell'ar- 
te , e quindi dalla influenza di quella moltitudine di morbi epidemi- 
ci , che minacciano le principali colture e risorse della provincia 
come della nazione. 


(1) Ridolfi , lui le colmate di monti. Gora Diz : di Agric ( supp. ) voi: ali pag. 7 4 y , 
c Carlo Borii P .citai. I.( tcicnl. ec. di agricoltura: tal. 3 .° jmg. 879. 
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Ma la silvicoltura si farà innanzi per lo mezzo delle vie di co- 
municazione , clic a modo di rete , quando che sia , si stabiliran- 
no nella provincia. Bagnar» , per essere situata presso il mare , e 
sull' unica strada della provincia , è 1’ emporio di questa industria 
agricola in tutta la provincia. È in Bagnar» dove (1) fa capo il le- 
gname , che viene da tutte le selve in essa esistenti. Di questa pro- 
duzione è privo il versante del Ionio, dove, si eccettua qualche sel- 
va cedua presso Valile , non si ha esempio altrove. Da questo co- 
nnine I' anno passato si scese alla marina un due o tremila tratti di 
legname alla marina di Bovalino. Fatto unico in quel versante. Ora 
noi abbinili verificalo bollissimo parte di questo pendio essere accon- 
cissima alla coltura delle selve cedue ; c queste formare una regio- 
ne , che si estende da IVatilc per Casignana , Caraffa , S. Agata , 
e Precacorc. Il dotto avvocato ed economista, quanto buon cittadi- 
no, Francesco Bossi da S. Agata, ci faceva vedere de’ saggi comun- 
que piccoli , di castagni riceppali, mandare su verghe rigogliosissi- 
me , che al secondo anno sarebbero buone al taglio per uso di cerchi. 

Questo filantropo illuminato mi faceva osservare f immensa e- 
stensione di montagne abbandonate e deserte, che si estendono per 
f estensione di cento c più miglia quadrale tra Precacorc, Rogliu- 
di , Roccaforte , S. Lorenzo , Cardeto , e fino a S. Stefano e Scil- 
la. Tutto questo spazio potrebbe esser soggetto di studi de’ nostri 
governanti , ed economisti , affine di rintracciare le cagioni di tan- 


(i) Non è persona nella provincia, che al sentire di questa viva e fiorente città, non ri- 
cordi con grata reminiscenza i nomi de' Signori Do Leo e Palando; i quali divenuti miliona- 
ri , rappresentano, tra oltre industrie del paese, questa principalmente del legname. Costoro 
r han seguila nel loro paese fin da che la provincia non estraeva alcun tratto di legname per 
1* estero, fino ad oggi in cui lo specchietto alla fine di questo articolo ne rappresento un' im- 
ponente prodotto. Industrio codesto che promette grande avvenire alla provincia , giovano 
coni' è ancora non che incipiente in fatto di silvicoltura. 
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ta spopolazione, entro l’accennato perimetro. Forse la introduzione del- 
ie selve cedue ne rimpopolerebbc il deserto. Ritornando sul versan- 
te occidentale , le nude montagne che si elevano sopra Ciltannuo- 
va , potrebbero esser coverte e rese salde , come quelle del pros- 
simo S. Giorgio. Questa piccola città , situata nei più alto mezzo 
del bacino della Piana , sopra monti di terreno smottante c mobi- 
le , ripete in buonissima parte il provento delle sue ricchezze dal- 
le selve cedue di castagno, che covrono e rinsaldiscono la più ele- 
vata parte del suo territorio , fino al cominciare del {aggio. Que- 
sta parte di monti , una volta coverti d’ inutili ericeli , oggi hanno 
un valore vicino a quello degli oliveti del Piano. Qui è da sapere, 
che allevano le selve ad uso di verghe per cerchi e per ceste, ed 
i cestai di S. Giorgio formano un’ insieme di circa 100 famiglie , 
oltre al traffico che offre ai Bagnaresi. Questo nostro voto non tar- 
derà a compiersi , tostochè la strada di S. Iciunio sarà tcrminnta. 
Imperciocché 1’ opera delle strade dee precedere o seguire quelle 
delle selve ( pag. 39 c 321). 

E che sia così , ricordiamo che gli estesi castagneti cedui dei 
piani della Corona e Bagnare ( oggi di più di 2000 ettari ) pre- 
sero tanta considerevole estensione quant' oggi si vede , la mercè 
della grande via , che mette in comunicazione la montagna con la 
marina. Lì presso alcuni proprietarii han reciso gli oliveti per sop- 
piantarvi i castagneti cedui (1). Egli è pei piccoli come grossi pro- 
prietarii di questa provincia , che la selva cedua figura da cassa 
di risparmio, e presso talune famiglie assicurarla dote alle 
figlie , come praticasi in quel di Baguara. 


(i) Tra quoti uso è Usto il Signor Danaro di Palai. Non è da maravigliar» per- 
ciocché l’ olivo io pendio perde mollo di pregio , per la perdila a cui può nudar suggello 
il fruito che ne cade iu caso di dirolla pioggia. 
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Del variare le teine cedue. Una folla in questa provincia non ci area 
che i boschi naturali cd artificiali di allo fusto, e di scltc cedue non co 
n’ era più che pel bisogno interno. Da 30 anni in qua si sono queste mol- 
tiplicate per modo , che di legname di castagno in tratti ne estrae più di 

100,000 all' anno, e di cerchi oltre a 115,000 fasci (Tcdcle lo specchiet- 
to a pag. 325 ). Nientedimeno in tanta tendenza alla silvicoltura non si 
trova che una maniera di bosco ceduo , cioè quel di castagno. Il bosco 
ceduo di quercie ne è affatto sconosciuto ; e pure la concia dei cuoi ivi 
è grandemente cercala , c per la quale scortecciano le grosse quercie, le 
quali non fanno buona concia. Il querceto ceduo col taglio periodico di ot- 
to a dieci anni darebbe la miglior concia , ed il buon carbone da tondel- 
li. I terreni calcarei e rocciosi , che non potrebbero dar luogo a selve ce- 
due di grosso legname da costruzione , sarebbero adottatissimi alla bassa 
silvicoltura , sia dell’ avellano , sia dell' orno. Ma per proporre la più uti- 
le pianta per codeste regioni calcaree , come è quella zona, che si esten- 
de da Antonimina , Gcrace , Stilo , Panano , Campoii , sceglieranno il 

sotnmacco ( Rhus coriaria ) di cui le foglie polverizzate conciano le pelli 

dette marrocchino nero dei nostri conciatori , il cordoano degli spagnoli , 
e lo smacco dei turchi (I). 

Dei boschi naturali. Tra questi merita il primo lnogo il faggio , il 
quale si estende in elevazione sol livello del mare da 2000 piedi fino al- 
la più alta cima di Montalto , sulla quale quest' albero accenna il termine 
più elevato della sua zona propria , addivenendo storto e meschino. Ab- 
biane veduto un perfetto modello di boschi per le montagne di Stilo , il 
quale puù servire come di esempio a tutti i boschi della provincia. Questo 
è bosco di pertinenza dello Stato. In essi boschi vedesi qualche bel sag- 
gio di pineta , propriamente di Pinus Lancio , nel numero di circa 200 
individui, diritti , schietti e senza nocchi, ivi piantati una volta dal rino- 
mato forestale e botanico Thomas. Ora noi dicevamo : ecco un bel saggio 


(i) Tedi I* breve mi giudiiioaa memoria Sulla necntilà di mare nelle prozincic 
al di qua del Faro nuove industrie agrarie , ed a preferenti del Rhui coriaria , delta 
altrimenti tommaeco ; discorso di G Avellino. 
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Ha i inilare di boschi di alberi lineari. Nel gruppo di Aspromonte , i boschi 
sono in piccola parte buoni , in generalo rovinati. Il faggio ivi si mescola 
con 1’ abete (Àbics pedinala). 

Iìotchì di ragion privala e comunale. Ora , osservando accanto ai bo- 
schi privali quei del Demanio comunale , se ne vede il grande Sperimen- 
to in cui questi si trovano , e la totale distruzione che se ne minaccia , 
ove nou si ponga tosto riparo a questo gravissimo inconveniente economi- 
co , e che rientra nella categoria delle Gsiche cagioni dei mali della pro- 
vincia: mali i quali si toglierebbero col collocare questi boschi nelle stes- 
se condizioni in cui si trovano quei dei particolari vicini , di coi lo stato 
perfetto ispira religione , nonché riverenza nell' animo di chi si trova a pas- 
sare per sodo quei giganti della nostra vegetazione. Il progetto che ne of- 
friamo , ad ovviare a questo inconveniente , è sicuro c semplice , ed i suoi 
«Setti, comprovati dai fotti che coesistono nell’esempio dei privati vicini. 

Sia per nostro norma lo stato del circondario silvano di Reggio , che ha 
ha per limite le montagne dei Signori De Leo. Queste son coverte di bo- 
schi in istato perfetto : non cosi quei , che sono del Demanio comunale, ì 
quali colle debite eccezioni di qualche comune , come quel di Reggio , gli 
altri , cioè quelli di S. Agata in Calaforio, S. Agata in Gallina , di Car- 
deto , di S. Lorenzo e Bngnladi , di Roccaforte , di Condofuri , di Roghu- 
di , di Àfrico , di Bova , si trovano in grande deperimento , e sempre si 
affretta Io sterminio; per I’ abuso dell' allignarvi senza discrezione , o rego- 
la , avendo il legno verde , o secco che sia , grande spaccio nella vicina 
Sicilia , dove si suol trasportare : dippiù ci ha i seguenti inconvenienti , 
che puoi da pertutlo nei sei circondarli silvani ( sempre colle debite ecce- 
zioni ) ritrovare : 

1. ° Si procurano continuamente incornili dai comunisti , affin 
di mettere in coltura i terreni. 

2. ° Continui tagli in contravvenzione , quindi fuori regola di 
arte , e fuori tempo. 

3. ® Non sì rifà mai la parte che si trova in istato di depe- 
rimento. 

si 
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4. ° Allo sciogliersi delle nevi in Maggio , nascono le semenze, 
a modo di prato , ed allora si mettono in contravvenzione animali 
ruminanti , i quali mangiano ancora con ogni altra erba la fugiuo- 
la germogliata da fresco. 

5. ° Quando è finita F erba in Luglio ed Agosto , i mandriani 
recidono gli alberelli , ed alberi grandi per darne a pascolo il fo- 
gliame alle vacche c capre. 

Ora tulli questi inconvenienti dipendono dal difetto della custo- 
dia , come lo attcsta lo stalo perfetto dei boschi privati , che son 
vicini. E non potrebbe essente altrimenti , qualora si pensi , che 
i guardaboschi in tutti i comuni non hanno più di quattro ducati al 
mese. Eccone tutta la segreta e vera cagione. Il loro numero è scar- 
so. Dippiù le leggi per certi comuni dovrebbero essere ecceziona- 
li, come a quelli, che sono esposti, per loro condizioni economiche, 
a maggiori , e frequenti contravvenzioni. Tale sarebbe il caso ad 
esempio del circondario silvano di Reggio , il quale , se da una 
banda è esposto alla pervicacia dei contravventori, ha, più di ogni 
altro circondario silvano , bisogno di rinsaldimcnto dei luoghi in 
pendio ; non lasciando i luoghi boscosi in balia della natura , ma 
facendovi sempre concorrere F opera della scienza e dell’ arte. 
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Quadro sinottico ( aulico ) di tulli i Loschi della Produci a di Calabria 
Vllr<t I ■“ di déì in cedui ed allo fusto, preso dalla II. Amministrazione 
delle Acque Foreste e Caccia. 


*}) Vii'. 

CIRCONDARIO 

FORESTALE 

Estensione in (omolalc 
usuali ed diari, delle 
piante di alto fusto. 

Estensione in tomo- 
late usuali ed ettari 
delle piante cedue 

Estensione totale de’ bo- 
schi della provincia in 
(omolalc usuali ed ettari 

Tomolato 

Ettari 

Torneiate 

Ettari 

Tomolate 

Ettari 

Reggio. . . . 

31,474 

11.076 

1931 

021 

30.405 

12.330 

S. Eufemia. . 

20 , 1 40 

8.853 

1802 

020 

28.012 

9,488 

Laureati». . . 

24,053 

8.847 

517 

175 

24,570 

8.322 

Cerate. . . . 

45.298 

15.342 

» 

» 

45.290 

8,859 

Stilo 

45.800 

15,514 

» 

» 

45,086 

15,209 

Ginjosa . . . 

15,853 

5,208 

s • 

» 

15.853 

5,369 

Totale . . 

191,724 

65,440 

4310 

14(9 

19,634 

59,637 


La delta cifra di 1119 diari di selve cedue dell’antico sfato delle 

£ *f . t . 

nostre selve cedue, è assai lontana dallo sialo reale di oggi: in prova di 
che andiamo a riferire delle selve cedue castagnarc del solo territorio del 
comune di 5. Giorgio: oltre allo specchietto in (ine di questo articolo. 

Le selce cedue di S. Giorgio. Le selve cedue castagnoli del suo ter- 
ritorio occupano uno spazio approssimativo di pili di diecimila moggia del 
paese ( circa 2000 citare ) di terreno , tutto in gran pendio. I castagneti 
son tulli cedui: c se ne recidono due terze parti ogni quattro anni, c que- 
ste servono per uso di sporte , ceste , c verghe da costruire gabbie pei 
fattoi . che contengono circa tremila torchi da spremere olio, oltre ad una 
grossa quantità di verghe che s’ imbarca ogni anno per la Sicilia, nella rada 
di llaguara. L' altra terza parie delle selve castagnarc, si recide in ogni cin- 
que anni c serve per uso di cerchi , e cerchielli per botti c barili , tini 
c tinelli. Una porzione di cerchi si smaltisce nella provincia , c 1’ altra si 
compra da' Bagnaresi ; i quali li trasportano alla loro marina , per imbar- 
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caria por Testerò , e segnatamente per Marsiglia. La quantità eie si e», 
porla por Bagnare di cerchi e cerchielli si lavora dalle persone di Bagna- 
rli , che rceansi in S. Giorgio per il legname, sul luogo, ove procedono al 
taglio delle ceppaie. 

In questa piccola c laboriosa città , il numero delle famiglie di ce- 
stai fabbricanti di gabbie addimandali «portinai , ascende ad un dipresso 
a cento , ovvero a circa quattrocento individui dell' uno c dell’ altro sesso, 
non eccettuati i ragazzi che vi si associano a delti lavori. I principali mae- 
stri di tale industria sono due o tre : ed oltre a questi vi sono degli spe- 
culatori che comprano tenute di castagneti da’ propriatarii e dai corpi mo- 
rali per rivenderli alle famiglie de' cestai e fabbricanti di gabbie. Da 
questi dati si potrà desumere facilmente il numero dei mazzi del legname 
castagnaio, calcolandosi il numero di IGO in 200 mazzi per ogni moggio 
o di 150 a 1000 ad citare giungere a 2,000,000 di mazzi. La selva cedua 
coltivata a solo uso di verga che grandemente predomina in quel territo- 
rio , apporla un peculiare metodo di piantagione ed allevamento delle cep- 
paie , il quale ha dei gravi mconvcnicuti sulla loro durata abbreviandone 
la vita. Ma ad ovviarne il detto inconveniente praticasi da’ piu accurati prò- 
prictarii il taglio alternalo tra quello di quattro anni c quello di otto. Ma 
più che questo rimedio , il tempo ne apporterà T altro più efficace , che è 
di estendere maggiormente codesta maniera di selve cedue, e destinare all'u- 
so di verga i soli virgulti soverchi , clic provengono dallo sfollo periodica 
che si suol fare nelle selve di più allo fusto. Questo tempo non si farà 
attendere molto con la costruzione delle strade. 

* ’ * > V) 

Alberi che costituiscono i boschi di questh provincia. 

Fagus selvatica , Fogo volg. ; Abics pedinata , Abita volg. ; Pinus 
Laririo , Zappino volg.; Pinus Lancio var., piantato a Stilo dal Thomas ; 
Quercus Itobur , Cena , Arntvulu volg.; Qucrcus Austriaca, Et culti volg. 
boschi marittimi; Quercus Famctto Fama, fa boschi marittimi a ilosarno , 
Staiti; Quercus Ilex, Ilici volg., boschi marittimi c montuosi; Quercus Suber 

L., Su torvi; nei boschi marittimi, Suvarilo di Gioia, Rpccclla ec- ; Pjrus 

!» 
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cuneifolia, nei boschi marittimi; Casistica vesca, forma i boschi cedui della 
provincia ; Alnus cordifolia , Arianu, Picino volg. ; Alnus glutinosa , Ausa- 
no, non forma boschi ; Carpinus duincnsis Scop. Carpinu, non forma boschi ; 
Ostrja vulgaris , non forma boschi estesi, Carpinello ; Fraxinus Ornus , 
Amejèu , non forma boschi ; Corjlus Avellana , forma boschetti. Ed altre 
specie che si vedono erratiche e di rado e tutte in stato di deperimento. 

Percorrendo il catalogo delle piante , v’ incontrerete in tutti quegli al- 
beri ed alberelli che entrano a formar parte de’ cedui e macchie , e boschi 
di alto fusto : ancora in altre specie proposte ad introdursi , come le se- 
guenti : 

Robinia Pseudo-Acacia (Acacia volg.) utilissimo per le foglie e pel legno, 
e vuoi anco per ceduo ; Populus Alba , per le dune ; Lari* curopaca , che 
è preziosissimo pel legno da costruzione , e pei prodotti resinosi ; c il so- 
lo pino che solTre potagione ; Pinus pinea , o Pino da Pinocchi ( Pignora 
volg. ) , si coltiva di raro ; si vorrebbe estendere la sua coltivazione nel 
liltorale arenoso. Ailanlhus glondulosa ; Cupressus dislicha ; Rhus Coriaria 
( è il vero Sommacco ) , nei luoghi calcarei ; Rhus Cotjaus ( Scotano) ; 
Rhus tjphina ( sommacco di America ) ed altre specie. 

Dalle nostre osservazioni deduciamo , che in questa provincia 
i boschi dei privati e quei dello Stato sono bene conservati , co- 
me a’ boschi di Stilo ( nel circondario silvano di questo nome ) 
e a’ boschi de Signori De Leo ( nel circondario di Reggio ): quei 
dei comuni in pessimo stato. IVè i boschi in deperimento si rifan- 
no ; perchè si attende alla natura , la quale nelle sue operazioni 
è lenta , e venendo disturbala dell' uomo non può rifare i boschi. 

Si dee ricorrere all' arte. 1 comuni che si sentono abili a ciò, 
istituiscano i boschi artificiali , sia di allo fusto, sia a ceduo. Co- 
sì faccia lo stato pei suoi boschi in deperimento. l ; n bosco invec- 
chiato si dee rifare coi mezzi dettati dall' arte. 
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Mezzi dcllati dalla scienza forestale. 

1. ° Istituzione dei semenzai forestali. Senza semenzai non pos- 
sono progredire le piantagioni. 

2. Le seminagioni in campo sono le migliori , quando ce ne 
ha abbastanza di semenze per seminarne con eccedenza del biso- 
gnevole. 

3. ° Variare le specie secondo il bisogno e la natura del 
luogo e del clima. Introdurre qualche essenza di alberi od arbusto 
esotico ; ma far tesoro principalmente delle nostrali. 

4. " Difese e siepi , o fossi con siepi vive: c distruzione degli 
animali nocivi. 

5. ° Prima di piantare o seminare è d’ uopo agguagliare la 
superfìcie dei monti , se è frastagliata da burroni o torrenti , e 
colmare anticipatamente i monti alia llidolfì. 

6. ° Ricorrere a tuli’ i mezzi che indica la scienza per il go- 
verno degli alberi. 

l.° Se nella coltura de' campi si commenda la seminagione 
a righe , in quella dei boschi , si vuole quella a quinconcc o a 
scacchiere. 

8.° I tagli dei boschi cedui o degli alberi d' alto fusto , debbono 
preconcepirsi fin dal tempo della scelta dei semi e delle piante. 
- 9.° Se si volessero imboschire le dune , come queste da noi 

sono poco elevate ( dette coloni dai toscani ) e ristrette ; cosi i 
boschi vi si dovrebbero estendere tra i limiti di una zona angu- 
sta, con lo scopo di difendere le coltivazioni interne dal vento di 
mare e dalle cfllucnze di acqua salsa: come contrafforti centro i 
marosi. 
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Specchietto del legname e carboni che a» estraggono annualmente 
- dalla provincia di Calabria Ultra 

- Ducali — Lire 

Tarde di faggio n." 400,000 del valore di . . . 50,000 — 238,000 
Legname di lappini ( Pinus Laricio ) per costruzio- 


ne navale tratti 500 2.000 — 8,500 

idem Quercia (Quercus Robur) idem, tratti 1000. 3,000 — 12,130 

Idem Abete ( Abics paclinala ) ad uso di case, trat- 

' ti *4,000 35,000 — 158,150 

Idem Castagno ad uso di case, traili 43,000 . . 16,000 — 166,200 

Doghe di Castagno canne 3,000 1,000 — 29,150 

Cerchi di Castagno di 1.® 83 a 4.™ 16, fasci 120,000. 55,000 — 134.150 

Idem, idem di l.“59, fasci 25,600 8,000 — 19,600 

Vergbctta per farsi sporte, fasci 23,000. . . . 3,000 — 12,150 

Diversi legnami piccoli di faggio 8,000 — 19,600 

Diverse specie di legname e tavolame 10,000 — 42,500 

Carboni di faggio o quercia, cantaia 30,000 ( tonnel- 
late metriche 2613 ) 30,000 — 121,500 


Totali 293,000 — 910,650 


CAPO II. 

• . . . . . Pastorizia. 

La capra , la pecora , il bue , il cavallo , il mulo , 1’ asino , 
il porco , sono le principali specie per uso d’ industria nella 1 .* Ca- 
labria Ulteriore. Siccome in questa provincia non ci lia grandi fiumi , 
nè laghi , nè paludi considerevoli, nè pascione naturali estese, ed 
i prati artificiali pochissimi, cosi la pastorizia nc è ancor ristret- 
ta , ed oggi più che per lo passato. Perciocché non è convinta la 
gente , che la pastorizia può e dei’ essere assieme con le colture, 
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anzi crcdcsi generalmente che queste siano del tutto incompatibili 
con la vita degli animali specialmente gregarii, i quali soglionsi me- 
nare pei boschi, c pei prati naturali delle montagne ; nei novali o 
maggesi , che quivi si usano con sistema barbaro per un’ anno , due 
Ire o quattro alternatamente con la sementa delle biade. I prati di 
Sulla , sia naturali che artificiali , han luogo nel versante orienta- 
le , c meridionale , ed appena sopperiscono ai bisogni del giumen- 
to , che si adopera come mezzo di trasporto. Il quale veicolo, as- 
sieme con i bovi da carro , assorbisce lutto quanto il prato arti- 
ficiale della provincia. 

Gli armenti piccoli e grandi non formano numerose mandrie » 
stante la ristrettezza dei luoghi. IVon ne trovi mai di capre e pe- 
core, che si conoscano, al di là di 400, e di vacche al di là di 
20 ; o 30. 

L’ uso dei prati artificiali non mai ha dimora di più di una 
parte di un’ anno , specialmente inverno e primavera. 

Il nome di Geniti , eccello quei delle stalle pei giumenti , so- 
no affatto ignoti e solo pei bovi da lavoro ci ha le cosiddette pa- 
gliere. Onde è che il verno , il quale raramente è rigoroso in que- 
sta provincia , se vi neviga e la neve cuovre la vegetazione , ne sie- 
gue tosto la morte per fame e stenti, specialmente dell’ armento pic- 
colo. Buono che in luoghi marittimi , dove si fan discendere gli a- 
nimali , durante l' inverno , di rado gela , e la neve di rado cade 
e poco vi dura. 

Oliti. Sulle montagne ci ha per l’ armento piccolo gii ovili di 
fabbrica delti caprarizzi , i quali si moltiplicano sempreppiù sul 
versante del Ionio (1). Questi sono di ricoveri coverti di tegole , 
cinti di mura più alle di dietro , e d’ innanzi la teltoja poggiante 


(i) Dove ci ha la pietra da calce. 
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sa pilastri dell' altezza di circa 1 . m SO, ed al numero di tre , quat- 
tro , cinque ec. c tal fiata un’ anlimuro ad una certa distanza 
delle porte , che vi forma un riparo dal vento , ed una cinta di 
difesa. Sono utili pel ricovero, e per la raccolta della pecorina: 
ed è quanto ci ha di meglio in fatto di pastorizia della 1.* Cala- 
bria Ultra. Potrebbero ricevere miglioramento coll’ apportarvi lettie- 
ra, e collo aggiungervi il pozzetto nella parte più declive per rac- 
cogliervi dentro le orine od altri materiali liquidi dell' ovile. 

Le alalie degli armenti grossi sono di grandi capanne delti 
pagliai , sostenuti da staggi di legno (f) : dentro 1’ una ci ha la 
mangiatoia, e dentro 1’ altra pagliaia vi ha la conserva del cibo per 
l' inverno , consistente in paglia , c più spesso sfoglie di grantur- 
co , e colmi , e pannocchie di esso , e gusci di legumi di ogni 
maniera. Vi si raccolgono le foglie di fico , che si dauno ai bovi. 
Non si fa conserva di altro fogliame, come di olmo, pioppo, me- 
lofioccolo , frassino ec. pel detto armento. 

La mancanza o scarsezza di lettiera ne’ bovili, come nelle stal- 
le da giumenti , non che di pozzo muralo o bollino ne rende il suo- 
lo fangoso. Intanto il rimedio a questo inconveniente non sarebbe 
ehe in qualsiasi maniera di lettiera di vegetabili secchi, e special- 
mente della felce, ed anche di terra asciutta, le quali materie au- 
mentano la quaulitù del letame. 

Quando 1’ armento piccolo o grosso si conduce a pascolo arti- 
ficiale, questo si fa sempre sul campo, come pei lupini, per I' or- 
zo, l'avena, la sulla ec., dei quali non si fu mai conserva per l’ in- 
verno, se non pel giumento. Tutto il prato artificiale ridotto in 
fieno, comprese le pannocchie di granturco, si consumano dai mu- 
li, cavalli, asini, nella stalla. 


(i) Le paglia} t io Calabrie lì Uro ima ti cuoirono di iteli di lupui iti detti luppi- 

acuì. 


Ai 
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Carattere degli animali della provincia. Tulli gii anima- 
li di questa provincia hanno , in paragone con gli altri della li- 
mitrofa Catanzaro , e specialmente con Terra di Lavoro e Pu- 
glia , una notevole differenza. Questa consiste nella statura , assai 
più piccola , c meno produttiva nel latte , nel vello, e nei cuojami. 
Par che in questa provincia tutto sia in piccolo , c gli animali rap- 
presentano questo suo stalo fisico. Ancora gli animali domestici da 
corte , sono in siffalln condizione : le uova della gallina sono gene- 
ralmente piccole. In questo ramo d’ industria nessun progresso ci è 
stalo ; anzi la pastorizia della Calabria liltra 1.* è visibilmente in 
regresso. E procede dirci quasi in ragione inversa dell’ agricoltu- 
ra , che qui consiste massimamente nell’ arboricoltura. 

Aon solo non ci ha animali soverchi da estrarre , ma nemme- 
no bastano ai bisogni della provincia stessa. La vicina provincia di 
Catanzaro le dà i becchi i quali si castrano pel macello , gli a- 
gnclli gentili pel detto uso e (manco i maiali. I bovi , dopo 16 
anni di fatica, si liberano al pascolo per ingrassarli , e si addiman- 
dano allora mozzoni. 

In compruova di questo vuoto debbo riferire die la pastorizia 
della provincia massimamente praticasi nell' estrema punta meridio- 
nale : come presso Brancaleone , Brezzano , Staiti ec. (Velie quali 
contrade sono le foreste e latifondi più incolli che siano in tutto 
il resto della provincia. Intanto ivi i proprietari dismettono il go- 
verno degli animali , tornando loro più conto di cedere i loro pa- 
scoli agli armenti che vi concorrono dalla provincia di Catanza- 
ro, donde vi convengono i mandriani con 1’ armento piccolo nei me- 
si invernali : pervenendone un diecimila all' anno tra pecore e ca- 
pre. E lungo tutta la costa jonia , specialmente presso Monastera- 
cc , sebbene ciò sia in minor proporzione , cioè altri 6 a 8 mila 
fra pecore c capre , si fa lo stesso. Ber lo più sono di animali o- 
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vini clic vengono da Fabbrili» e Monginna a pascerò' nc’ terreni 
in riposo o maggesi biennali di cui abbiadi discorso a png. 160. 
Vengono da IVovcmbre c ritornano alle loro montagne a Maggio , 
dopo già pascolata la Sulla. Il proprietario del maggese vende il 
pascolo alla ragion di 25 a 30 lire 1' ettaro, circa 5 a 6 lire la 
iomolata del paese : meschinissima , o meglio dire , nessuna pro- 
duzione in lerreno granifero eccellente. Sistema pastorizio è que- 
sto essenzialmente errante , che attende assieme con I’ agricoltura 
quel progresso che 1’ esigenze d’ una civiltà moderna , quanto pri- 
vila adotterà ; specialmente se le vie di comunicazione si effeltui- 
ranno (1). 

Riguardando lo scopo della pastorizia di questa provincia , noi 
ci facciamo a rilevare , anzi ripetere quel che abbiam detto più vol- 
te , consistere cioè per l' armento grosso bovino , nel lavoro più 
che nei prodotti; perciocché i latticini in massima parie li fornisce 
Li limite provincia : pc’ cavalli , muli e somari nel lrasporlo : ed 
a ciò specialmente dcslinnnsi i muli. Per il bue il lavoro deli’ a- 
ratro , non adoperandosi a tale uso il cavallo. Per gli ovini il prin- 
cipale scopo c nella stabbiatura, ed ancora ueì prodotti dei latticini 
e lana. Ma da altra parte gli animali domestici in parola si desti- 
nano a vari fini , con discapito nella economia. Imperciocché , mal 
si associa lavoro ed ingrasso, latticini c lana, allievi e latte, ec. 

Le ossa c le corna si mandano tal fiata in commercio. Le pel- 
li si conciano nelle stesse concerie della provincia (vedi a png. 110) 
dove grand’ uso si fa delle pelli di caprone castralo pel cosi det- 
to cordovano ( curduana volg. ). 

I mercati o fiere annuali dove si comprano c vendono gli ani- 
« ' . ‘ 

(i) Mentre pubblichiamo questo lavoro sappiamo che una strada ferrata si sta trac- 
ciando lungo la costa Ionia , che è stata particolar soggetto di nostre economiche ed agro- 
logiche investigazioni nella iraggior parte di quest' opera, vedi pag. SI. 
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mali domestici , sono principalmente le seguenti : S. Orsola sull' ul- 
tima domenica di Settembre , che è la principal fiera della provin- 
cia ( pag. 69 ). S. Antonio presso Itosarno , dove si portano le 
morre di mai; li , poi la fiera della Candcloja : questa con quella 
di Tutti i Santi si celebra in Poiistcna ; la fiera di Maggio al Bian- 
co , e del Crocefisso in Settembre presso lo stesso Bianco ; quella 
di S. Pasquale , presso Bova; la fiera di Pilali presso Melilo con 
sistenle in bovini; la fiera del Purgatorio a Bovalino , I’ ultima do- 
menica di Agosto, consistente in bovini e suini ee. 

Tua vacca, razza ordinaria del paese, ha il prezzo di lire 85; 
un paio di bovi o giovenchi da aratro lire 420 ; Un bove da in- 
grassare detto mazzonc, di circa anni 10, lire 130; un cavallo da 
soma lire 180 ; una mula, lire 200 a 400: un'asino lire 85; una 
capra lire 8; un becco castralo lire 12; un maiale bene ingrassa- 
lo ha prezzo variabile tra lira 1 a lira 1. 40 il chilogramraa. 

La carne di animali minuti si suol vendere da cent. 41 a cent. 
55 il chilogrammo : questa però dev' essere di becco o montone 
castralo , o buoni agnelli de’ cosi detti gentili : i quali animali ven- 
gono per metà dal Marchesato o Circondario di Cotrone. La carne 
vaccina , proveniente da giovenca o bue ingrassato detto mazzone , 
84 cent, il chilogrammo. 

Approssimalivamonle nella provincia si consumano per uso di 
carne di animali minuti 16000 ; di vaccina 3000. Si estraggono 
per la via di Villa S. Giovanni annualmente per la Sicilia da circa 
3000 animali bovini , che nella provincia s' introducono in parte 
dalla limite provincia di Catanzaro. 

Le ricotte si vendono nella piazza dalle donne , che le tras- 
portano , ed offrono alla gente uno dei pochi cibi buoni e sostan- 
ziosi; ma oggi sono in aumento di prezzo del 20 per cento sulla 
antiche. 


N 
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Il burro non si conosce punto nella provincia : è ignota la 
fabbrica, ione , e se pur vi si conosca da qualche ricco possidente, 
non se ne fabbrica alfatto. L' ignoranza è cagione di miseria (1). 

Gli altri latticini sono scarsi e cattivi. Cosi il formaggio in pic- 
cole forme, di mezzo ad un chilogrammo, è malamente fabbricato e 
peggio conservato.' Si eccettuano le provole di Ciminà e comuni in- 
torno. Una delle ragioni è nella scarsezza stessa del prodotto c nel- 
la mancanza di cascine addette al caseifìcio , in cui si lavori il lat- 
te secondo 1’ arte, specialmente il burro , sostanza sconosciuta nel 
paese. Vuoto è questo per cui la piccola pastorizia perde gran par- 
te della sua capacità a produrre dei valori. A riempire il qual vuo- 
to non mai si rende tanto desiderata I' associazione quanto in que- 
sta industria ( vedi pag. 100 ). 

La lana dà il prodotto grezzo per lavorarvi il panno , od or- 
bagio, Essa è ruvida , di velli pendenti , diritti , e riuniti a cirri , 
più o meno sudicia , onde con la lavatura riducesi a metà. Una 
pecora ne dà chil. 2 ; un montone quasi il doppio. I cuoi (2) non 
bastano ad alimentare le concerie , che lavorano al modo antico e 
tradizionale nella provincia ; onde talvolta i conciatori vanno in Mes- 
sina a comprar cuoi. Vedi pag. 216. 

Della piccola pastorizia in Calabria Ultra l.° , e penalmente 
in quel di Heggio. 

In mezzo a questa generale miseria di pastorizia errante ci 
ha quel che noi diciamo la piccola pastorizia , la quale merita 

(i) Nella Città di Napoli oggi li usa del butirro portato dal Bolognese : così ti po- 
trebbe portare per le altre provincia. 

(a) Le pelli agnellina da pochi anni in qui sodo state ricercatissime ; più propria- 
mente le pelli dei capretti , le quali ti vendono fino a lire ». 5o t preixo per quei pasto- 
ri favoloso. Onde per la vendita della pelle si uccidono a bella posta i capretti. Queste 
lueetta fatuo i grossieri ambulatiti. 
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maggior considerazione della grande ivi praticata , c che vorrcbbc- 
si semprcppiù estendere e favorire. E la sola pastorizia ivi compa- 
tibile col sistema agricolo attuale. Essa formerebbe un’ intermedio 
tra la grande pastorizia che si scorge nelle masserie , e 1’ econo- 
mia domestica , clic vi comporta la coltura di uno , a pochi ani- 
mali a casa. 

Chi porta 1’ asino all' orto , spesso vi associa uno o due mon- 
toni gentili , o le pecore della stessa razza , che è quanto ci ha 
di meglio in fatto di razze ovine nel paese, ed il porco. Ora sareb- 
be non dispregevole la introduzione di questo elemento agricolo , 
seguendo il costume dei Sorrentini , c Capresi , i quali esercitano 
la coltura della vacca in piccolo. E questo diciamo specialmente 
per la costa Ionica , dove le leguminose spontanee sono abbondan- 
ti , c la gente di campagna ha bisogno di procurarsi occupazioni 
pei tempi piovosi , quando non si può lavorare la terra. Questo si- 
stema vi è diffuso c meglio seguilo nella costa reggiana , dove so- 
no da circa quattromila di questi animali , tenuti da coloni : cia- 
scuno ne suol tenere da uno lino ad otto bovi , clic ingrassa mas- 
simamente col pastone degli agrumi, limone e bergamotto; ciò si fa 
nell' autunno ed inverno , ed ancora con le mondiglie delle stesse 
bergamotte , od arance , dopo estrattone 1’ essenza , mangiando sem- 
pre alla stalla; onde la loro carne acquista un certo sapore parti- 
colare che ricorda 1’ agrume, l'n bove si venderà lire 212, pel qua- 
le la spesa occorrente del suddetto cibo è di lire 25 : ed altrettan- 
to per giornate a colui che guida gli animali. Si soglion tenere me- 
si due alla stalla, e si vende il bue ingrassato lire 297 e si han- 
no carichi 50 di letame, che a cent. 51 il carico sono lire 25. 50. 
Esempio di pastorizia da proporsi ai mici comprovinciali stessi , 
con quelli immegliamenti che si richieggono dal più produttivo si- 
stema della stabulazione. 
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Copra (1). Ciascun comune iia un cerio numero di capre nello abita- 
lo per uso del latte , specialmente la città di Reggio. Nè le leggi munici- 
pali, iiè la vigilanza dei proprietari! dei fondi rustici, nè la stessa buon» 
morale ( ammessa per ipotesi ) dei caprai può impedire questo animale dai 
danui , che ad ogni ora vi commette nella piccola coltivazione. 

La capra di questa provincia è piccola, alta 0 ra 10 a 0 m 50, il bec- 
co O^SO a 0“ 60 , di pelo fino, di corna sottili, di gambe snelle, agi- 
lissima, e propria di questo suolo tutto disuguale c interrotto. Essa è 1' ani- 
male piti lattifero , ed il suo latte stimato il migliore per I' uso igienico C 
medico. Nel nostro paese può dare al più una caraffa di latte la mattina, 
ed una la sera. La sua carne venduta con 1' osso al macello non supera i 
cl.il. 11 (del becco castralo cbil. 18). Nei paesi più civilizzati questo n- 
uimalc è supplito dalla vacca per 1' uso del latte. 

Le capre ordinariamente si mescolano con le pecore , o ai mandano 
Inlora divise , e talora insieme al pascolo. 

Ci ha di leggi municipali , clic vogliono stabilire delle restrizioni di 
questo animale per rilegarlo ai boschi. E spaventevole talvolta vedere del- 
le piantagioni distrutte ad un volger di sguardo da un branco di capre. 

Pecora. Piccola, alla O^SÌl, il montone di con velli peudenti; 

rigidi , non lunghi , e raccolti in bioccoli : in Btalo lordo può giungere a 
cbil. 3 ( il montone ne ha il doppio di lana e di carne). Questi tosati 
servono alla fabbricazione dell' arbagio , che sta per tutto IuqìììcÌo della 
provincia. Lana ruvidissima, che serve a dare alimento alla piccola indu- 
stria cd economia domestica per la confezione dell' aròagio , vedi png. 215. 

(i) la piaga della piccola coltivazione . Per chi venose tentalo di proporre la col- 
ture della capra chiusa in istalla , come si fa io qualche luogo della Svinerà e nel dipar* 

lunedio del Itndano sul Moni d' or , noi risponderemmo , che quando ciò fosse possibile nel 

nostro paese di praticare, finirebbe ben (osto lo scopo di mantenere la capra, per ragion 
di economia; che sta nell’ andarsi mangiando da se la frasca de' boschi e delle macchie. 
Quando si dice ad un guardiano di capre : Perchè tenete codeste capre ? colui suol rispon- 
dere: per andarsi mangiando queste macchie attorno, hi se poi dimandate al padrone dello 
macchie, perchè non le dissodi , vi risponde alla sua volta ; non posso perché le capre d*t 
vestano questi contorni. L* è una 'petukm di principio. Siano adunque pecore e non capre. 
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Le Merini. Nessuno della provincia ha cercato introdurre i Merino] , 
rana celebre della Spagna , oggi introdotta in Puglia , ed in Terra di La- 
ma: c che su per le colline orientali della prorincia per ragion di clima 
e di suolo dorrebbero riuscir bene. Sebbene questo animale produca tanto 
più in lana quanto meno in latte. Tanto è vero che nell’ allevamento degli 
animali non si possono ottenere più scopi a un tempo. 

Boxi e Vacche (1). I primi adatti all’ aratro, al carro, al trascino del 
legname dalla montagna alla marina ; lo seconde (talvolta accoppiate all' a- 
ratro) servono per fare gli allievi, ed il latte. Sono di piccola statura al- 
ti da t m 32 a 2“ .19, e la carne venduta al macello giunge a cbii. 130, 
specialmente quelli di montagna. Han pelo grigio talvolta nereggiante, non 
bianco , nt mai rosseggiente. Le corna sono lunghe , cd a doppia curvatu- 
ra, divergenti in fuori nell’apice: non come la rana siciliana , che le por- 
ta rivolte in su. Il piede col loro corpo si dee adattare ai sentieri, c sen- 
tieruzzi , c burroncelli per dove trascinano i pezzi di legno , al che non 
riuscirebbero i grossi bovi. Quei della Piana sono un po’ più graudi ; ma 
assai inferiori a quelli del Marchesato in Calabria Ultra 2.* E una va- 
rietà media. I bovi piccoli souo nddimamlnli animali di montagna , più 
agili, destri, di piede più ristretto, cd acconci alla natura dei luoghi; 
mangiano meno, e si adattano all'aratro anche pei luoghi in pendio, spe- 
cialmente nel lauio , dove la varietà piccola è più diffusa. 

Degli animali tuiui (2). Si castrano i porcelli o porcelle della picco- 
la età: talvolta la troia od il verro si castrano nell' età adulta. S’ ingras- 
sano iu branco, portandoli pei prati a mangiar radici, erbe, gramigna, 
gioglio ; poi si portano sui boschi di faggi , nell’ annata di faggiuole , e per 
lo più si finiscono d' ingrassare nei boschi di querce , come in quel di Ro- 
sarno, dote ci ha diverse specie di ghiande., in quel di Mammola, Casi- 
gnana oc. Nella economia domestica il majalc prende una gran parte delle 
cure e vicn meglio ingrassalo. I majali allevali in casa prima s’ impinzano 

(i) Vedi Menerùi di Calabria Uhm i.a pag. 78. 

(a) Pei branchi di porci elle ti tengono in campagna sogliono usare i porcili campestri 
ebe ton falli di legni od asticeli! coseni di piote : e non superano di molto in alletta quel- 
la del porco. 
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di rocche (1) colte con farina di lupini raddolciti , ed in fine s 1 ingrassano con 
le ghiande , o con palale , c con tulli i reali della tavola. I mercati della 
Concezione , di S. Lucia , della Candclnja , S. Antonio sono i più frequenti 
di qocsti ammali , i quali , o sono provenienti dall’ economia domestica e 
si chiamano apjicdati , o di tata, o dalle «torre, e ne vengono special- 
mente dalla limile provincia. Se nc trovano ingoiati de’ paesani di chil. 
130. Degli americani che giungono a chil. 180. Dei paesani c bastardi si 
ammazzano di uno a due anni. Gli americani debbono giungere al terzo an- 
no per acquistar la carne di che son capaci. Per ragione economica si vuol 
meglio coltivare c migliorare la razza del paese che compie il suo ingras- 
so in un’anno, sopra qualunque altra razza giungendo al peso di chil. 130. 
Se non che si vorrrbbe a vantaggio del paese introdurre il porco cinese , 
che si distingue dalla cute depclula : e che presso Napoli dà ottimi risultali. 

Rane coralline. Non vi sono razze di cavalli nella provincia , ma si 
bene qualche piccolo gruppo su per le montagne. Se pur non meritasse tal 
nome la Rozza Strangcs, che mantiene de’ caratteri propri, che riduccsi ad 
no cinquanta giumente , rinomate per agilità e destrezza , essendo abituate 
a quelle contrade alpestri, lina volta ci erano le razze di Scilla e Calvaz- 
zano. Del resto i cavalli in questa provincia non son belli nè di buon cam- 
mino , ma son forti c di buon portante. Son quasi (atti addetti alla soma 
e sella insieme; pochissimi alle carrozze (circa 100), quasi nessuno al 
traino, che non ci è in provincia, e mollo meno all’aratro. Spesso e qua- 
si tutti si ndnprano alla macina delle ulive ( de' quali se nc possono con- 
tare circa 800 ). I cavalli , i muli ( clic sono più in uso ) , gli asini son 

quasi tutti provvisti dai proprielarii che governa ciascuno in istalla, c tut- 

ti dediti al servizio ordinario (2). Codesti cavalli si addimandano manna- 
rini per distinguerli da quelli da razza. 

Sul liltorale Ionio come più montuoso, ed ancora argilloso, non si fa 
uso di cavalli ( se non di rado ) ; per lo più di muli , come Giflbne , S. 
Giorgio, Mammola cc. La Piana usa più di cavalli ed asini che di muli. Rcg- 

(i) Vedi CaUlogo delle psnla utili. 

(>) Cioè del trasporto o della uncino del trippcto. 
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gio fa molto uso di asini , si per 1' uso del cavalcare come pel trasporto 
di legna dalla montagna, specialmente in estate. Poiché i cnmpngnuoli del- 
le colline di Reggio, durante la stale, non lavorano per quei campi destinati 
a colture invernali, c ritolgonsi ad altro esercizio campestre: e questo è di 
'trasportar legna dalla montagna alla città, e d' imbarcarle per la vicina 
Sicilia, nonché ogni maniera di frutta alla piazza ed alla marina. Si molti- 
plica più il Bardotto che il Mulo : quello addimandano Mulo ciuccino , e 
questo Mulo giumenlino. 

Il mantenimento d' un cavallo a calcolo fatto, n nutrimento misto di 
foraggio coltivato e pascolo, costa circa 1. 1. 06 al giorno. 11 mulo 1.0.18: 
un asino cent. 40 al giorno. 

Del Bufalo. Di Bufali non ci ha che un gruppo di circa venfiduc del 
Sig. Galiucci , che pascolano lungo il Mesima presso Laureano. A Natile nel- 
1' altro versante una volta vi erano, ma come si è prosciugato il laghetto, 
così non vi sono più allevati. 

Di altri animali domestici. 

Oltre a questi animali domestici si usa il coniglio, che forma grande 
risorsa per le famiglie dei villaggi , dove lo coltivano , c ne impediscono 
gl' inconvenienti dello istinto a scavare coll' addossare al muro de’ pezzi di 
pietra o di gres tubolari , da fare uni maniera di conicolo artificiale. 

La Cavia (detto porcello d'india) si suole più volentieri del coniglio 
coltivare dai contadini. 

Le galline (1) si coltivano da tutti; ma per la indiscretezza de’ padro- 
ni si lasciano vagare pel villaggio, onde appena capitano in qualche orto 
apportano guasto e rovina col becco , e col piede essendo animale razzo- 
lante per eccellenza. Oudc non solo pel cibo ma pel danno inestimabile che 
fa alla giornata le sta bene adattato il proverbio: Gallina non ha dente e 
fa F uomo pezzente. Il rimedio starebbe a mantenerle nel pollaio, e statui- 
re la legge : di adeguare le galline ai colombi , i quali possonsi uccidere 
allorché colgonsi nel proprio fondo. 

(i) Oltre alte comunali galline coltivano ancora la Gallina turca ; ma di raro. 
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Come (alti gli animali domestici le galline in questa provincia appar- 
tengono ad una rana piccola ; e più notevole ancora per le uova piccole- 
Trenta delle migliori uova pesano un chil. e mezzo. 

I colombi, le oche, i tacchini, fra i rettili le tartarughe (nel paese 
dette scosaorre ) ancor si coltivano. 

Sulla provvista del cibo degli animali domestici (1). 

In questo paese non si usa a raccogliere di semi di molte pian* 
te selvagge come quei della Sciaria glauca ( /Igròpaslo volg. ) delle 
vecce selvatiche , e di altre piante riferite appositamente nel no- 
stro catalogo , per uso dei polli ; nè si raccolgono foglie di albe- 
ri per 1* armento , eccetto quelli del fico per mangiarsi verdi dai 
bovi , e nel Reggiano si raccolgono quei del gelso , come in quel 
di Mammola si pei bovi come pei maiali , nel che fare talvolta ci 
ha dell’ abuso. Ma ciò sarebbe dcsidcrevolc si facesse con gli al- 
beri selvatici», come olmo, faggio, mclolìoceolo, cc. Sì per servire 
di cibo in caso di bisogno nello inverno, e sì per servir di strame 
o lettiere alle pecore , bovi ec. Sibbene usano di raccogliere i gu- 
sci dei legumi come quelli del cece , piscilo , fagiuolo cc. e spe- 
cialmente dei legumi di lupini , che addimandano Invia per uso 
dell’ inverno (2). Piò ricerca si fa degl' involucri di grano turco 
pei bovi , delle quali cose si riempiono le rastrelliere o mangialo- 
je (3) Vedi art. 0 grano turco e masseria. 

II fieno in manne intorchiale , di sulla , di gioglio ( lolium 


(i) v Trattate lautamente i rostri animali , e ricordatevi del proverbio che la paglia 
« « ruota ». RinoLri. 

( 9 ) Specialmente gli aiini se ne cibano 

(3) 11 qual nome ti dà propriamente ad un piccolo recinto o truogolo di tarde, o di 
verghe intrecciate, dove mangia 1* amimale. E per traslato a tutta la stanza del fieno e del- 
la paglia. 


Digitized by Google 


— 338 — 


perenne ) detto giogghiarina di stoppie dello di rcstnccia. Fieno 
di fasci secchi di cime di grano turco. Questo è in uso solo pei 
cavalli. Tutte le altre maniere di foraggio secco di sopra dette ran- 
no comprese insieme : spesso distinte , e spesso mescolale con la 
paglia , nel luogo detto paglièra. La raccolta dell' orzo, avena, od 
altra maniera di biada è riservata eccezionalmente per i cavalli di 
lusso : nè 1’ uso della crusca ha luogo fuori dello ingrasso dei 
maiali. 

Da tutto ciò rilevasi che il materiale alimcntizio è assai scar- 
so e poco sostanzioso , non riservandosi il Geno od il vero forag- 
gio che per soli animali da trasporlo. Da questa parte adunque 
dee cominciare il progresso della pastorizia, prima che qualchedu- 
no si avvisasse ad introdurre novelle razze di animali. E quindi 
nella istituzione dei prati introdotti come costante elemento della 
rotazione agraria , come più e più volte abbiamo avuto luogo a di- 
stesamente discorrere. (Vedi pag. 1 Gl a 171, e 303 in nota ). 
Di talché 1' agricoltura e la pastorizia sono due sorgenti di produ- 
zione , delle quali la vita ed il progresso non possono andare dis- 
giunti. 


Condotta della pastorizia deir armento piccolo. 

Per 1’ armento grosso abbiam ccnnato come si comportano i Massari • 
foresi nei loro contratti (1). Ora qui è pregio dell’ opera riferire delle ma* 
nicrc di contrattazioni tra i padroni di greggi ed i loro mandriani o pe- 
corai le quali si riducono tutte a diverse manicrre di mezzadrie. 

1.* Si dà il branco a quinto o sia minàlico , ed a meno frutto. 

Con la prima maniera i pecorai hanno il grano turco ed il quinto del 
(ratto. Si stabiliscono tra i pecorai il turno, per chi di loro un giorno deb- 

(») Nell’ articolo Muterie della i ma Calabria Ulteriore , pag. 184. 


Digitized by Google 


— 339 — 


ba andare a casa sua. Tal turno è rigoroso e si addimnnda la vicenda. 
Cosicché se per bisogni un pecoraio dee rimanervi più giorni , saran riva- 
luti gli altri in prosieguo. Ciò si permette ai pecorai grandi , non ai pic- 
coli , i quali ranno a casa solo quando si debbono far le scarpe. 

Col patto del mezzo fi-ulto , il padrone delle pecore ha la metà del 
frutto per le pecore , e più il quarto del Trullo dei pecorai pel danaro che 
a loro anticipa. l)i più il padrone di 400 animali ( clic qui formano una 
considerevole greggia ) deve corrispondere il prestilo di circa due. 00, lire 
255. Questo prestito e n carico del Massaro , o capo pecoraio , il quale 
può cercare anco di più. Perciocché ci lo dà ai foresi a seconda ne chieg- 
gono. Per questo prestito il padrone ripete a se una parte come se fosse 
un forese o pecoraio , o sia la giornata ed ogni altro clic ha del prodot- 
to della mamlrn. Il prestilo intanto si restituisce dai pecorai al padrone 
tosto clic escono dalla niandra , o clic per altra cagione la lascino, an- 
che, se possono, dopo morte. È ciò , insomma , un vero impronto ad usura. 
Dunque il padrone ha tre parti di frutto , e più In giornata da pecoraio. 
In virtù di questo patto gli animali, pecore e capre, si contano: se ne 
mancano si debbono ammendare , tre parti dal padrone , ed una quarta i 
foresi o mandriani. Tutto ciò che rimane di soprnppiù , sia per stabbiatu- 
re fatte nei fondi rustici, sin per altro , si divide nella stessa ragione co- 
me sopra a proporzione. Le spese di foraggio ed altro pel mantenimento 
della gregge sono sborsate dal padrone : ma questi se ne rivale al conto 
nel finir dell’ annata. Se i foresi alia fine dell' anno restano debitori del pa- 
drone , restando al servigio scontano sui ducati 15 , lire 63. 15 del pre- 
stito per 1’ anno appresso. 

2. * In alcuni paesi usano i padroni di greggi a mantenerle di conto 
proprio. Il clic apporta In rovina dell’ armento ; perciocché nella nostra pa- 
storizia errante , la pecora , si dice , è di chi la seguila. 

3. * In altre parti della provincia si usa ancor di quest’ altra maniera: 
D proprietario fa convenzione con un solo individuo , clic addimaudano Co- 
rhlora (1) , al quale consegnaci gli animali. Il padrone gli corrisponde 

li) Kà paesi meridionali della provincia, Suòli , Bora , ee. 


Digitized by Google 


— 340 — 


un tanto , sia in danaro, od anco un porro di terreno in cui possa setnon* 
tare qualunque cosa. Tuli' i pecorai vanno di conto del Corhlora , il qua- 
le li paga, o con danaro, ovvero con una parte del prodotto che gli spetta. 
Di questo prodotto può essere o la metà , od il terzo. Il Corhlora ha dirit- 
to per metà o per terzo sugli animali che nascono non già sui consegnati. 

4.* Il proprietario , in altri luoghi o circostanze , consegna al Corà- 
iora un numero qualunque di animali , sui quali il Coràtora non ha dirit- 
to , sihbcne sulla metà del prodotto ; gli allievi tulli a sè. Il mantenimen- 
to a carico suo. Questo contralto nei paesi meridionali suddetti lo chiama- 
no a gabella. 

E ce n' ha di altre convenzioni che noi qui per brevità Irasandiatno. 

Di alcune maialile più comuni e frequenti nella pastorizia 
della Calabria Ulteriore. 

Gli animali bovini o pecorini , non di rado sono alletti da ma- 
lattie carbonchiose, tra le quali ci ha quelle delle glossantrace ed on- 
ticuòre. Codesle malattie contagiano all’ uomo la pustola maligna. 
Questa terribile malattia nei paesi in cui vi sono industrie di ani- 
mali , ovini specialmente , come Cinquefrondi , Maropati , Mammo- 
la, ec. si contagia, per via di contatto, all' uomo, e si vede grassa- 
rc ogni anno nella calda stagione tra coloro che maneggiano le pel- 
li , la lana , la carne , il sangue di pecora o bue , preso di sif- 
fatte malattie. IYon appena la persona avverte sulle sue parti sco- 
vcrte un piccolissimo rilievo , in origine quanto la morsicatura di 
una pulce, e con vescichetta, poi elevalo a tumoretto depresso al- 
l' apice, c poi finalmente in tumore di enorme grandezza. La pusto- 
la maligna nei luoghi di cui parliamo è indolente ( carattere co- 
stante ). L’ uomo che se ne vede preso , si avverte non d' altro che 
del leggier prurito con cui si manifesta , ed allora- corre tosto al 
chirurgo. Il quale se è prudente, come si pratica in quei paesi dai 
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chirurghi bene intendenti di questa malattia , cauterizza tosto col 
ferro candente; e 1* ammalalo guarisce. Non pertanto taluui, per es- 
sersi adertiti lardi o per insuflìcienza di cauterizzazione, muoiono, 
mostrando la parte ammalata enormemente e mostruosamente rigon- 
fiata , e quindi caduta in cangrcna. 

Profilassi. Non basta solo il dire: non toccale gli animali mor- 
ti. Ciò grida ogni femminella del contado. Ora io per lunga espe- 
rienza ho potuto rilevare che nessuno del popolo, non che dei pe- 
corai o iiovari, conosce punto di siiTattc malattie nei suoi anima- 
li domestici , nè si sà che 1’ anlicuòrc fosse tra esse. Che se tal co- 
noscenza ci fosse appo loro , alccrto non avverrebbero i disastri 
che in ogni anno ci tocca vedere. Ei bisognerebbe quindi mettere 
il popolo in conoscenza delle malattie carbonchiose ( come di ogni 
altra maniera di morbo contaggioso ) degli animali che contagiano 
la pustola maligna all' uomo. La pratica delia profilassi sarebbe con- 
seguenza di simile conoscenza. Donde si rileva il bisogno della dif- 
fusione delle conoscenze zootecniche e zoojalriche nel popolo del- 
le nostre provincic , e I’ applicazione delle leggi di Polizia sanitaria. 

La marciaja ( rucculu cosi detto ) cui i veterinari chiamano 
cachessia acquosa ; domina talvolta epidemicamente tra quei branchi 
di pecore che dimorano in luoghi palustri , dove si cibano di cari- 
ci e ciperi : a parte 1’ umidità del suolo e dell’ atmosfera , che ne 
sono più possenti cagioni. 

Il «aiuolo si vede di rado ; ma allora arreca strage come fa 
nel momento della pubblicazione di questo lavoro ; nè si adopera 
l’ innesto , od altro rimedio da ciò. 

Per r igiene degli animali specialmente delle pecore , confe- 
risce assai I' uso del sale , grammi 3. 50 al giorno. Nella provin- 
cia non si usa siffatto condimento stimolante le forze digestive lau- 
to ghiotto quanto proficuo ai ruminanti ed ai porci. 
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Dell' Apicoltura di Calabria Ultra f . 


Questa industria nella provincia va come tulle le altre : diffusa 
per quasi luti’ i comuni , ma in niuno esercitata in grande. Sicché 
trovi arniai, da poche arnie fino a dieci c venti. Ma sul versante me- 
ridionale, come in Ito va, costituisce de' cespiti considerevoli di rendi- 
ta per alcuni proprietari. Si racconta talvolta aver questa industria 
costituito il sostentamento d' intere famiglie di contadini: nell’ orien- 
tale , là dove la roccia calcare e marnosa dà ricetto a piante aro- 
matiche che popolano le aride colline per tutta estate , e nelle al- 
tre contrade dove i boschi di castagni si mantengono ad alto fusto 
come in quel di Mammola , c in quel di Pcdavoli e specialmente 
Paracorio, questa coltura prende maggiore estensione (1). Come che 
sia, se la quantità del mele bastasse appena al bisogno del consu- 
mo o no, io non ho dati statistici che me l’ autorizzassero a pronun- 
ziare tanto pii che questo genere volentieri è supplito dallo zucche- 
ro eh' è il suo più potente rivale. Ma egli è certo che la cera da 
servire per l’ uso sacro non basta al dello consumo. Ed a malgra- 
do di buoni ceraiuoli che sono in Reggio , Polistcna, Giojosa, ed 
in altre parti ancora, se ne importa da Napoli e delia provincia li- 
mite e specialmente da Soriano. Egli è vero che i Soriancsi com- 
prano talvolta, ma in piccolo, della cera vergine addimandata vol- 
garmente Ceròpa. Ancora è a notare che pel commercio interno il 
mele si suole spacciare a misura, pel doppio dell' olio di oliva. 

Delle amie e degli arniai. Le arnie son tutte ad un modo ; de’ barili 
rocchi o nuovi, per uso del trasporto del vino o dell’ acqua, si adattano ad 

(i) La fioritura del Castagno influisce talmente sull* opinione generale, come sulla re- 
altà del fatto, clic il mele vendemmiato dopo la delta fioritura si addimanda: melo di fioc 
di Castagno. A Bovi le arnie, io estate, si traslocano dalla marina verso la montagna. 
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arnia, onoro di parallelepipedi di quattro assi con fondo chiuso. Son po- 
ste orizzontalmente su correnti di legno sostenute da forche. 

Eccone il governo , come ci vien riferito da un’ apicoltore della stessa 
provincia qual' è il degno Sacerdote Arcangelo Tornatora da Paracorto , in 
un suo opuscoletto (I) cui avremmo voluto più ricco di dati statistici c tecnici. 
« Da Febbraro poi si soccorrono con mele le arnie deboli , specialmente 
se ci sono tirate lunghe di cattivi tempi. Al marzo , quando incomincia il 
tempo a rasserenarsi , con un poco di fumo si tolgono le cere delle barbe, 
e da queste si ricava una cera quasi bianca da se stessa. Verso la metà 
di Aprile , quando la stagione è propizia , si hanno li primi sciami (2). 

In Suzzano , (erra di Castellace , due mici amici dopo la mia esortazione, 

stabilito un alveare, hanno li sciami in marzo, con grandissimo guadagno ». 

t Dopo il secondo sciame o il terzo si tolgono le (avole di dietro, col fumo 

si aprono al chiusino le arnie e si apre a miglior tempo. Se poi si trova- 

no pecchioni, ninfe c crisalidi di pecchioni; i Gali che li contengono si ta- 
gliano intieramente, schiacciando anche le cune reali, acciocché non schiu- 
dano nuove regine e fare nuove cclute. Ciò non ostante alle volte si ha il ter- 
zo , il quarto , c quinto sciame che nel paese addimandasi jellilo : ma que- 
sti se non si unissero più in uno c se la madre non si rinforzi con qual- 
che sciame tardivo , andranno tulli a perire. Questa unione si fa di sera : 
si buttano ad un colpo lì sciami che si vogliono unire, sopra un pezzo di 
tavolo situata sopra la terra atla bocca dell’ arnia , a cui si uniscono ; si 
spruzzano leggermente con tino gli uni e gli altri , si poggia poi detta ta- 
vola alla bocca dell' arnia , c si lasci cosi la nnllc. La mattina non si tro- 
va che un solo sciame , senza clic vi perisca un ape. Lo slesso si pratica 
volendo unire qualche sciame tardivo , ad un arnia madre spostata. Ho spe- 
rimentato ancora, clic riesce a maraviglia castrare le arnie madri dalla boc- 
ca , dopo il secondo o terzo sciame. Ciò si fa specialmente quando la co- 
vata de' pecchioni esiste nella detta bocca. Questa operazione si faccia al 
mezzoggiorno quando le api sono nella maggiore fatica, cd il popolo che 

(i) Diucrt. sull 1 economia delle Api , Napoli 1 84-3 , di pag. i5 io 8.* 

(i) Ivi detti Iettiti. V arnia è addimaodata cupuggAiuni. Lino sciame (gettito) si ven- 
de I. ». io. L' arnia produce io medio 5 cbilogr. di mele e % di cera. 
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sla iu casa è quasi spostalo. Allora col fumo si fanno andare dentro, e col 
ferro si taglia sollecitamente la della covata , e le cere vacue sino alla co- 
vata delle pecchie. Io eseguisco questa operazione con lolla faciliti e senza 
timore di essere offeso ; ed è cosa meravigliosa come si affaticano per pre- 
sto rinfrancar le rovino ». 

« Terminata la fioritura del castagno si aprono per estrarre il mele. 
Le arnie clic diedero sciami, c che furono aperte, meglio è min inquietarle 
di vantaggio. Il mele sarà prodotto dalle, arnie clic non sciamarono, e dai 
primi sciami clic riempirono la cussclla. A questi diirnulc il fiore di casta- 
gno si adatti sopra alla borea un pezzo di tavola acciò potessero crescere 
le barbe. La raccolta del mele , in questi nostri luoghi si faccia con par- 
simonia essendo 1’ inverno più lungo che altrove (1) i. 

Dalle cose esposte ognun vede clic 1’ npicollnrn è rozza c del 
tulio tradizionale, qual fedelmente cd in termini semplicissimi la rac- 
conta il succitato pratico. L' arnia sempre orizzontale , mal connes- 
sa c mal custodita, o aperta, senza i cavicchi che la traversino in 
mezzo alla sua cavila, sempre vendemmiata dal fondo, nè fatta per 
modo a potersi visitare nella sua totalità. 

Vorrcbbcsi introdurre l’ usanza di pesare le arnie , e di a- 
doperarc i mezzi onde fosse difesa dalle aggressioni degli animali 
nemici , come topi , formiche , rospi , cc. Or 1* arnia perpendico- 
lare , meglio clic 1’ orizzontale , poggiante su di un pilastro , con 
in mezzo n questa una doccia scavatevi e piena d’ acqua , o pog- 
giante sovra asta di ferro cinto a mezz* altezza da un collare co- 
nico di latta soddisfa a questo bisogno. Ancora non si dovrebbero 
trascurare i necessari ripari contro i raggi canicolari , o contro i 
venti brumali. A perfezione dell’ arnia stessa perpendicolare trovia- 
mo buonissima la maniera usala dal Magni (2) di portare due fac- 

(l) Parìa di Parncorio » borgata presso Pedavoli sulle pendici dell’ A*promoote 

(•) Vedete La coltura delle Api , nozioni prat che ad uso degli agricoltori per A. Ma- 
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ee od ossi , I* una anteriore , l' altra posteriore amovibile, e tenute 
in sito per mezzo di vili , acciò si possa osservare tutto l' interno 
dell’ arnia e governarla secondo I’ occorrenza. 

Da altra parte provvedere la campagna attorno di fiori d' o- 
gni stagione , qualora nc manchi di naturali , tornerà proficuo non 
che talvolta necessario ali’ allevamento delie api. La introduzione 
dei prati , da noi in più luoghi di quest' opera reclamali come ne- 
cessario mezzo di progresso dell’ Agricoltura e Pastorizia , torna 
ancora vantaggiosissimo all’ Apicoltura. Sono a ragione vantati i Fa- 
gopiri, ( Fagopyrum cscnlcntum, Inlnricum, cc.) i quali fioriscono 
per tutta 1’ estate c l’ autunno, c dai loro semi si fa pane. La vici- 
nanza delle piante della famiglia delie Lubhiale (vedete il catalogo qui 
appresso a pag. 3C7 ) c specialmente la introduzione della Strida 
aurea , tra le labhintc al certo la più abbondante di nettare : c se 
non fosse il suo fiore troppo chiuso c profondo tornerebbe benissi- 
mo In diffusione della Phlomis fruticosa (I) , indigena e coltivata 
nella provincia , in luogo di Salvia. Ala sopra lutto è da lodare il 
suffrutice delle stesse labbiale di’ è il Thymus capilalus , che ador- 
na tutte le orientali colline marnose della provincia. 

Da ultimo a questo ramo d’ industria rivolgendosi le cure dei 
contadini, e dei proprietari più o meno istruiti, non può non impro- 
metlersi progressi nell’ avvenire. IVel nostro bel Paese feracissimo di 
ingegni, c di opere di mano e d’ ingegno , ha avuto i suoi grandi 
scrittori , cominciando da Virgilio e terminando a’ più moderni , co- 

§ni- Torino 1856, un volumetto in sa, di png. 180 con figure intercalate! : a pag. 118 
vi è figurata c detonila la sua apiarnia , cui noi raccomandiamo ai nostri com provincia* 
fri , come rota più comoda e non men semplice delia ordinaria del paese. 

(i) Debbo questa proposta al mio amico il Siguor Doli. Giovanni Malgicri di Bora, al 
quale pubblicamente testifico la mia gratitudine pei suoi ajuti prestatimi in elaborar questa 
relazione distesa in pochi mesi. 


Digitized by Google 


I 


— 34-6 — 


me i Tannoja , Monticelli , He , Amoretti , Savani , Costa , Magni , 
ec. Di cui la lettura non può non rendersi proficua a vantaggio di 
una sorgente di produzione , che comunque modesta, per sicurezza 
del suo tornaconto vincer debbe ogni altra , e che nel contempo è 
degno soggetto di piacevole intrattenimento , non che di profonde 
e serie disquisizioni e problemi scientifici da una parte , e dall' al- 
tra dei colori della poesia di un Virgilio e di un ltuccllai. 

capo m. 

Catalogo delle piaste itili e delle nocive 

Che nascono spontaneamente, o che si coltivano nella Ca- 
labria Ulteriore, con la indicazione degli usi economici , e me- 
dici, c con la proposta degli usi che se ne può fare (I). 

Acotiikdom 

Funghi 

t. Agaricus cacsareus Scop. Fungiu gemino volg. Nasce nc’ luoghi 
aprici presso i querceti. Si mangia generalmente. 

2. A. muscarina Lin. Nasce in abbondanza nei luoghi ombreggiati. 
Talvolta delle famiglie venivano a morire per aver mangiato della minestra 
di questo fungo. Accorsovi 1’ ho liberati dalla morte introducendovi a for- 
za nello stomaco buona dose d’ ipecacuana. 

(i) Questo Catalogo fa non solo parto integrante di questa relazione, ma nc costitui- 
sce per molte industrie il punto di partenza. Supplisce a molte mancanze, clic per ragion di 
brevità si trovano in quest* opera, a ciascuna pianta non solo ti aggiunge la vernacola deno. 
ininazione, ma ancora I* uso che se ne fa nel paese ; onde vi si trovano le piante usale in 
medicina umana e veterinaria , nella economia domestica c rurale, nelle arti tintorìe, distil- 
latorie, confettorie, ec. E specialmente le piante da prato naturale , ed artificiale , servien- 
ti alle api , alla silvicoltura ec. cc. Quelle che meriterebbero , come fuori si pratica , di 
esser poste negli orti tra le p : ante culinarie nelle colture diverse ec. 

L* ordine datone è la distribuzione in famiglie , delle quali 1* ìndice è in fino. 
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3. A. Aggirila Brig. Fungi « di Chiappa e di Melicucchiu volg. Nasce 
sul tronco de' pioppi imporrili, e talvolta del mclotioccolo (mclicuccliiu volg.). 

4. A. piperotus Bull. Si vede in autunno nello selve. Vendico, 

5. A. ostreatus var. y A. flatocinereus Pers. Aricchiiji volg. Nasco 
ai piedi de’ faggi imporriti. Se ne fa commercio da' nostri montanari, ve- 
di la seguente specie. 

6. A. ostreatus Jacq. var. e melanodermus Brig. Fungili di patlazzu 
volg. Lardarieo ( de’ Gifloncsi ). Nasce sul fondaccio delle morcliie, clic lui 
riposato all' aria aperta durante tutta la stagione estiva autunnale ed inver- 
nale. In questa si fa la raccolta del fungo per molli giorni dell’ inverno, 
È lo stesso di quella specie di Aricchiella che i Gifloncsi portano giù nel- 
la Piana col nome di lardarico , c clic raccolgono in cima a’ faggi imporriti, 

3. A. campostris Lin. Fungiti cucujilii volg. Nasce nelle selve c Ituv- 
glii coltivi. Si mangia generalmente : se ne raccolgono diverse varietà. 

8. A. strobiliformis Vilt. Nasce col precedente, ma non si conosce. 

9. Boletus edulis Bull. Bolclus esculentus Pers. Lardila volg. Nasce 
su pe’ colli aprici c più sulle montagne , donde i montanari nc fanno con- 
sidcrcvol commercio coi paesi di pianura. Si sala per l' inverno. Si rac- 
coglie sempre dopo le prime piogge di settembre. 

10. B. fomeutarius Lin. Si trova abbondante , aderente ai tronchi di 
faggi. Se nc fa esca altrove. 

11. B. luridus SchacIT. Fungili caldararo volg. Nasce col precedente. 
Si mangia generalmente a buon dato , ma dopo scaldato nell’ acqua bollente! 

12. Clatbrus cancellatus Lin. Tilaru di terpi volg. Nasce nc' lunghi 
pingui. É fetentissimo. 

13. Clavaria coralloidcs Lin. Sponzi volg. Nasce nc’ boschi. Si mangia. 

14. C. bolrjtcs Pera. Sponzi volg. Nasce con la precedente c si mangia. 

15. C. flava Chaef. Sponzi volg. Nasce con le precedenti c si mangia. 

16. Fistuliua hcpatica Pers. Bolclus hepalicus Scbacf. fiate»? volg. 
Nasce sul tronco del castagno e della quercia. Si mangia nello stato giovane. 

13. IJydnum repandum Lin. Nasce ne’ boschi. Mangiasi altrove. 

18. li. erinaccum Bull. Nasce col precedente. Si mangia altrove. 

19. Ljcoperdon Boriste Bull. Piditu di lupo volg. Nasce da per lui- 
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10 doro ri ha (miccio. Si mangia da alcuni nello sialo giocane. Non si 
usa grneralnii'iile, iulmilo i de’ più dilicnti fungili. Si preferisce fritto. 

20. L. plumbcum Vitlad. Piditu di lupo \olg. Nasce e si usa come 

11 prcrcdciiie. 

21. Phallus impudicus Lin. Nasce ne’ luoghi coltivi. In Alemagna si 
dà in polvere alle bi glie per eccitarle all’ accoppiamento. 

22. Pnlyporus igniarius Fr. P. fomentarius ò angulalus Pera. Si Irò- 
va abbondanti niente con il P. fomentarius. 

23. P. luberaster Fr. Fuvgiu di pelra, e Pietra di fungi » Tolg. Si 
Irora sulle montagne di GiITnni. Si mangia. 

24. Srlrrolium clinus 1)0. Claviceps purpurea Tulas. Secale cornutum 
Auclor. Segata cor nula effe. Nasce sui fi ulti celli della Segala ne' luoghi 
monluosi , Mammola cc. È velenoso e medicinale. 

Licheni 

Abbondano sui monti , sono nulrilivi , amari , tonici , tintori : 
ecconc poche specie Ira le più utili: 

1 . Ccnomyec pyxidnla Ach. Per terra. Medicinale tintorio. 

2. Stil la pulmonacca Ach. Da per tutto presso i faggi. Si può sostituì* 
re al Lichene itUandico. 

3. Cetraria islmidicn Ach. Lichen istandicus L. Trovasi in Aspromonte a 
S. Sibilio (vedi l’ erbario Gussoniano ). E nutrivo, medicinale, tintorio. 

4. Pbyscia furfuracea Ach. Medicinale, tintoria ; in Aspromonte (Guss.) 

5. llsnca barbata DC. Sopra gli alberi nelle montagne. Medicinale, Untoria. 
G. Canea plicata Ach. Lichen barbatus var. plicatus. In Aspromonte. 

Medicinale , tintorio. 

Alghe 

1. l’ha Laclucn I.in. Vicn gittata dal mare. Altrove si mangia. 

Felci 

Nello sialo giovane sono mucilngginose. Se se ottiene altrove potassa 
e soda. Sono comunemente usate per lettiera. 

1. A il in ii III uni Capillus Vcncris Lin. Capijuteimaru volg. Nasce pei luo- 
ghi grondanti. Medicinale. 

2. Aspidium Filix foemina Sw. Polypodium Filix foemina Lin. Felce 
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maschio ( per errore volg.) Nasce nelle valli montuose. Altrove si dà ai 
maiali. Si usa per lettiera. 

3. A. Filix mas Sw. Poljpodium Filix mas Lin. Felce maschia otfic. 
Filici volg. Nasce nelle valli monluose. Medicinale. 

4. A. Lustulalum Ten. Felce maschia de' nostri Cammeisti. 

5. Asplrniiim adianlhum nigrum Fin. Fihcicchi volg. Nasce nei luo- 
gbi ombrosi. Medicinale. 

G. A. Trirbomaucs Lin. Fili cicchi volg. Nasce nei luoghi rupestri om- 
brosi. Medicinale. 

I. Colorarli oflìcinarum W. Sp. Spaccupivlra , Filicicclii volg. Nasce 
selle rupi ombreggiate. Medicinale. 

8. Potjpndium volgare Lin. Filicicchi volg. Pnlypmlium offic. Nasce 
sa per gli albori, sui tronchi delle querce. Medicinale. È buona per le con- 
cerie, ma non vi si usa. 

9. l’Icris aquilina Lin. Filici volg. Filix Cocminn e (Tic. Ingombra lut- 
ti i campi c boschi, dalla marina lino alla più alta regione. Si può sosti- 
tuire in medicina al Folce maschio. L’ erba serve generalmente per lettie- 
re d' uomini come d' animali : per fame sovescio c per farne potassa. Que- 
sto ultimo uso non è nolo ai paesani della provincia. 

10. Scolopcudrium oflìciuarum Sw. Nasce nelle rupi umide c fredde. 
Medicinale. 

II. S. sagillnlum DG. nasce col precedente; a GifTbnc. Medicinale. 

Equinelacee ( Code cavalline volg. ) 

1. Eqtiisclum nrvrnsc Lin. Coita cavallina volg. Nei campi umidi. 

2. E. Iiycniale Lin. Cadi di caraju, Cunacchwta volg. Nasco nelle val- 
li umide. 1 fusti servono n pulire argenterie, utensili, strumenti di fiato, pei 
doratori co. Non si couoscc nel paese clic per darlo a mangiare agli asini. 

HonOCOTILCDOM 

Aroidee 

1. Arum Arisarum Lin. Avrareja volg. Ingombra i luoghi coltivi, spe- 
cialmente i vigneti. I tingali ne mangiano i tuberi eoeingrassa.no, i qua- 
li cotti si possono mangiare dagli uomini. 

2. A. italiana Alili. Arum maculalum rar. b. All. Arrara volg. Nasce 
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nei luoghi pingui alquanto ombreggiali, è una varietà deli' Ar. maculalum. È 
venefico-aere. 1 majali ne son ghiottissimi dei tuberi e ne ingrassano: son 
costituiti di fecola, che si trae generalmente con la pestatura e lavazionc. 

3. Arimi Dracunculus Lin. Dragontea offic. Scorzonera volg. a Stilo. 

4. Zostera marina Lin. Alga marina Lamk. Alga marina. Nasce in fon- 
do al mare ; donde vengono quelle pallottole fibrose buttate dall' onde det- 
te nelle officine aegagropilae mari noe. medicinale. I vetrai vi conservano 
dentro i vetri , che mandano in commercio. È di uso popolare la sua fo- 
glia contro l' idrocele. 

5. Sparganium crectum Lin. S. ramosum W. Gharci volg. Nasce nel- 
le paludi di Bosarno, c simili luoghi. Si potrebbe come altrove farne stuo* 
je lettiere cc. 

6. Typha angustifolia Lin. Guda fina, Cufaci volg. Nasce nei paduli 
di Rosarno Radicene e Monastcracc ec. Si usa a fare impagliati di sedie, 
e se nc fa industria : ed è per tal’ uso più pregiata della seguente con la 
quale ha gli usi in comune. 

1. T. latifolia Lin. Cufaci , Guda grotta volg. Nasce con la prece- 
dente. Se ne la industria ; per il pelame che cuovre i frulliceli! ( detto 
cuface) che serve a riempir materassi c guanciali. Questo ancora si me- 
scola con la pece , nel Nord , per calafatar navi ; in Persia si unisce con 
la calce per farne malta solidissima , come il marmo. Le fogliò si usano 
nel paese per cordame e per sluojc , ed impagliali da sedie cc. In Napo- 
li i suoi steli coi fiori si van vendendo per la città col nome di Morie per 
i Scarrafuni. I calabresi ignorano ciò. 

Graminacee 

Tulle possono servir da foraggio verde o secco , per prato na- 
turale , od artificiale : niuna eccettuata. Le poche qui sotto notate 
sono tra le migliori native o coltivate. 

1. Agrostis vulgaris Wilh. 

— a. panicela capillari. Agrostis capillaris Tcn. 

— b. violacea. 

— c. rubra. 

Nascono tutte queste varietà nei prati umidi. 
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2. A. stolonifera Lin. pannaizi volg. 

3. A. verticillata Vili. 

Nascono e fan tappeto ne' terreni coltivi , ancora ombreggiati degli fi- 
liteli. Fa buon foraggio estivo , tenendo lardi a fiorire. Altrove se ne fan 
prati artificiali. 

4. A. flevuosn Lin. Nasce sui prati montani. Se ne fanno piccole scope. 

5. Alnpciurus agreslis Lin. Nasce nei prati. 

6. Alopccurus ulriculatus L. Pers. Nasce nei prati ma raramente. 

7. Andropogon Ischacmum L. Nasce per le rupi calcari di Rctroma- 
rina. Dalle fibre radicali di queste , fuori , fanno le scopcllinc che ci ven- 
gono in commercio col nome di vergella cl baiai s de chieudent. Non si 
conosce in paese. 

8. Anllicxanlhum odoratimi Lin. Nasce nelle praterie , ed è una del- 
le prime a fiorire. Ha la radice odorosa quasi di vainiglia , onde profuma 
il fieno in cui si trova. 

9. Arando Donna Lin. Canna volg. Nasce e si coltiva da per lutto, 
per noli ed infiniti usi. Ferma il terreno , contro le correnti. 

10. A. Pbraginilrs Lin. Nasce attorno le paludi. Medicinale. 

11. A. lena* Valli. A. Ampclodesmos Cjril. Silipo volg. Nasce per 
tuli' » colli aridi arenosi ad argillosi. Si fa grande uso delle foglie per le- 
gare , per scope , cordami , e nelle città per fare sluoji* d’ ogni maniera 
( a Napoli ). Dei colmi si fan le code a' razzi. È di utilità generalissima. 

12. Avena clntior Lin. Nasce nelle valli montuose. CifTuui. 

13. A. saliva Lin. Ajina volg. Si coltiva nei campi montuosi. Non 
se ne conosce varietà, eccello a Gcracc dote si coltiva 1’ Ajina fimmaneja. 

14. Ilromns seenlinus Lin. Nasce Ira le biade e ne' prati. I)à ottimo 
foraggio. I semi altrove si panizzano e si raccolgono per i polli. 

15. B. tnollis Lin. Nasce nei prati o GifToni. 

10. Calabresi! aquatica Beativ. Aira aquatica Lin. Nasce presso i ru- 
scelli. Dà buon foraggio. 

17. Cjnodon Darljlon W. Gramigna, Gramigna pei cavalli volg. Na- 
tte da per tulio. Si raeroglic dai lavori fatti in inverno e primavera ; non 
si raccoglie nei mesi dopo , come fanno in Napoli. Le sue fibre radicali 
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servono assaissimo altrove a far delle spande e scope. Da noi don di co* 
noscc quest’ uso. . . ] 

18. Cynosurus cristalus Lio. Nasce in lutt' i prati. 

19. Daclylis glomerala Lin. Falatcina volg. Nasce per tutti i colli a* 
ridi c fa buon foraggio : altrove si coltiva. 

20. Digitarla sanguinalis \Y. Nasce in tuli’ i coltivi. 

21. Festuca elatior Lam. Nasce nelle selve. Altrove si usa a prato 
artificiale. 

22. F. ovina Lin. Fa prato naturale sulle montagne. 

23. Holcus lanatus Lin. cestisce mollissimo , c fa buon foraggio tar- 
divo. La sua radice odora come l’ Antboxnllium odoratum. Ama luoghi sab- 
biosi , e se ne fa altrove prato artificiale tardivo. 

24. llordcum vulgare Lin. Orgia volg. Si coltiva generalmente. 

23. Lolium perenne Lin. Giogglriara, Giogghiarina volg. IV asce 

in tutti i prati e sentieri battuti di campagna. Nella provincia for- 
ma prato artificiale che si falcia per» l’ inverno , a Polistina , Cin- 
quefrondi, cc. meriterebbe maggior diffusione nella provincia, po- 
tendo costituire una nuova risorsa del paese, v. pag. 142, 168, 198. 

23 bis. L. ilalicum, Giogghiarina volg. Si coltiva come il pre- 
cedente. 

26. L. temulcntum Lin. Giogghiu rolg. — var. b. sema reste L. 
maximum Willd. ( Giogghiu ). Tanto quello con io ariste, che l’altro di- 
restato nascon tra le biade o se nc raccolgono i semi per i polli. 

27. Ljgeum Sparimi» Lin. E comune ne’ campi argillosi di Reggio , 
Melilo, Gerace . Bianco, cc. ed in Ispagna, donde viene in commercio col 
nome di Erba di Spagna. Se nc fanno tessuti, corde, materassi, guanciali, 
ec. In Napoli la comperano dal commercio per uso di legami , essendo le 
sue foglie tenacissime. I nostri provinciali non la conoscono. Non si con- 
fonda col vero Sparlo che appartiene alla Stipa tenacissima. 

28. Panicuin ilalicum Lin. Panico de’ napolitani ( o miglio 
piccolo ). Se ne propone la coltura ( vedi pag. 167 ). 

29. P. milinccum Lin. ( J figlio de' nopol. ). Se nc propone 
la coltivazione ( vedi pag. 167 ). 
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30. P. Crus-galli Lin. Nasce in tulli gli orli freschi e rigagnoli. Viene 
a fiorir tardi in Agosto e Settembre. Quindi può dare foraggio tardivo. ■ 

31. P. zonale Guss. fiasco nei campi arenosi maritimi e montuosi. Può 
sostituire il precedente. 

32. P. viride Lin. Sctaria viridis R. S. — Panicastrella ( dai toscani ). 
Rasce con la seguente. 

33. P. verticillalum Lin. Sctaria verticillata Pnliss. Imbimisa volg. 
Panicatlrella (dei toscani). Nasce nei luoghi coltivi pingui. 1 suoi semi si 
usano altrove pei polli come al miglio. 

34. Poa alpina L. Fa prati sui monti. 

35. P. annua Lin. Fa prati per le vie di campagna e i luoghi bat- 
tuti. È una delle prime graminacee a Corire. 

36. P. bulbosa Lin. — var. vivipara. Fa prati naturali su per le col- 
line, La var. vivipara nasce su per le montagne. È precoce a fiorire , da 
Gennaio ad Aprile. 

37. P. (luitans Scop. Glyccria fluitans. Nasce nei fossi paludi e riga- 
gnoli. Dà buon foraggio. 

38. Secale cereale Lin. Jermanu volg. Nasce talvolta spon- 
taneo , emigrato dalle colture. Nella nostra provincia se ne fa gene- 
ralmente pane di sola farina di grano germano , o meglio si uni- 
sce con quella di granturco e fa un pane mischiato saporitissimo -, 
specialmente in biscotto. Si mischia ancora col fromenlo. Dai semi 
in Polonia si fa il Kwas che n’ è la bevanda del popolo. Se ne 
trae 1* alcool , ce. cc. 

S. montanino Guss. Nasce sulle montagne, in Aspromonte ed 
altrove. 

30. Sorghnm ccrnuum W. IIolcus Dochnu ? Forsk. Melica. Sa- 
gina bianco, Dumi, saggina del collo torto, ital. Si vede colti- 
vato (passim) tra il grano turco, talvolta nei luoghi freschi si col- 
tiva solo, ma in piccolo. In Egitto dopo la raccolta dei semi si trae 
lo zucchero dai colmi. 
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40. S. saccharalum Pcrs. Holcus Dochna Melica volg. Saggina 
a spazzola (dailosc.). Si colliva col grano turco. Fa la pannocchia 
talvolta piramidata c lai’ altra a pennello onde serve a far granale, 
di che altrove si fa commercio. Qui si panizzano i semi : di rado 
coltivasi. Altrove se ne ingrassano i maiali e polli. Da più anni si 
coltiva altrove in grande per trarne lo zucchero. 

41. S. volgare Pers. Holcus Durra Forsk. II. Sorghum Lin. 
Melica volg. Si colliva di rado per uso dei semi. Si potrebbe farne 
proto ; c si può seminar tardi. 11 suo saginalc si usa altrove per 
turaccioli. 

42. S. lialcpcnsc Pcrs. Zirocaslro , J eroe nitro volg. Rasce in tutti 
i terreni coltivi c ne forma un' ingombro dcprrziunlissimo delle proprietà , 
mediante i suoi rizzomi. Questi bì mangiano dai maiali. Fiorisce in Agosto. 

Tkiticm (1). 

§. I. Cercali. Spighette più o meno vcnlricoso-turgide : 
loppe ovate, o bislunghe. 

43. Trilicuin acslivuum Lin. T. volgare Vili. Rami volg. 

var. a. loppe glabre ansiate , con reste bianche. Grano bianco, 

Ranu jancu volg. var. b. loppe lisce con reste rosse. Grano rosso, 
Rosta , Majorca volg. 

44. T. hybernum Lin. Rana volg. 

var. spica senza reste , carosello , Caruseja volg. Tri- 

ticum sativum siligincum. 

di tre mesi. Garzuolo, Diminì ( A’.jj.y ( vos bimestris). Tri- 

mini volg. Trilicum sativum, Trimenon-Trimcnia. 

Di due mesi. Marzuolo, Diminì volg. 

Queste due vengono coltivale nei terreni argillosi del circon- 
dario di Gcracc per farne specialmente semolino. 

(i) Vedi C nuoce Enum. piantar, vascularium iuarirueusiura pag. Sdj. 
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45. T. durum Desf. Grano di Barberia , Grana carusu rolg. 
si distingue per la eccessiva lunghezza del grano. Viene col coni* 
mercio ; non si coltiva che nel circondario di Gerace. 

43. T. compositoio IV. Grano della regina volg. Si coltiva nei 
terreni forti pingui. Si distingue per la spiga ramosa verso la base. 

47. T. turgidum Lin. Uanu-lurco , Hauti ciciarcju volg. Si 
distingue dalle loppe c reste nere ( atro-purpuree ). 

— — var. a spighette distanti, le inferiori sterili. Triticum coe- 
rulesccns spiculis rcinolis divaricalis, iuleriorihus slerililms. Squali-è- 
nti volg. 

48. T. villosum Marsh. Secale villosum. \'asce sulle montagne. 

§. li. Agropiri. 

49. T. ropciis Lin. Gramigna ( delle officine, non del volgo ). Viene 
raramente ed è sconosciuta. E la vera gramigna delle officine : non è in 
oso ( vedi Cynndnn p. 331 ). 

50. T. jimceiiin Lin. flosce nelle arene del lido a S. Ferdinando, Reg- 
gio : è simile ni precedente. 

51. Zea Slays Lin. Grano d’india, Paniculu, ìligghiti, lio- 
dindia , volg. Frumentone Granoturco (ila!.). 

— — var. Granodindia marinu volg. Spighe grandissime , 
semenze piatte , altissimo, tardivo. 

semenza bianca , Granudindia torchiseli volg. 

— — Agostano; Simentcja volg. matura in Agosto. 

— — piccolo ; simcnleja di munlagna volg. Semenza ton- 

da (la varietà della quarantino, forse non si coltiva). — Si 
coltiva generalmente, dalle pianure maritimc (ino alle più 
alle montagne. 

Ciperacee . 

Le Ciperacee (conosciate col nome vernacolo di Zipari ) costi- 
tuiscono prati palustri, c son di cattivo nutrimento al bestiame : ge- 
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ruralmente si crede che producano la cachessia acquosa delle pecore 
addimandnla vucculu. 

1. Cypcrus csculentus Lin. C. anreus Ten.? C. Tenorii Presi. 

Ziparu volg. Ingombra i terreui sabbiosi coltivi, fiorisce in Set- 
tembre. I suoi luberini sono mangerecci. Il volgo non sa ciò. In 
Sicilia si coltiva col nome di Cabasisi. Tra il C. esculcntus Lin. ed 
il C. aureus Ten. non troviamo notevole differenza; onde l'abbia- 
mo riuniti in una specie. 

2. C. roluiulus Lin. C. oli varia Tnrg. Forma la peste de’ campi, do- 
ve sorge dopo i lavori estivi. Fiorisce da Giugno a Settembre. 

Giuncacee 

1. Iuncus acntus Lin. esclusa la var. b. /uncu volg. Nasce nei luo- 
ghi inondati. Rosarno , Monastcracc ec. 

2. I. glaucus Willd. I. tenax Poir. /uncu Tolg. Nasce in tutti i luo- 
ghi palustri. 

3. I. elTusus Lin. Itmcu volg. Nasce nei luoghi palustri montuosi. 

Servono tutte queste specie per legare i talli delle vili , per infilare 

la carne. Non vi si usano per stuoie, come altrove : sibbene per intesser 
fiscelle da pastori. 

Palmacee 

1. Phoenix daclylifera Lin. Parmàra, il frutto è detto dattuli 
volg. Se ne veggono dei magnifici individui tra gli agrumeti di Reg- 
gio, dove matura appena il suo frutto. È un oggetto piò di lusso 
che d’ industria. 

Aaparagince 

1. Asparagns aculifblius Lin. Sparacara , Spàracu , volg. Nasce in 
tulle le siepi , che profuma coi suoi fiori in estate. Si mangiano i turio- 
ni , non conoscendosi I’ Aaparagu» officinali» , che nasce nei boschi. 

2. A. nlbus Lin. Nasce tra le macerie c lunghi sassosi di Pollavo , 
a Capo d' Armi. Serve benissimo per siepi , ma vi è poco in uso a ciò. 
1 turioni si mangiano. 

3. A. oflicinnlis Lin. Asparacu o Sparacu domila volg. Nasce rara- 
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meolc nei terreni sabbio-umifcri di Rosarno. Meriterebbe essere introdotto 
nette colture del paese. 

: 4. Convallaria inulliflora Lin. Polygonatum inuUiflorum Desf. Nasce sul- 

1' Aspromonte , c presso Gittone alla lesta di Melramo. Medicinale: fecolacca. 

5. Dioscorea saliva Lin. Incomincia ad introdursi questa pian- 
ta tuberosa , che metterebbe a profitto gli strati inferiori del ter- 
reno. La fa il faho sagù, v. pag. 195. 

6. Ruscus aculeatus Lin. Pungitopo ital. Rincara Vnucvlinaro volg. 
Nasco in tulle le sette. Medicinale. Si mangiano generalmente i suoi turio- 
ni : se ne fanno granale per nettar la casa, e se nc ricingono i luoghi o 
gli alberi per difenderli dai sorci. 

7. R. Hypoglossum Lin. Lauro alessandrino ital. Sparaci do- 
mili (nome equivoco). Si coltiva per mangiarne i turioni. 

8. R. llypopliyllum Lin. Lauro alessandrino ital. Sparaci do- 
mili (nome equivoco). Si coltiva col precedente per bordure e per 

mangiarne i turioni. 

9. Smilnx aspera Lin. Salsapariglia nostrale ital. Strazzarraca. Profu- 
ma coll’ odor dei suoi fiori le siepi , clic Teste c difende. Medicinale. 

10. S. maurilunica Desf. Salsapariglia nostrale ital. Slrazzucraca volg. 
Nasce con la precedente , con cui ha comuni gli usi. 

11. Tamus communio Lin. Nasce nelle siepi. Ha radice tuberosa fccola- 
coa, la quale spoglia con la coltura del principio acre, si pub usare per alimento. 

Alismacee 

1. Alisma Plantago Lin. Nasce in tutte le paludi di Rosarno, Fcrruz- 
zano cc. Si è commendala contro la epilessia ed altre malattie. 

Colchicacee 

1. Colchicum nutumnale Lin. Nasce sugli alti pianori: Mammola, Gif- 
foui , Aspromonte, Piali ce. Medicinale. 

2. C. neapolilanum Ten. Nasce col precedente , col quale conviene 
nelle virtù. 

3. C. Bivonae Guss. Nasce a Piali ( trovato da P. la Cava ). Convie- 
ne nelle virtù col Colchicum autumnale. 
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Cigliacee 

1. Àllitim Ascolonicum Lin. Meriterebbe esserne diffusa la sua coltura. 

2. A. Cepa Lin. Cipolla Cijnija. — var. Cipolla di Calabria o 
di Tropea , Cipvja a barilotto volg. Si coltiva generalmente. 

3. A. l’orruin Lin. Porro. IV’ è diffusa la coltivazione. 

t. Aloe vulgnris DC. A. bnrbndcnsis Miti. Nnscc spontaneamente pres- 
so Reggio. Par clic l’ aloe delle Uarbadc venga da questa specie , di cui 
f uso nel paese è sconosciuto. 

2. Aphodelus ramosus Lin. Porrà zza volg. Nasce per lutti i luoghi 
calcarci, argillosi c sabbiosi, marittimi e montani, della provincia. Con- 
tiene molla fecola nelle radici luberoso-fascicolatc : le mangiano i majali. 
se ne pub fare industria , per estrarre la sua fecola per pane , e per far- 
ne liquore alcoolico. 

3. A. luleus Lin. lamwli (a S. Cristina). Nasce spontaneamente ai 
piani di Prateria c di Aspromonte, c si coltiva negli orli a S. Crisiina • 
Pcdaioli per mangiarne il garritolo o turione colto. 

4. Hjncinllius comosiis Lin. Musenri roninsum W. Agghi serraggi. Na- 
sce per tuli’ i vigneti c luoghi coltivi forti. Il bulbo si mangia da’ Pugliesi: 
dai ('alnbrcsi di questa provincia si rifiuta, non clic s’ignori come cibo: 
ina si conosce benissimo come ingombro dei campi. 

li. Lilium candidimi Lin. Giglio volg. Si coltiva: medicinale. 

G. Scilla anlimmalis Lin. Cipvjazsa volg. Nasce comunemente in quel 
di Scilla Gcracc Grulleria, e dappertutto presso la marina, anco sui nu- 
di scogli. E venefica c medicinale. 

1. Panrratium mnritimum Lin. Nasce nelle arene del Litorale, Reggio, 
Pellaro. Se nc fa, altrove, industria per le distillerie, non che per amido. 

Karcissee 

1. Agave americana Lin. Zamtiàra volg. Nasce per lutto le marine , 
specialmente da Villa S. Giovanni fino a Capo Sparlivcnlo. ( Vedi piante 
tigliose ). 1 naturali di Gora nel concavo della foglia mettono dell’ acqua 
marina , poi il giorno appresso se nc raccoglie il sale. Da noi non si fa 
uso . come in Sicilia , di trarre il filo dalle sue fibre. V. pag. 206. 

2. Amaryllis lutea Lio. Nasce sulle rupi di Mammola; rara. Medicinale. 
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3. Nareissus neglrclus Tori. Nasce ne' lunghi marinimi per tuli’ i cam- 
pi argillosi del circondario di Geracc, e sulle montagne. Si può sostituire 
ai N. ilalicus e N. Tazclla, a cui si approssima assai. 

hidee 

1. Croni» saltTUS Lin. Si coltiva in piccolo in qualche giardino. Si 
potrebbe introdurre la sua coltivazione su gli alti pianori. 

2. Gladiolus communi» Lin. Nasce nel lino e nelle biade. Il bulbo è 
acre fecolaceo. I porci ne snu ghiotti. 

3. Iris flnrentina Lin. Nasce ne' lunghi sassosi: a Pollare. Non se ne 
fa nessun uso nel paese. Medicinale. Il suo rizzoma comunica 1’ odor di vio- 
la alla biancheria, ed ai liquori: è medicinale. 

4. I. germanica Lin. Nasce nei lunghi sassosi. Mammola. Medicinale. 

5. I. Pscudo-acorus Lin. I. lutea Lam. Ghttrci , Porrazzx di ponla- 
imj , volg. Nasce nei luoghi palustri: l’ulistina Rosaceo cc. Medicinale ; con 
la radice si fa inchiostro altrove. 

Musacee 

1. Musa sapicntum L. Si coltiva in qualche giardino di Reg- 
gio a pica aria: i suoi frutti sono squisiti. 

Camuicte 

1. Canna indica L. Cannacoro, ilal. PatartwttmTa volg. Nasce spon- 
taneamente ne’ luoghi coltivi di Rosarno. Si propone per coltivarla per pra- 
to. I semi servono a far corone. 

Idrocaridee 

I. Njmphaea alba Lin. Nasce in qualche palude di Rosarno, a Chiep- 
pi : medicinale. 

DICOTILEDONI 

AFKTUI 

Arielolockiacee 

1. Arislolochia lunga Lin. Nei campi e selve di Mammola, Sidcrno. 

2. A. rotuuda Liu. Nasce comunemente nelle selve cedue. Medicinale. 

Dufnoidte 

1. Daphne Laureola Lin. Nasce in tuli’ i boschi. E venefica, e tintoria. 

2. D. Cnidium Lin. Tutto volg. Nasce nella regione maritiina e sale 

M 
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fino ai colli. Con la «uà radice intentano, cioè avvelenano le tratte. Medicinale. 

3. Passerina hirsuta Lin. Nasce questo grazioso fraticello sui colli ma- 
rittimi marnosi di Gcrace, Cimiuà, Roccclla , ec. È pianta usala altrove a 
tingere in giallo. 

Laurinee 

1. Laurus nobili» Lin. Nofria, Da fina , ( Aafvj) ) Nasce ne’ boschi a 
Cinquefrondi , Stilo , Mammola ec. Medicinale. L' olio laurino lia diversi 
usi altrove. Delle foglie se ne fa raccolta per la concia della Liquirizia, e 
per profumare i fichi conservati in eassc. 

Poligone e 

1 Poljgonum avicularc Lio. Cenlinodia ila!. Se ne contano molle varie- 
tà , le quali nascono da per tutto nei luoghi elevati e bassi, colli ed incolti, 
e per le strade. Medicinale. Fa prato naturale ; i semi si posson dare ai polli. 

2. P. Convolrulus Lin. Nasce negli orli. I semi si posson dare agli 
uccelli. 

3. P. dumctnrum Lin. Rasce col precedente, a cui rassomiglia. 

4. P. hjdropiper Lin. P. acre Lam. — l’ersicaria urens olfic. Persi- 
careja scrraggia volg. Rasce ne’ luoghi umidi e nei fossi. E acre. Tintoria. 

5. P. orientale Lin. Si coltiva nelle ville per ornamento. I semi si 
danno altrove ai polli» 

6. P. Persicarin Lin. Perticare]» serraggi» volg. Nasce ne’ fossi , c 
luoghi inondali. È acre. 1 semi altrove si danno ai polli. Le foglie son 
tintorie e la radice supplisce altrove in concia. 

1. P. tcnniflnrum Presi. Perticare]» serraggi» volg. Nasce ne’ luoghi 
umidi degli orti c delle vie. Ha le stesse qualità della precedente: nè vi si usa. 

8. Rumcx Acetosa Liu. Acetosa. Di rado si coltiva per uso dell’ in- 
salata. Non nasce spontaneamente ; ma in sua vece viene il R. intermedius 
( vedi appresso ). 

9. R. Acetosella Lin. Affliggimi volg. Acetosella. Non si coltiva. Na- 
sce spontaneamente sui monti. Monte della Limino. 

10. R. intermedius DC. R. Tbyrsoidcs Desf. R. Acetosa var. c. Lin. Ra- 
sce nelle selve cedue in Aspromonte Annja ec. Può supplire benissimo il R. Ace- 
tosa, ed il R. .Acetosella, essendo gratamente acida. Non vi si usa nè si conosce. 
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14. R. aquaticus Sm. R. Iljdrolapntuni W. Lingua ili cane e Lepati 
volg. Rasce ne’ fossi d’ acqua. Ginja. Rosarno. Si usano le foglie in cataplasmi. 

12. R. Palicntin L. Pazienza offie. £ credulo il Rlicum Rnponlioum. 
Rasce a Stilo ( comunicatomi dal Sig. Ani. Catanzaro ). medicinale, analogo 
al Rabarbaro. 

13. R. Pulchcr Lin. Agrejo (a Stilo) Lepatu, Lingui di cani, volg. 
Rasce da per tulio nelle vie di campagna. Si usa coinè il R. Acetosa. 

14. R. verticillalus. Lingui dicane, Lepati vnlg. Nasce per tutti i 
luoghi coltivi. Delle foglie si fanno cataplasmi maturativi, e si danno a 
mangiare agli animali domestici. La radice c un po glittica. 

15. R. Lunaria Lin. Acilweida arborea a Villa S. Giovanni. E fru- 
tice delle siepi di Villa S. Giovanni e Reggio. Non si usa: ma ha le qua- 
lità delle suddette acetose. Onde le sue tenere cime si potrebbero usare 
per l’ insaluta. 

16. R. bucephalophorus Lin. Agreju, Agrigghiu volg. Nasce in tutti 
i campi c colli arenosi. Non vi si usa a nulla. 1 Napoletani la spacciano 
per Acetosella. 

11. R. sculatus L. Nasce sui colli sabbiosi presso le montagne di 
Reggio. Non vi si usa. Ha te qualità delle Acetoselle. 

Chcnopodee 

1. Alriplex llalimus Lin. Nasce nelle siepi marittime. Roccclla, Bianco. 
Le sue tenere cime si mangiano altrove confettate in aceto. Dà soda, ma 
non vi si usa a ciò. 

2. A. alba Scop. A. rosea Lin. Nasce nelle rupi maritime, Scilla e 
Cagnara. Ha le stesse qualità del precedente. 

3. Beta Cyeln Lin. B. horlensis Alili, carola, scora volg. Si 
coltiva in quel di Reggio ; e poco altrove nella provincia. Fuori se 
ne estrae lo zucchero. La foglia sene a curare i vescicalorii , c si 
mangia. 

4. B. vulgaris Lin. Secri volg. Si coltiva generalmente per 
mangiarsi in minestra. 

5. Chcnnpoditim ambrosioides Lin. Nasce presso i calcinacci e vie di 
campagna. Si annunzia dall' odor di formiche ; medicinale. Vi ò sconosciuta. 
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6. 0. botrys Lin. Nnsce uri campi sabbiosi, o lungo i torrenti. Ro- 
sirno, Roggio. Ha tirlù nnlelmiulica , nervina ; ed ba odor grato , onde 
è da preferire alla precedente. Vi è sconosciuta. 

1. C. polyspcrmum Lin. Nasce per lutti gli orti. Si mangia dalle vac- 
che e montoni. 

8. C. vulvaria Lin. Nasce per le vie di campagna, dove ci ba calci- 
ne , presso le città cc. Medicinale ; fetentissima. 

9. Phylolacca decandra Lin. Lacca, Raciwji, Aslulalumeri, volg. Na- 
sce ne’ luoghi pingui sabbiosi. I teneri germogli si mangiano altrove ; ma 
da noi ticnsi per sospetta. Le sue bacche si usano per tinger dolciumi , 
carte, le uova ec. ; e si danno ànrora ai polli cc. cc. 

Ì0. Snlsola spinosa Lnin. S. Tragus Lin. Nasce presso il mare; nel- 
le arene. Pub supplire la Saisola Soda. Non vi si conosce. 

Amarinilncee. 

I. Amaranthus Blitum Lin. A. olernceus Rodsch. Brilli volg. Nasce 
in tutti gli orti. Si dà a mangiare ai mojali ; ed altrove anche si mangia 
dagli uomini alla maniera di Spinaci. 

Pluntaginee 

1. Planlago arenaria W. Nasce ne’ colli sabbiosi. Si può usare la sua 
semenza invece di quella della P Psjilium. 

2. P. Psjilium Lin. Nasce per lutti i colli. Medicinale. Non si conosce. 

3. P. lanceolata Lin. ducutimi volg. Nasce in lutti i prati. In In- 
ghilterra si coltiva, e fa un buon foraggio per muli e cavalli. 

4. P. major Lin. Pinti ami. Ci ani ami volg. Nasce da per tutto. E 
alquanto astringente. Si può usare per prato arliliciulc come la precedente. 

Ifitlaginee 

1. Mirabilis Jalapa Lin. Gelsomino di nollc. Sciarnppi volg. Si col- 
tiva e si vede spontanea negli orli. La radice da taluni farmacisti si usa 
in luogo della scinrappa , ma si doo amministrar iu maggior dose. 

Phimbagince 

1. Plumbngo compara Lin. Nasce nc’ luoghi argillosi sn per le ma- 
cerie per lutto il liltornlc jouio, lloccclla , Gcracc ec. ed a Villa S. Gio- 
vanni. È caustica. Medicinale. 
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■oratemi 

Primulacce 

f. Anagallis arvensis Lin. A. phocnicca Lam. Nasce io lutti i campi 
e per le vie. Medicinale. Non si usa. 

2. A. coerulea Schreb. A. arvensis var. Lin. Nasce con la precedente. 

3. Cjclamen nenpolitanum Tcn. Puma terrigni volg. Nasce in tutte le 
selve e fiorisce in Settembre-Ottobre. Da noi non Ito mai veduto clic i por- 
ci li mangino , come si dice per il C. curopacum , di cui si può tenere 
come un succedaneo. I nostri contadini ne fanno pasta da tuberi per av- 
velenare i sorci. Gli stessi tuberi pesti in un sacco s’ infondono nell’ acqua 
per ammanare le (rotte. Medicinale. Contiene la Ciclamino. 

4. C. repandum Sibili. C. hcderacfnlium Ait. Puma terrigni volg. Na- 
sce in tutte le selve , fiorisce in primavera. Si usa come il precedente. 

5. Primula acauli» All. Nasce ne' luoghi freddi delle valli e do’ mon- 
ti ; rara. Medicinale disusala. 

Antirrinee 

4. Mtdampjrum arvense Lin. Erbuzza (a Melilo). Nasee tra le biade. 
Se ne fa prato artificiale per le vacche c montoni. Si pub fare con i se- 
mi del pano quantunque amaro. Quando questa pianta nasce Ira il grano, 
questo intristisce , perchè è parassita delle radici. 

2. Orobnucbc (4) pruinosa Lapoyr. Guss. Sjn. FI. sic. esci. var. 6. 
0. elalior (l’oli. ni), tirigghiuzzo volg. (presso Melilo). 0. Vicinc-Fahac Vaiich. 
Nasce da parassita delle Fave. Noi non I abbinivi vista mai nelle colture 
di Fave di questa provincia. l'Ilimamerite ne venivamo in conoscenza di es- 
sere stala veduta nelle culture di Melilo, dove si addimanda Brigghiozzo. 

3. Veronica Aungullis Lin. Nasce per tutti i rigagnoli e paludi. Me- 
dicinale . 


(i) Quello genere di pr.nle è compatto di specie parassitiche. Onde a vederle bisu- 
gn* strapparle prima che venissero io frutto. 
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4. V. Beccabunga Lin. Beccabunga olle. E compagna della preceden- 
te. Medicinale. Si mangia tenera in insalata. 

5. V. oflìcinalis Liti. Nasce sulle montagne, nè mai vi discende già. 
Si usa come a The, altrove. 

Acaniacee 

1. Acanlhus mollis Lin. Ghanna volg. (quasi Alcanna come la chia- 
mano i Messinesi }. Nasce su pei luoghi umidi. Si usano le foglie in ca- 
taplasmi ammollienti. 

2. Justicia adhatoda Liu. Si coltiva per ornamento. Medicinale. 

Giatminee 

1. Fraxinus excelsior Lin. Nasce di rado nei nostri boschi (aRosarno) 
dorè non s’ incontrano mai di grandi individui. Corteccia antifebbrile. Yi 
accorrono le cantaridi; ma da noi si riducono piuttosto sull’ olivo di cui man- 
giano i teneri frutticclli c le giovani foglie; da’ paesani non se ne fa uso; 
come ncttampoco della manna amara, che se ne può trarre. Serve più per 
combustibile , vedendosi spesso a macchie. E ancora tintorio. 

2. F. Ornus Lin. Ornus europaca Pers. Orncllo ita). Amejèo volg. 

var. rolundifolia. Fraxinus rotundifolia Lam. Nasce nei nostri 

boschi : ma non si vede mai in buono stato ; si vede per le siepi. Si fa 
a ccppaja per uso di pali e cerchi. Si estrae altrove la manna, la quale da 
noi si porta dall' altra Calabria Citeriore. Ci ha la Manna in cannuolo, 
la Manna in sorte e la Manna grama. Si potrebbe coltivare a bosco ceduo. 

3. Jasrninum grandiflorum Lin. Gelsomino, Gemmimi volg. Si 
coltiva per ornamento nelle ville in lolla la provincia. Se ne trae 
altrove l’ olio essenziale. 

4. J. oflìcinalc Lin. Gelsomino, Gemmimi volg. Si coltiva per 
ornamento. Se ne fa altrove dell’ olio essenziale. Medicinale. 

5. Liguslrum vulgato L. Morlija ter raggia volg. Nasce comunemente in 
tutte le nostre siepi. I frutti sono liulorii, e danoo olio buono per la lucer- 
na e per condire. l)a noi non si fa uso alcuno , se non per combustibile. 

6. Olea oleasler Link. 0. europaca communi» Lin. 0. sylve- 
slris Mill. 
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— var. b. 0. europaen buxifolia Ait. 

Agghiaslru ( dello da’ Calabresi del Tirreno , Agghiaslru ve- 
ru , Agghiaslru maxcul ino de’ Calabresi del Versante Ionio ). 

Nasce nei boschi , e pei colli sassosi soleggiali, specialmente 
del versante Ionio. 

7. Olea saliva Lin. 0. Europaea Lin. 0. pnlymorpha Risso, 
Olivari , Agghiastri fimmaneji , ( Agghiastri di la chiana detti 
presso Dielromarina ). 

a. Olivi dì olio , o oleastiu ( agghiastri ). Son di alto fu- 
sto ; legno più duro ; foglie più pinne e più larghe , meno coria- 
cee , più verdi ; ramificazione diffusa; abito diverso; fruito più pic- 
colo ; più noccioluto , che d’ ordinario non si confetta. 

Olito ollohrarico tondo. Fruito ottuso, più largo verso 1’ api- 
ce. Il legno è di tutti il più duro. Statura il frutto, ossia vnja ver- 
so il finir di Ottobre. 

Ollohrarico perciasacco , od Ottobrarico. Il frutto viene a va- 
jare tra I’ Ottobre ed il Novembre : è acuto , un poco curvo. La 
ramificazione molto folta ; il fogliame più verde. Viene a fruttifica- 
re ogni anno , vedi pag. 219. e 220. 

Amaro-dolce. Fogliame gialliccio. 1 frulli SInturano presto ; 
cioè vajano al cominciar di Ottobre. Sono mollo oleosi. 

Sino palese. I suoi rami sono diritti ascendenti ; i ramoscelli no- 
velli pendenti. Fruito tardivo: mollo oleoso. Va in guasto per la mosca 
assai più presto degli altri. La conformazione dell' olivo è ovoidale. 

Seminaroto. Il fruito più grosselto ed i rami pendenti. 

Ciciarrllo. Lunghi rami vergali nudi per buon tratto. I frutti 
sono in racemi lungo i rami nudi del passato anno , tardivi , bre- 
vi , la base larga , tondeggianti appena apicolali. Per la loro tar- 
dività van più soggette alla mosca dell’ olivo , ed alle vicende del- 
le gelate: 
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Tombarelli. Frullo rotondalo, dolce; rami vergati. 

Olivo a foglia larga. Tra gli oleaslri, questa varietà distin- 
guesi per le sue foglie elliltico-circolari ; ma I’ ho rinvenuta rara- 
mente negli oliveti del circondario di Palmi , c sotto illonteleone. 

b. Olivi domestici ( Insili volg. ). Di basso fusto; legno più 
tenero , fragile ; foglie più coriacee , alquanto più strette revolute 
ai margini , colle pagine più argentine e biancastre. Ramificazione 
vergata più rara. Frutto più grosso , e più abbondante di polpa , 
quindi meno di nocciolo. Oltre all’ olio si mangiano salate e condite. 

Galatrese. Ramificazione assai procera , corteccia mollo cre- 
pacciala e sugherosa , foglie molto larghe. Fruito ovale ottuso. Si 
coltiva massimamente in Galnlro. 

Olivo di .fiammola , olivo ordinario di Retromarina. Albe- 
ro basso a rami patenti, negli estremi vergati, con la corteccia gio- 
vane rosseggiante. Si distingue pel fruito ristretto verso la base , 
a modo di pera. Si usa non solo per far olio, ma ancora per man- 
giare. Si moltiplica per innesto. 

Siciliano o Barbagianni. Foglia mollo stretta con margini re- 
voluti. Frutto ovoidale assai più grosso delle altre varietà. Si trova 
nella Piana , ma assai di rado ; perchè non fruttifica molto : e si 
usa solo per mangiarne le olive. 

Olivo tondolino (Ai Cimino). Da mangiare: non è mollo oleifero. 

Pi zzo di Corvo , od Olivo Comico ( di Retromarina ). Ra- 
mi eretti ammucchiati con foglie assai coriacee, verdi-scure. Frut- 
to bislungo alquanto acuto. Si usa per confettare ( sedi pag. 239). 

A questa varietà s’ avviciniamo gli olivi che sono lungo il ver- 
sante meridionale della provincia ; a Pellai o, Capo d' Armi, Melilo, 
dova , cc. La loro ramificazione è estremamente ammucchiala , le 
foglie verdi oscurissime. Sicché l’ albero da lungi à un’ aspetto 
particolare, nereggiante. L’oliva è bislunga c grossa. Viene in ter- 
reno argilloso grigio. E gli si dà nome di Ulivo imperiale. 
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6. Philljraea laiifolia Lin. Agromat volg. Nasce sui colli sassosi , Mam- 
mola Grolteria ec. Medicinale. Si usa solo per combustibile. 

9. P. media Lin. Agromat volg. Nasce no' boschi maritimi a S. Fer- 
dinando , ec. Si usa per combustibile. 

Verbenacee 

!. Verbena oOficinalis Lin. Erba di la erueiria : Medicinale : di uso 
popolare. 

2. V. triphjlla L. Iler. Alojsia citriodora. Lippia cilriodora, Poir. Er- 
ba citrato , volg. Si coltiva nelle teste pel grato odor delle sue foglie : si 
usano altrove in bevanda teiforme. 

3. Yitex Agnus-Castus Lio. Lagoni ( Xu'fou ) volg. Legno casto ital. 
Nasce nelle siepi e macchie inondate presso il mare. Reggio, Melilo , Roc- 
cella , Monasterace , ec. Dai suoi rami vergati ne fan corbe e canestri. 

Labbiate 

Comprende piante erbacee e suffruticose, tutte aromatiche ecci- 
tanti: in grande uso nell’ arte distillatoria; buonissime per l'api- 
coltura : c vengono in luoghi aridi soleggiali. 

1. Ajuga reptans Lin. Nasce in tutt’i luoghi ombreggiati, c tintoria. 
Non si usa, come altrove in Italia, a mangiarla. 

2. Ballota foctida Lam. B. nigra Lin. Nasce in tutti i luoghi coltivati 
e per le vie. Si può usare in lungo del Marrobbio. 

3. Betonica oltìcinalis Lio. Nusce nel Bosco di Rosarno, Retromarina. 
Recitante ; tintoria: non si conosce. 

4. Glechoma bcderacea Lio. Edera terrestre ollìc. In questa provincia 
t assai rara. L’ ho trovata presso S. Giorgio , e Cittanuova , nelle siepi - 
Si usa in medicina umana e veterinaria. 

5. Lamium flcxuosnm Tcn. Nasce da per tutto negli orli e si potreb- 
be sostituire al L. album, che manca. Le api frequentano i suoi Gori. 

6. L. purpurcum Lin. Nasce negli orli. Ha le stesse qualità. 

1' Lavandula Spica Lin. Spicanarda volg. Si coltiva. Si aromatizza- 
no gli armari , le casse per allontanar le tignuole. Altrove si trae 1‘ olio 
essenziale. 

n 


Digitized by Google 



— 368 — 


8. L. multi fida Lio. Nasce per le rupi di Capo dell' armi. Fiorisce in 
inverno. Se ne potrebbe per quelle simili rupi diffondere questa pianta a- 
romalica , clic potrebbesi usare in luogo delle Slccadc c dello Spigo 

9. Lycopus europaeus Lin. Nasce per luti’ i fossi e rigagnoli. Medici- 
nale e tintoria : non è in uso nel paese. 

10. Marrubim vulvare Lin. Marrubio bianco offic. Nasce lungo le vie di 
campagna presso i ruderi di fabbriche, al Castello di Grolteria , Roccclla , 
Gcrace ec. Medicinale. 

11. Melissa Calamintha Lin. Nasce in tutte le selve cedue. Ha grato 
odor di menta. Altrove se uc fa acqua distillata ( eau des carme t ) mol- 
lo iu uso in Francia. Da noi non si conosce. 

12. M. Nepcta Lin. ft'ipileja volg. Nasce da per tutto, fino sulle al- 
te nostre montagne. È forte eccitante le forze dello stomaco. Non si usa 
nella provincia. 

13. M. olficioalis Lin. Melissa offic. MeMzzofaju volg. Nasce ne' luoghi 
ombreggiati, negli oliveti e selve. Medicinale. Si usa per raccogliere gli scia- 
mi di api. 

li. M. cordifolia Pers. Melissa altissima Sibth. Melizzofuiu. Nasce 
nelle selve. Non ha la fragranza della precedente. 

15. Mentiva aquatica Lin. Menlaslru. Nasce lungo i rigagnoli. Si può 
usare come la Mcuta degli orli. 

16. M. piperita Lin. Si coltiva , ma raramente in qualche orto. Me- 
riterebbe esserne diffusa maggiormente per uso delle distillazioni. Usatissi- 
ma altrove : qui sconosciuta. 

13. M. Pulcgium Lin. In tutt’ i luoghi inondati c poi asciutti, e presso 
le vie. È fortissimo eccitante. Non ba uso popolare. Se ne fanno perciò 
delle granate per spazzare; perchè dicono che scacci gl’insetti. 

18. M. satira Lin. Amento volg. Si coltiva comunemente per 1’ uso 
delle insalate. 

19. M. rotundifolia Lin. Menlatlro M. Maernulachija Ten. 

var. a. M. crispa Lin. Moris. Nasce pei luoghi pingui ed inondati. 

20. Ocimum Basilieum Lin. Basilico , Vasilicò volg. Coltivasi 
comunemente per 1’ uso della cucina. 
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21. 0. minimum Cam. Arigancju volg. Si coltiva nelle teste 
per aroma c per bellezza ilellu sua chioma. 

22. Origanum vulgare Lin. Arignno volg. 

var. a. 0. virens Itoff. 

var. b. 0. macrostachyum Lin. Nasce la varietà 0. rirernt in tul- 
li i rolli aridi , bassi , e montuosi. Se ne fa raccolta pur 1' uso di con- 
dimento. Se ne servono ancora per lavare col suo decotto i pannitani im- 

brattali d' olio grasso. 

23. 0. Majorana Lin. Majorana volg. Di raro si coltiva per condimento. 

24. Phlomis fruticosa Lin. Sartia volg. Si coltiva per usarla in luogo 
di Salvia , con la quale si scambia generalmente. Si fuma coinè tabacco 
in certe affezioni della bocca c del petto. I suoi fiori sogliono mostrarsi 
pieni di nettare nell' antcsi. 

25. Prasium majus L. Nasce lungo la marina di Melilo, Reggio, Bian- 
co ec. I Siciliani 1' usano come a The, onde il nome di Tlie siciliano, die 
gli danno ivi. 

26. Prunella rulgaris Lin. Nasce per tulle le campagne c sentieri. Me. 
dicinale. 

21. P. alba Pali. Nasce per tuli' i campi aridi. Medicinale. 

28. Rosmarinus oflìcinalis Lin. Rotamarina volg. Nasce nei luoghi ru- 
pestri , presso Grotteria e Mammola , c si coltiva generalmente. Le api 
frequentano i suoi fiori; c si coltiva a bella posta per esse. Medicinale. 

29. Salvia glutinosa Lin. Nasce nelle selve ombrose. Dei suoi steli al- 
trove fan conocchie. 

30. S. oflìcinalis Lin. Sairia o/fic. Nasce spontaneamente sul monte 
di Siilo ( 1' ho veduta senza fiori mostratami dal Farmacista Signor Catan- 
zaro ). Nel resto di questa provincia si preude per Salvia la Phlomis fruti- 
cosa. £ eccitante ; molto usata. 

31. S. Sclarea Lin. var. b. S. piramidali* Petag. Nasce nei col- 
li aridi , Sinopoli vecchio , Oppido , ed a Gcracc. Le sue foglie ed i fio- 
ri tono aromatici. Quelle si mettono nella birra in luogo di Luppoli : que- 
sti ai mettono nel vino a dargli sapor di Moscadello , ec. ec. In paese è 
sconosciuta. 
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32. S. Vcrbenaca Lin. Nasce nei prati con la Salvia clandestina ; 
Gioja , Gcracc , Siderno. Medicinale. 

33. Salureja capitata Lin. Thymus capitalué Brot. Nasce per tutti i 
colli rupestri della costa Ionia, a Gerace , Sidereo. Può rimpiazzar l’origa- 
no , altrove si usa molto per le api , al quale uso è eccellente per ogni 
ragione. 

34. S. Juliana Pali. Nasce nei luoghi rupestri ed aridi Gerace , Mam- 
mola ec. Si scambia per l’ Issopo. 

33. S. cosentina Tcn. issopo volg. ( detto per errore dai farmacisti 
della provincia ). Nasce per tutti i colli aridi , arenosi , Anoja , Giffooi ec. 
Si scambia per Issopo. 

36. S. Montana Lin. Nasce nelle montagne di S. Iciunio. Si può u- 
sarc pel serpillo e per l' origano. 

31. Teucrium Chamacdrys Lin. Camedrio oflic. Non 1’ ho mai trovato 
nella provincia, dove lo scambiano col Teucrium flatum, che è più comu- 
ne pei colli. 

38. T. Cbamacpitjs Lin. Nasce nelle biade , Reggio , Retromarina. 
Medicinale : non vi si usa , nè si conosce. 

39. T. flavum Lin. Camedrio volg. Nasce in tutte le colline aride , 
Mammola , Grottcria ec. Si scambia generalmente pel vero Camedrio. 

40. T. Iva Lin. Ajuga Iva DC. Nasce a Gerace e Capo d’armi. Medicinale. 

41. T. Pseudohjssopus Lin. Nasce abbondantemente per la scesa di 
S. Iciunio. Medicinale. 

42. T. Scorodonia Lin. Nasce in tutte le selve. Medicinale. 

43. Tbjmua Serpyllum Lin. Ariganeju tenaggiu volg. Nasce pei colli 
summontani , e per tutta la regione de’ faggi. Serve per le api, pei mon- 
toni, conigli: per condimento non vi si usa. 

44. T. virgatus Ten. Nasce per le rupi di Bagnara e Scilla. Si scam- 
bia per l'Issopo. 

Scrofularine 

I. Digilalis micrantha Rolb. D. lutea Tcn. fi. particolare ec. Gemia- 
nella (!), Ciancianella volg. Nasce in tutte le selve cedue e boschi mon- 
tuosi. Si suole usare in luogo della Genzianella ! 
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2. D. purpurea Lin. Si coltiva da qualche farmacista per l' uso medicinale. 

3. Linaria Cjmbnlaria W. Anlirrhinum Cjmbalaria Lin. Cimbalaria oflìc. 
Piaste per le mura. Medicinale. 

4. Verbascum Tbapsus Lin. Sproni, Varvatchio volg. Piascc comune- 
mente ne’ luoghi sabbiosi. Della spiga fruttificala e secca ne fan fiaccole , 
ungendole d' olio ; del fusto ne fanno legami ritorcendoli. I fiori si usano 
a togliere i porri strofinandoteli sopra. Medicinale. 

Solanacee 

1. Atropa Belladonna Lin. Belladonna offìc. Tabacconi tcrvaggiu volg. 
Piascc ne' luoghi ombrosi delle più elevale montagne in Aspromonte; alla 
testa di Metramo presso Giflone ce. Medicinale e venefica. 

2. A. Mandragora Lin. Bettonica volg. Piascc in tutti i luoghi argil- 
losi del litiorale, Cornee, Sidereo, Melilo, oc. Medicinale e velenosa. 

3. Capsicum annuum Lin. (1) Peperone ital. Pipi volg. Si coltivano 

negli orti c ce n’ ha diverse varietà per friggere. Se ne fa gran consumo. 

4. C. grossum Lin. Pipi grami volg. 

— — var. fruclu oblongo flavo. Pipi gialini a barrilla volg. Si 

coltiva specialmente in Reggio, Mammola ec. 

— — var. fructu oblongo rubro. Pipi a barrilla russi volg. Si 

coltivano a Reggio e altrove. 

— — fr. subrotundo flavo. Pipi riggilani gialini volg. 

— — fr. subrotundo rubro. Pipi riggilani rossi volg. Di queste due 

varietà si fa grande coltura io Reggio e Rosarno. 

5. C. conicum Lam. Pipi a corno volg. Si coltiva questa varietà a 
frutto che giunge alla lungheria di 0 m 18 su d' una mediocre grosseria : 
li ho veduti coltivare in quel di Gittone, e se ne fa conserva per l’ inverno. 

6. C. cera8Ìformc Miti. Piparoli Piparoli a cerato volg. Se ne fa 
grande coltivazione in quel di Rosarno, Reggio, e si spacciano per la pro- 
vincia a 1 lira a tomolo alla grossa, ossia 80 cent. etto). 0. 56. Tanto 6 
1' uso che se ne fa durante lutto I' anno dalla bassa gente, che i couladini 
non mangiano vivanda sema i peperoni agentissimi . 

(■) Vedi Giiuonc Enumerato plani, t ascular. inarimeutium Ncap. tS34, p. ni. 
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I. C. piramidale Siili. Pipi infernali volg. Si coltivano in minor qua fi- 
lila del precedente. Si usa a conservarlo per l' inverno per condire le vivande. 

I peperoni arzenti eccitano le forze digestive dello stomaco : F uso. se 
fosse moderato , sarebbe giovevole alla igiene di quei che vivono in cam- 
pagna : ma se ne fa tale abuso ed abitudine da non pochi de’ villaggi, che 
lo stomaco iìniscc col non sentire gli stimoli consueti delle ordinarie salse 
e condimenti ; ed allora si è nella nacessith di ricorrere ai peperoni più 
arzenti ; e la sanità del (ubo intestinale c per riflesso del sistema cardia- 
co vascolare si altera da un tale abuso abituale de' nostri contadini. 

8. Datura Stramoniunm Lin. Stramonio oflic. Nasce in tutti i luoghi 
pingui nella Piana. Venefica e medicinale. 

9. Hyosciamus albus Lin. Giusquiamo oflic. Erba gratta volg. Na- 
sce su pei ruderi, Ferolelo, Rosarno. Reggio, Grotteria al Castello ec. Me- 
dicinale, venefico. Si usa in lungo del Giusquiamo nero che è assai raro. 

10. Lycium curopneum Lin. Spina tanta. Nasce nelle siepi presso il 
mare, a Roccella, S. Ferdinando, Reggio. Si raccolgono le tenere cime per 
mangiarle confettale in aceto. Se ne fanno siepi. 

II. Lycopersicum cseulenUim, Duna!. Solnnum Lycopersicum 
Lin. Pumadorara (la pianta) Pum adoni (il fruito). Pomidoro Hai. 

var. fr. pyriformi Solanum pyriforme Duo. et Guss. 

Lnurii. pi. inar. 229. Lycopersicum pyriforme Dun. Pumadoru a 
pruno volg. 

Se ne coltivano molte varietà nei nostri orli; nascono sponta- 
neamente specialmente quelli a frullo piccolo rotondo: e si coltiva- 
no negli orti, ed assieme col grano turco. E di grandissimo uso per 
salse nello stato verde e di estratto. La varietà detta a pruno, che 
viene a far frutti a racemi, si conserva appendendone questi, du- 
rante T inverno , i quali vi durano lino alla vegnente primavera. 

Nicoliana fruticosa Lin. N. frulesccns Lagasc.? Tabacco Virginia. 
Tabacca americano volg. 

— — a foglie strette (1). 

(i) Vedi Raffaele Napoli, Progetto d’ istruitone pratica sulla coltiv&iione del tabacco 
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13. K. rustica Lin. Tabacco brasilo, Tabacco. Si coltiva raramente- 

14. N. Tabacum Lin. Si coltiva ma di raro. 

15. Physalis peruviana Lin. Pb. eduli* Cyr. Punwdoreju americani! 
volg. Si coltiva ma raramente. Il frutto ai mangia. 

Ifi. P. Alkekengi Lin. Viene a Reggio. Medicinale. 

17. Solanuni betaceum Lin. Solano bietolone ital. Pumadoru 
arboreo volg. Si coltiva nelle teste ai balconi. I suoi frutti suppli- 
scono il pomidoro, e sono mangiabili anche crudi. Si sta diffonden- 
do per tutta la provincia. 

18. S. Dulcamara Lin. Dulcamara oflìc. Nasce nelle siepi umide. Me- 
dicinale, usatissima. Se ne potrebbero dagli steli far canestri; ma non tì si usa. 

19. S. esculenlura Dunal. S. insanitili Lin. Pctronciano ital. 

— — var. fr. oblongo a frutto bislungo alquanto ristretto 

alla base. Melangiana volg. 

— — var. fr. maximo, IHelangiana bulognisa volg. Varie- 
tà a frutto grandissimo. Sono coltivate generalmente. Si mangiano 
nello stato verde cuocendosi , c si conservano per l’ inverno confet- 
tandole in modo particolare con aceto, finocchio e sale, come fan- 
no i Alammo lesi. 

20. S. serpentinum. IHelangiana a serpi volg. Se ne sta in- 
troducendo la coltura in tutta la provincia, che fa frutto cilindrico 
incurvo, lungo circa 0. n 25. 

21. S. ovigerum Dunal. Melengiana ad ovu volg. Si sta in- 
troducendo questa varietà che fa fruito quanto un uovo d’ oca. 

22. S. nigrum Lio. Slrugu ( sxpuXvov ) — var. d. (Gussone 1. cit.) 
S. mosebatum Presi. Nasce in tutti gli orti e luoghi pingui. Fa molte va- 


ron semente di Virginia e Kentuky , Napoli i85g; cd Achille Bruni, Delia colorazione del 
tabacco da Turno Virginia Keulukj , Napoli 1860. Nella delle memorie non eoo dichiarale 
le specie a cui riferir si debbano le delle due variali. 
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ridà (1). E di uso popolare il suo decotto per calmare i dolori de' denti. 
Ancora per far suffumigi della stessa pianta nei denti cariati dolenti. In 
taluni paesi, non di questa provincia, si mangiano le sue foglie cotte (S. 
nigrum c. S. oleraceum Reich. non aliorum). 

23. S. miniatum Remi). Slrughu (da yrp u'/.vov solanum ) volg. Nasce 
per tutti gli orti. Si distingue dalle sue bacche rosse. Medicinale come il 
precedente. Ce n'ha diverse varietà proposte a specie dal eh. Gussone (2). 

24. S. sodomaeum Lin. Arangeji sanaggi volg. Solano spinoso olive. 
Nasce pei ruderi e strade di campagna. Medicinale. 

23. S. tubcrosum Lin. Patata, Papagni volg. IVon se ne co- 
noscono varietà. Le raccolte si fanno in Giugno ed in Ottobre. Ve- 
di pag. 298. 

Borraginee. 

1. Ilorrago oflìcinalis Lin. Borragine ila). Vurraina volg. Si coltiva 
negli orli in inverno, e vi nasce spontaneamente. Medicinale. 

2. Cynoglossum pidum Ait. Lingua di cane. Nasce per tutte le vie 
di campagna. Medicinale. 

3. Echiuin itulicum Lin. E. aspcrrimum Presi. Viirrainazzi serraggi 
volg. Nasce pei luoghi argillosi ed umidi, Mammola, Reggio, Palmi. La 
radice contiene un principio colorante rosso che serve per belletto : net 
paese non si conosce. 

4. Hcliotropium europaeum Lin. li. canescens Moenclv. Nasce per tut- 
ti i colli aridi. Si usavano le foglie e le sue semenze in frizioni sulle ver- 
ruche per farle cadere. Non vi si conosce. 

5. H. pcruvianum Lin. II. odoratum Mocnch. Vainiglia volg. Si col- 
tiva nelle ville c per le teste. 1 fiori sono reputati cordiali : servono allo 
profumerie : non si usa nel paese. 

6. Lithospermum oflicinalc Lin. Nasce nei campi. Medicinale. 

(■) Di quella varietà potrai avere una distinta conoscenza riscontrando la Enumeratiti 
plani, vaicular. inarimeniivm , auctore J. Gussone , Ncap. Doro no propone la 

divisione tu sette specie, oltre le varietà. 

(i) Vedi Gussone 1. cil. aag, dove ne propone la divisione io cinque specie. 
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7. Pulmonaria officinalis Lin. Nasce su per tutte le montagne ne' luo- 
ghi ombreggiati. Medicinale. 

8. Symphytum bulbosum Schimp. Vurrotna:;» volg. Nasce per tutti gli 
orti. Si mangia dai maiali 1' erba ed il tubero. Si può sostituire al Sym- 
phytum officinale come il seguente. 

9. S. tuberosum Lin. Pumriiwisxt Yolg. Nasce ne’ boschi marittimi c 
montani, ma nei punti macchiosi : al bosco di Rosarno e sullo montagne 
di Mammola, Aspromonte ec. Si può usare come alla Consolida maggiore 
( Symphytum officinale ). 

Conrolculacce 

1. Convolvulus arvensis Lin. Pericolo, Periculeju volg. ( da TCcpixXeuo 
circum eludo). Nasce per tutti i campi. Medicinale. Non si conosce nè si 
usa come altrove la sua radice purgativa. 

2. C. Batalas Lin. Palala dolce volg. Si coltiva in Reggio ed a Ci- 
mino presso gli orti del Sig. Grillo ( Vedi Grillo memoria sulla patata dol- 
ce ). La radice si prepara in varie guise. L' erba dò buon pascolo alle 
vacche. Questa coltivazione si vorrebbe sempre più estendere. V. pag. 194. 

3. C. lenuissimus Siblh. Nasce per tutti i colli argillosi della parte, 
orientale ; Mammola, Roccella, bianco ec. Si può usare per il C. altkacoi- 
des e C. arvensis , che sono purgativi. 

4. C. sepiurn Lin. Periculu volg. (da T&pù&ua circum eludo). Nasce 
nelle siepi maritiate in luoghi umidi ; Rosarno ec. 

5. C. sylvalicus Spr. Periculu volg. Nasce per tutte le siepi nello in- 
terno della provincia. Queste due specie hanno la radice purgativa come la 
Sriarappa vera ( Conroltulu» Jalapa). Le capre, o montoni, e cavalli, ne 
divorano il fogliame senza nocumento. 

6. C. Soldanella Lin. Nasce nelle arene del lido. Reggio, a Calumiz- 
zi .ec. La radice purga come la Sciarappa. 

7. Cuscuta alba Presi. Filu d oro volg. Vicn da parassito sul Basili- 
co. Ammazza la pianta. 

8. C. Epilhymum Sm.. Filu d orti, podagra volg. Nasce nelle labbia- 
te . e sull' Artemisia campestri s ec. Ammazza la pianta. 

9. C. planiflora Ten. Filu d oro volg. Podagra (a Melilo). Nasce su 
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di Terse pienlc che ammana. Nessuna delle nostre coltivazioni è stata mai 
invasa o danneggiata da alcuna specie di Cuscuta; eccetto nel versante me- 
ridionale dove la Cuscuta talvolta prende il lino, evi si addimanda Podagra. 

Bignoniacee 

1. Bignonia Catalpa Lin. Catalpa syringacfolia. Catalpa ofTic. Si colti- 
va di rado nelle ville. I suoi frutti si usano altrove secchi a fumarsi in 
pipa contro le dispnee. 

2. Scsamum orientale Lin. Giurgiulena volg. Giuggiolena ita). Si col- 
tiva e talora viene spontanea in quel di Melilo , Roccclla ; vedi pag. 214. 

Genzùmee. 

1. Chironia Centaurium W. Erythraca Centaurium Rich. Genliaoa Cen- 
laurium Lio. Centanni volg. Nasce per tuli' i colli c lunghi coltivi aridi. 
Si usa contro la febbre dal popolo. E ancora tintoria, ma non si usa come 
tate da noi. 

2. Odora perfidiala Lin. Gcnliana periodata Lin. Nasce per le vie di 
campagna. Si usa altrove come la precedente. 

Apocinee. 

1. Asclepias fruticosa Lin. Alierò della seta volg. Si coltiva talvol- 
ta per ornamento. Una volta si usavano i peli dei suoi semi per far cappel- 
li altrove. 

2. A. Vincctoxicum L. Cynanchum Vincetoxicum Rich. Nasce ne' boschi 
maritimi ( Bosco di Rosarno ) e ne* montuosi Gittoni , Aspromonte. Vene- 
fica. Medicinale e tintoria. Non vi si conosce per nulla. 

3. Cynanchum aculum Lin. Scamonea di Spagna olfic. B. Cynanchum 
Monspcliacum Brot. Nasce nei luoghi umidi maritimi. Reggio ( Tcn. io Syl- 
logc ). Si può usare per il C. monspcliacum , Lin. che è la Scamonea 
di Spagna. 

4. Neriurn Olcundcr Lin. Landm volg. Nasce nelle ghiaje dei torren- 
ti , Reggio , Melilo , Gioiosa , Bianco ec. E venefico. Si usa ( talvolta per 
ìseberzo ) come starnutatoria la sua polvere. All’ esterno si usa il decotto 
delle foglie contro la scabbia. 

5. Vinca maior Lin. Nasce in tutte le siepi ed oliveti. Medicinale. 

6. V. minor Lin. Vinca pervinca olfic. Nasce in tutti i luoghi ombreg- 
giati. Medicinale. 
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Ericacee 

1. Arbutus Unedo Lin. Caeummararo , Caeummaro o imbriachi ( H 
frullo ) volg. Nasco nei boschi e nelle siepi. Si usano i suoi frulli a man- 
giare e portano l' ubriachezza. Altrove se nc Irne alcool. I rami e le fo- 
glie sono altrove adoperate per concia. Da noi , in questa provincia, si u- 
sano i rami per pali. Si potrebbe portare a ceduo. 

2. Erica arborea. Lin. Entrerà tolg. Nasce in tuli’ i boschi. Se no 
fan granate , bosco ai bachi , e pali da vigna ; e generalmente si usa per 
combustibile 

3. Pjrola sccunda Lin. Si trova in Aspromonte ne! luogo detto: passo 
del ladrone a Monlalto. Medicinale. 

Campanolacee. 

1. Campanula Rapunculus Lin. Rnpcronzolo It. Nasce in tutte le sel- 
ve cedue e boschi. Altrove si coltiva per foraggio e per mangiarne le radici. 

2. C. Speculum Lin. C. ortensia Pera. Primatocarpus Spcculum Ile- 
rii . Nasce per le biade e luoghi coltivi. Si mangiano altrove all' insalata le 
sue tenere cime. 

3. C. Trachclium Lin. Nasce nei boschi montuosi. Medicinale. 

Conrosrrs — Cicoracte. 

1. Barkhausia taraxacifolia. DC. ( non Spr. ). — Tarassaco ( dei far. 
macisti paesani ). Nasce pei margini dei campi. I farmacisti Jet paese que- 
sta usano per Tarassaco, V. Tarasacum. 

2. Cbondrilla juncea Lin. C. hispida Desf. Erba di Iti lep ru rolg. Na- 
sce in tutti i campi e colli arenosi. Manda molto latte , del quale si ser- 
vono i campagnuoii per saldare le fratture delle stoviglie , servendo co. 
me di glutine. Conterrebbe principio aualogo al Caoutcbouc ? I lepri se la 
mangiano. 

3. Cichoriura Endivia Lin. Scarola , Scolora , volg. 

— — var. lalifolium , Scolora janca , foglie larghe 

verso la sommità. 

£] — — var. crispum, Scolora rizza con foglie laciniate. 

— — var. fol. angustioribus, Scolora monacale vol- 
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gannente ( Scarola schiana nap. ). Nasce spontaneamente presso 
Reggio. Si coltivano in tutti gli orti. La varietà a foglie strette si 
usa per minestra *. nè si dà agli animali , come si fa a Napoli. 

4. Cichorium Intybus Lio. Cicoria volg. Rasce da per tutto. Non si 
coltiva. Medicinale. In Francia la polvere della radice torrefatta , si mesco- 
la col caffè. Ge la mandano, e noi la compriamo ( la Chicorèe ) a caro 
preuo. Altrove si coltiva a prato artificiale. 

5. Hclmintia echioides W. Picris echioides Lin. Imbucata volg. Na- 
sce per tutti i luoghi coltivati. Si mangia altrove la radice e le foglie. Da 
noi si dà agli animali domestici. 

6. Hieracium bulbosum W. Nasce nei luoghi sabbiosi. Il suo tubero 
(pianto una grossa avellana ha grato sapore di endivia. Sono stomachici. 
Meriterebbe di esser coltivata. 

1. H. Pilosella Lin. Nasce sui prati montuosi. La radice produce ( cioè 
vi si annida ) una specie di kermes che si chiama cocciniglia di Polonia, 
Coque de Pologne. 

S. Hjpochaeris radicata Lin. Nasce per le vie di campagna. I maja- 
li ne son ghiotti. 

9. H. pinnalifida Cyr. Nasce in Aspromonte, conviene per le virtù cob 

la precedente. ' • 

10. Lactuca satira L. 

— — capitata , volg. lattuca incappucciata. 

— — romana , volg. lattuca romana. 

— — crispa , volg. lattuca riccia. 

— — variegata, volg. lattuca sanguigna. Si coltiva general- 
mente per mangiarne cruda , ed all’ insalata. Quando è adulta cioè sta per 
fiorire si cava il latte , che è il Tridace , e che i nostri farmacisti difficil- 
mente si procurano. 

11. L. virosa Lin. Viene nei colli e valli coltivate di Mammola Gret- 
teria con la seguente. Venefica. 

12. L. Scariola Lin. Nasce negli stessi luoghi ed è simile alla pre- 
cedente : è venefica. Le foglie di queste due specie si adoperano in me- 
dicina come narcoticissime. 
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13. Lampsana communis Lia. Rasce per tutti i luoghi coltirati. Si suo- 
le altrove mangiare cruda ed in insalata. 

14. Picridium vulgare Desi. Galaiziti volg. ( da raiaxTtJu lacti simi- 
lis som. ). Terracrepolo ital. Rasce nei prati erbosi ; si raccoglie dalla po- 
vera gente e si mangia in minestra ed in insalata. Sarebbe buona anco per 
la gente agiata, come altrove, dove si coltiva tra le piante mangerecce. 

15. Pieri» hicracioides Lin. Rasce nei prati c campi. Si mangia nel- 
le mescolante. 

16. Rhagadiolus stellala» Lin. Rasce nei luoghi ombreggiati. Si man- 
gia come cicoria. 

11. Scoljmue hispanicus Lin. Scolimbri volg. (da oxoXup^po;) Cardun- 
celli de’ Rap. Rasce nelle praterie maritiate e per le strade. Rella Città di 
Reggio si vendono le tenere piante per mangiarsi in minestra. Altrove se ne 
mangiano anche gli steli teneri , crudi e cotti. 

18. S. grandiflorus Desf. Scoltmbri volg. (da oxoXup^pot). Rasce pres- 
so le vie e luoghi erbosi. Si usa come il precedente. 

19. Soncbus oleraceus Lin. Zughi volg. Rasce negli orti. Si mangia. 

20. S. aspcr Vili. Zughi. Rasce nei luoghi coltivi. Si mangia. 

21. S. tcnerrimus Lin. S. italici» Spr. Cardamiji, Zughi volg. Rasce 
su per le mura. Si usa nelle mescolante. 

22. Taraxacum officinale Vili. Leontodon Taraiacum Lin. Tarassaco 
oflìc. Rasce raramente nei prati argillosi umidi. Si può usare in tutto co- 
nte la cicoria. Se ne può far prato artificiale. I farmacisti di questa pro- 
vincia usano in sua vece la Barkhausia laraxacifolia. 

Composite — Cinarocefale 

1. Àrctium Lappa Lia. Lappa volg. 

L. tomentosa DC. Lappa volg. Rasce con la varietà nei 

luoghi pingui e coltivi. Medicinale. 

2. A. cancellata Lam. Rasce presso il Litorale Ionio nei luoghi ar- 
gillosi. II capitolo dei fiorì quando i tenero è dolce, altrove si mangia con- 
dilo con sale e pepe. 

3. Atractjlis gummifera Lin. Carlina gummifera Less. Rasce ne’ luo- 
ghi argillosi. Reggio. Si usa altrove la radice e la tenera pianta a mangiar- 
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si cotta. Dalle squame del suo antodio geme una gomma-resina , che quei 
di Geracc usano come (impiastro maluratiro , la qual notizia ci vien comu- 
nicata per lettera dal dotto nostro collega Dottor fimngnari di Geraee: an- 
cora i Siciliani usano a curar le piaglio degli animali domestici ( Gussone ). 

4. Carduus Marianus Lin. Coca a , Carduni volg. Nasce per le rio 
di campagna da pertutto. Si mangiano le foglie radicali giovani. I fusti ed 
i capitoli teneri ancora si mangiano. 

5. Carthamus lanatus Dee. Carduncelli, Vitelli, volg. Nasce nei cam- 
pi, ira le stoppie si vede in abbondanza. Le sue tenere foglie si Tanno spac- 
ciando tra i cardoncclti. Dai suoi steli diritti , circa un mezzo metro e più 
se ne fanno fondi di vagli ( cemigghio volg. ) 

6. Centaurca Calcitrapa Lin. Nasce lungo le vie di campagna. Medi- 
cinale. 

1. C. Cyanus Lin. Fiordaliso ita). Nasce tra le biade. Si usa per or- 
namento. E medicinale : si usa altrove come tintoria. 

8. Coleus scarna W. Nasce pei colli argillosi. Reggio , Geraee. Me- 
dicinale. 

9. C. arvensis lfoflm. Scrratula arvensis Lin. Nasce ed ingombra lo 
biade, tra le quali si eleva dopo la messe. Si mangiano le foglie altrove. 

10. C. bencdictus. Centaurca bencdicta L. Cardo benedetto, Cardo san- 
to , ollìc . Nasce a Stilo (comunicatoci dal Signor Antonio Catanzaro): Me- 
dicinale. 

11. Cynara horrida Alt. C. spinosissima Presi. C. Carduncu- 
lus Desf. Cordoni volg. Nasce in tulli i terreni marnoso-calcari. 
ficracc , Hoccella , Bianco , Melilo , Palmi. Non si usa a niente ; 
ma si potrebbero usare le foglie interne ( cioè le costole ) per 
mangiare , e per pascolo degli animali ; ed anche i fiori per coa- 
gulare il latte , come si fa altrove ; onde a questo scopo se ne do- 
vrebbe far raccolta. 

12. C. Scolymus Lin. Carciofo ital. Cacioflulàra, e Caeioffoli 
volg. ( i capitoli prime di fiorire ). Si coltiva in tutta la provin- 
cia . specialmente dove ci ha terreno marnoso. Ma se ne vorreb- 
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be più diffusa la coltura. Non vi si conoscono varietà. I fiori ser- 
vono altrove per coagulare il latte. È pianta tintoria. 

13. Ecbinops spliaerocephalus Lin. Nasco nei luoghi macchio- 
si de’ colli. Anoja , Mammola. Medicinale. 

Composite — Corimbifero. 

1. Achillea ligustica All. Nasce per tutti i colli aridi e per le mura. 
Medicinale. Si sostituiva una volta al seme santo da farmacisti del paese. 
Potrebbe contener della santonina o cosa analoga ? 

2. A. Millcfnlium Lin. Nasce raramente nei colli c sui monti. Medicinale. 

3. Ambrosia marilima Lin. Nasce lungo il Jillorule di tutta la provin- 
cia , Reggio a Caiani i/zi. Medicinale. 

4. Anlhcmis Coluta Lin. Nasce nelle biade e luoghi coltivati. Si usa 
come a ciiniomilla : ma i fetente. 

5. A. nobilis Lin. A. odorala Lam. Camomilla romana ita). Si colti- 
va, ma raramente. Meriterebbe di esserne più diffusa pel suo aroma gratis- 
simo di mela appiè Medicinale. 

6. Artemisia arboresccns Lin. Erba janea. Assenzio ( dei farmacisti 
paesani ). Nasce su per le rupi , specialmente lungo la riviera ionica. Si 
sostituisce all' Artemisia Absiulliium , che è il voro Assenzio, donde si fa 
il tanto comunemente usato Abiinlhe. 

1. A. variabili» Ten. Nasce io ogni suolo arenoso, lungo i torrenti. 
Se ne fan granale. Si può usare in luogo dell' Artemisia campestri Lin. 
a cui si avticiua mollissimo , ed i suoi semi altrove si sostituiscono al Se- 
me santo. 

8. A. camphorata Vili. Erba canfora volg. Si coltiva generalmente 
pel suo odor conformo. E nervina. 

9. A. vulgoris Lin. Nasce nelle siepi e macchie delle colline. Medi, 
einale. Si coltiva ancora , ma altrove , come pianta da orto. Si dà altrove 
ai polli , specialmente se ne nutriscono le oche elve acquistano un' odore 
particolare nelle toro carni. Gli armenti la mangiano avidamente. E ignota 
ai popolo. 

10. Bellis percunis Lin. Nasce in tutti i prati perenni , si bassi che 


— 382 


montuosi. Le tenere foglie si mangiano altrove all’ insalala , e sono legger* 
mente purganti. 

11. Bidens tripartita Lin. Nasce pei fossati d’acqua , a Rosarno , c 
le foglie tingono in giallo d’ aurora tegnente. Dai nostri paesani non si conosce. 

12. Calendula arrensis Lin. 

— — var. microcephala a piccoli fiori. 

Nasce per tutti i campi maritimi sabbiosi. La varietà a piccoli fiori 1’ bo 
raccolta a Pollare c Melilo. Medicinale. Le foglie si mangiano altrove in 
insalata; ma dai nostri è sconosciuta. Potrebbe servire di pascolo alle vacche. 

13. C. olficinalis Lin. Si coltiva negli orti e nelle ville. Ha le quali- 
tà della precedente. 

14. Chrysanthomum leucanlhemum Lin. Leucanlhemum vulgare. Vien 
sui monti. Dai nostri è sconosciuta ; intanto fuori si mangia , e si usa 
a prato. 

15. C. segetum Lin. Occhio di bue. Cucvju. Occhio di co» volg. Na- 
sce per tutte le biade. Si mescola col fieno , c si mangia verde dagli ani- 
mali. I fiori tingono in giallo. 

16. Cineraria gibosa Guss. Nasce per le rupi di Bagnare e Scilla. 
Si può scambiare con la Cineraria maritiina. 

11. Conjza squarrosa Lio. Inula squarrosa Bcrnh. Nasce per tutti i 
boschi cedui e di alto fusto. Non è usata per tintoria come altrove. 

18. Diotis candidissima Dcsf. Àlhanasia maritima Lin. Santolina ma- 
ritima W. Nasce nelle arene presso il mare , a S. Ferdinando ee. È gra- 
tamente aromatica ; e la sua infusione teiforine dev’ essere pn grato rime- 
dio , usato nella dispepsia , gotta, cc. Soprattutto dee esser nervina ec- 
citante. 

19. Dnhlia variabili Desf. Gcorgina variahilis IV. Giorgina. 
Si coltiva generalmente nelle ville. Al Messico si mangiano le sue 
radici luberculiformi , bollile c colte sotto cenere. Oli animali for- 
se se ne nutrirebbero. Le foglie sono buon foraggio , e. per so- 
vescio. A nessun’ uso c nota tra noi se non per 1’ ornamento. 

20. Erigcron canadrnsc Lin. Una volta di America , oggi per emi- 
grazione nasce , e pur troppo in abbondanza , nei campi di Europa. Tutta 


Coogle 



— 383 — 

la pianta dà potassa. Al Canada si usa ad imballar le pelli che mandano 
in Europa. 

21. Eupalorium cannabinum Lin. É comunissima nelle siepi , e talo- 
ra infesta i campi c gli oliveti. È tintoria ; tinge in nero col solfato di fer- 
ro , in giallo nereggiante con 1’ allume. 

22. Filago germanica. Nasce sui colli sterili. Si usa altrove contro 
la diarrea dei ragazzi. 

23. Goaphalium italiano Guss. ( Syn. FI. Sic.). Roteji di fiume volg. 
Nasce lungo i torrenti e colli arenosi. E il segno della sterilità dei campi. 
Si usa a farne il bosco ai bachi , a malgrado del suo odor troppo pene- 
trante e disgustoso. Medicinale come la G. Stocchas. 

2i. Heiiantbus annuus Lin. Giratole ilei. volg. Si vede non di rado 
coltivato qualche individuo di questa vistosa pianta per la bellezza dei suoi 
Mori. Sono qui sconosciuti gli usi economici rilevanti dei semi , donde si 
trac 1’ olio , e di cui si possono cibare i polli ed altri animali. Son buo- 
ni ancora a mangiar orudi. 

23. II. tuberosus Lin. palali janchi volg. Topinambour ilal. 
La sua radice, o meglio dire i suoi tuberi, si dan cotti alle bestie: 
son grati, avendo sapor di carciofo, ancor crudi agli uomini: frit- 
ti sono dolcissimi. Contengono l' inulina. Si usa ancor 1’ erba per 
foraggio , essendone i montoni ghiotti : può servire da sovescio. I 
fusti stessi possono infrascare i piselli. Da ultimo con la incinera- 
zione si può ricavar della potassa. Vedi orlo (pag. 194) piante tu- 
berose e del Topinambour. 

26. Inula djscnterica Lin. Nasce nei viali umidi presso le siepi , 
presso i fossati ec. lina volta si usava contro la discntcria : oggi non si 
usa a niente ; altrove si adopera come tintoria. 

27. Inula viscosa Lin. Crizza volg. Nasce per tutti i colli aridi. Gli 
asini la mangiano. Le foglie sono adoperate dai paesani come a sparadrap- 
po sulle ferite. Se ne fa combustibile. 

28. Mntricaria Chamomilla Lin. Camomija volg. Nasce nei luoghi fol- 
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liti , lungo le vie c si coltiva. Medicinale di uso popolare , non osandosi 
dai nostri la Camomilla romana. 

29. M. Parthcnium Lin. Pyrcthrum Parlhenium. Sasce spontaneamente 
nei luoghi coltivati. £ più canforica della precedente , e più efficace. Non 
si usa cosi di frequente nel popolo. 

30. Senecio vulgaris Lin. C ardami ji, Cardiddi, volg. Nasce ed ingom- 
bra gli orli. I piccoli uccelli si librano sopra per beccarne i semi , e si 
mangiano ancor 1’ erba. Si dà ai polli. 

3!. Tagetes erecta Lin. Si coltiva nelle ville pei fiori. E ancor me- 
dicinale. 

32. T. palala Lin. Si coltiva con la precedente. Medicinale. Tintoria: 
tinge la lana in giallo fosco , col sai marino in giallo cedrino assai chiaro. 

33- Tussilago Farfara Lin. Farfara Hai. Ciampa di cataUo. Nasce nei 
luoghi argillosi umidi. Medicinale. 

34. T. alpina Lin. Nasce nelle alte montagne , Gittone , Aspromonte. 

35. T. Pctasites Lin. Petasites oOlcinalis Mocnch. Nasce lungo gli ac- 
quedotti c fossi. Medicinale. 

36. Xnnthium slrumarium Lin. Nasce per le vie di campagna presso 
i luoghi abitali. Si mangia dagli animali. Si usa altrove come tintoria. 

l'aien aitee 

1. Fcdia cornucopiac Lin. Nasce abbondantemente nei campi coltivi ar- 
gillosi , nei vigneti di Palmi, Bagnara; fa un bel prato nel tempo di sua 
fioritura , eh’ è Febbraio. L’ erba tenera nel paese si mangia ; quindi sup- 
plisce la Fcdia oliloria , che fuori costituisce un’ insalata molto gradita. 

2. Valeriana officinalis Lin. Nelle alfe montagne. Aspromonte. Medicinale. 

3. V. rubra Lin. Ccntrantbus rubcr PC. Nasce sullo mura , presso 
Peggio , Melilo. In Sicilia si mangia in insalata. 

Rubbiacee 

1. Aspcrula odorata Lin. Galium odoratum Scop. Nasce presso le sie- 
pi dei boschi montuosi : a Gittoni , Mammola , Cittanuova. Medicinale. La 
sua radice tinge come la rohhia ; ma non se ne fa uso. 

2. A. cynancbica Lin. Nasce su per le rupi calcaree. Mammola, Gret- 
teria. È medicinale e tintoria come la robbia. 
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3. Galium Aparine Lin. Appiccamane , ital. Nasce nelle aiepi dapper- 
tutto. Si sono indicati i semi come succedanei del caffè. La radice tinge 
in rosso. Altrove si servono dell’ erba per farne filtrare a traverso il latte. 

4. G. veruni Lin. Nasce su pei prati montani, e pei prati umidi bassi. 
Non si conosce dai nostri ebe abbia la facoltà di cagliare il latte. Nella Con- 
tea di Chester in Inghilterra , si assicura che le sue cime fiorite messe 
con del presame nel latte , danno un gusto eccellente al formaggio. 

5. Rubia Bocconi Pet. Nasce pei luoghi campestri calcari Mammola , 
Ciminà , Gcrace. Ha le stesse virtù di tingere nelle radici. 

6. R. tincturum Lin. Robbia ititi. Raggia volg. Si coltiva a S. Ferdi- 
nando , non altrove. Vedete articolo piante tintorie, pag. 3)2. 

1. R. peregrina Lin. Ruggiti volg. Nasce per tutte le siepi. Si 
raccolgono i rizzomi dai nostri tintori. Si vende da' raccoglitori , che snn 
per le campngne a scavamela , a gr. 5 la testa od il mazzo. 

Capri fnliacee. 

4. Cornus sanguinea Lin. Nasce in tutte le siepi , e ne serve di so- 
stegno. Delle bacche non si fa uso come in altri luoghi d’ Italia , per trar. 
ne l'olio buono a condire le zuppe c fritture. Le foglie si maogiauo dal. 
le bestie domestiche. 

2. Loniccra Caprifolium Lin. Madreselva ital. Malrintilta ( a Stilo e 
Pazzano ). Comune nelle siepi. Non se ne fa uso (1) , che per fortificar aie- 
pi , delle quali riesce da ornamento. I fiori altrove si usano in profumeria. 

3. Loranlhus Lin. Fisco, Vitcara, volg. europacus. Visco quercino ( del- 
le officine ). Nasce ed infesta le querci in modo da minarle ; nasce sopra 
altri alberi ancora. I paesani preparano il vischio o pania in questo mo- 
do. Raccolgono le bacche , e le mettono in macerazione in acqua , poi le 
pestano mescendovi dell’ olio , ne fanno una pasta , che è il vischio con 
cui si prendono i tordi ed altri uccelli. All' uopo fanno le paniuzze , che 
sono di sottili verghctle di mirto od olmo , spalmato all’ apice , cioè dal- 
la metà in sopra della detta pania. Non si fa pania dal Viscum album , 
sibbene dal Loranthus. 

(i) Eccetto a Paviano dote si adopera per tìngerà. 
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Sambucus Ebulus Lin. Enilit volg. Nasce nei luoghi coltivi da perlut- 
to. 1 contadini portano de' mazzi di Ebolo in casa per fugare i topi. Altro- 
ve dalle bacche ai trae 1’ alcool. 

4. S. Nigra Lin. Sambuco. Nasce, e costituisce in gran parte le no- 
stre siepi da orti e luoghi pingui. Se ne fanno molti usi. I fiori si raccol- 
gono per uso della medicina domestica. La corteccia e le bacche sono u- 
sate a medicina. Le bacche servono ancora altrove a farne colla fermenta- 
zione un’ alcool piacevole. I ragazzi del paese del legno ne fanno delle pi- 
stolette a pressione. I bovi sono avidi del sambuco , ec. ec. 

5. Viburnum Tinus Lin. Nasce e sostiene le siepi. Non si fa altro uso. 

6. Yiscum album Lin. Fisca ra. Nasce sul sorbo ed altri alberi. Se 
ne fa il visco , ma i nostri paesani preferiscono quello del Loranthns eu- 
ropaeus. É ancora tintorio , ma non in uso nel paese. 

DICOTILEDONI 

POLIPETALI 

Ombrellifere. 

1. Ammi maius Lin. Nasce nei luoghi coltivati a biade ed orti. Aao- 
ja , Rosarno. Non si fa uso : ma si potrebbe mangiare. I semi sono sti- 
molanti tonici , carminativi. Ed i raggi della sua ombrella potrebbero usar- 
si in luogo dell’ Ammi Visnaga , per pulire i denti. 

2. A. Visnaga L. Nasce tra i colti a Stilo. Altrove si usano i raggi 
dell’ Ombrella per steccadcnti. 

3. Foeniculum piperatum DC. Anclhum Foeniculum var. c. Lin. Mcum 
piperatum Ten. Finocchio serraggio volg., Carosello dei napolit. Nasce ne’ 
luoghi argillosi. Palmi, Siderno, Seminara fior, in Agosto. Si coltiva col no- 
me di Carosella dai napoletani. 

4. F. vulgore Gacrt. F. officinale Bari. Anclhum Foeniculum b. et d. 
Lin. Finocchio serraggio. Nasce per luoghi rocciosi come Bagnare , Mam- 
mola ec. Si va raccogliendo la sua semenza per metterla nelle salciccia in 
Mammola ed altrove. 

5. F. d ulce DC. Anethum Foeniculum var. a. Lin. Finocchio, Finoc- 
chio dolce volg. Si coltiva da pertutto negli orti. Medicinale. I suoi semi 
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possono sostituire quei di Aniso. I semi della pianta stessa si usano per 
condimento. 

6. Angelica sylvesiris Lin. Nasce per tutti i luoghi macchiosi c palu- 
stri , fiorisce Agosto. Si confonde volentieri con la seguente. 

I. Apium graveolcns Lin. Appio «taf., Accia volg. Nasce ne' luoghi 
palustri Rosarno. Medicinale. Si coltivano generalmente due varietà: una a 
foglie pione , 1’ altra a foglie laciniate. 

8. A. Petroselinum Lin. Petrwinu volg. Si coltiva da per tutto. Me- 
dicinale. Dai semi altrove si trae un' olio essenziale usato in profumeria al- 
trove , non da noi. 

9. Uupleurum perfidiatimi Lam. Nasce ne’ luoghi argillosi. Medicinale. 

10. Chaerophjllum temulum Lin. Nasce ne’ luoghi ombrosi. Velenosa? 

II. Conium maculatum. Cicuta oific. e volg. Nasce presso le stalle e 
luoghi pingui. Medicinale. 

12. Crithmum maritimum Lin. Cachrys maritima Spr. Nasce sulle sco- 
gliere e mura, presso il mare. Siderno, Scilla ec. E aromatica, carnosa. 
Si confetta in aceto , e serve di condimento nelle insalate , salse e com- 
poste di cedriuoli. Non se ne fa uso. 

13. Daucus Carota L. Carota ital. Fratlinaca volg. Nasce nei luoghi 
coltivati. Medicinale. Si coltiva presso Reggio , ma pochissimo altrove nel- 
la Provincia. La pianta selvaggia si raccoglie per darla ai maiali. Merite- 
rebbe esser diffusa negli orti c prati della provincia. 

IL. Erjngium campestre Lin. E. volgare Lam. Nasce nei luoghi ar- 
gillosi del Ionio. 

15. E. maritimum Lin. Nasce nelle arene del Litorale. 

16. Ferula communis Lin. Ferluju volg. Nasce nei luoghi argillosi 
presso Gerace. Non si mangia come si fa in Puglia. 

11. Pastinaca Opoponax Lin. Opoponax Chironium Koch. Nasce sui colli 
argillosi e sassosi in Mammola, Gerace ec. Medicinale. Non vi è conosciuta. 

18. Sanicula europaea Lin. Nasce nei boschi. Medicinale. 

19. Sium latifoliuro L. Scdanina d’acqua ital. Spclandra volg. Nasce 
lungo le acque correnti. Si maDgia in minestra generalmente. Si vuole che 
la radice sia velenosa. 
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50. S. angustifolium Lin. Sedanina d’ acqua il al. Nasce lungo le acque 
dei ruscelli e fossati. Si usa come la precedente. 

51. Sium intcrmcdium Tcn. Spelaudra. Nasce con le due precedenti 
specie , ed ha i medesimi usi. 

SS. S. nodiflorum L. Sedanina d’acqua ilal. Nasce con le preceden- 
ti specie: a Rosarno , ec. : è medicinale. 

S3. Smyrnium Oiusatrum Lin. Scimio ( a Gcracc ). Nasce sui colli 
argillosi e rupestri del circondario di Geracc , Stilo ( dorè è tenuta per 
Angelica), Slaminola, Sidcrno, Geracc , dove si mangia quest’erba in mi- 
nestra , e sotto un nome che si appressa al nome scientifico. 

Si. Tbapsia garganica Lin. Ferlvju. È abbondante nelle pianure , • 
colli maritimi , sia sabbio-umiferi come nella Piana di Palmi , sia ne' luo- 
ghi marnosi come nel Circondario di Gcrace ( presso Gcrace ). £ medici- 
nale , vcneGca. Con la radice si arrelcnano i pesci per prenderli ( dicono 
s’ intassano ). Coi fusti solidi midoliosi detti Ferie , costruiscono delle se- 
die per uso rurale , dette Ferlisze , assai comode c leggiere. 

Araliacee. 

i. Iledera lidia Lin. Ellera ilal. Dcdara , volg. Nasce da per lutto. I 
tordi si cibano dei suoi frutti : questi mangiati dall’ uomo in gran quantità 
son venefici. Si usano generalmente le foglie per covrire fouticoli , pia- 
ghe ec. Le foglie e i rami giovani son buoni per la concia dei cuoi. Al- 
trove ancora dalle sue radici si fanno coppe da filtro per le fontane di cu- 
cina , passando I' acqua a traverso il suo tessuto. 

Meliacce. 

1. Melia Azcdcrach. Lin. Azederae. Si collira iu Reggio. Serve alle 
arti pei fruiti e pel legno. Medicinale. 

Ampelidee. 

1. Viti» vinifera Lin. Vile selvaggia , Agrestafajo volg. Nasce 
spontanea nelle macchie. Rosarno ec. 

Vitigni ad acini bianchi. 

Malvasia. Yerdea : gii acini da verdi nella maturità passano 
al biondo , e da ultimo rosso-vinato. Greco ( del Tirreno ). Gre- 
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ca ( di Gerace ). Moscadella. Zibibbo. Iosolia. Candia. Cafarcllu. 
Corniola. Mantonica. Rosa. Sancinclla: questo eccellente vitigno non 
si coltiva che raramente. 

Vitigni ad acini rossi-nereggianti. 

Magliocco o Castiglione ( Castagghiuni ): non è buona a man- 
giare: da questa si fa il vino rosso di tutta la provincia. É poco 
soggetta al bianco. Lagrima: ottima per mangiare e per far vino 
( vedi vini ) : si distingue pei suoi acini rosseggianti traslucidi , c 
misti con degli acini verdeggianti. Proncsia , si avvicina alla lacri- 
ma. IVigrazzo: raramente si coltiva: buona a mangiare. Coccarino: 
a foglie profondamente lobate , acini tondi dolcissimi : sarebbe la 
glianica di IVapoli ? Olivello, ad acini oblonghi nerissimi , e tra i 
denti sgretola. Rarbirossa o Minna di Vacca , grossissimi acini o- 
voidali rossi. Ruggia : acini tondi non molto dolci, grossissimi. Zi- 
ro , o Ziroco: a grossi acini tondi. 

2. Vilis Labrusca Lin. lite d’America, l'va fragola volg. Si 
coltiva a Reggio , Santa Cristina c altrove. Vedi pag. 184. 

. Geraniacee. 

1. Geranium Robcrtiaoum Lin. Viene nei luoghi ombrosi. Medicinale. 

2. G. sanguineum Lin. Nasce nel bosco di Rosarno : altrove serve la 
radice per la concia dei cuoi. 

3. G. striatum Lin. Nasce nelle selve cedue, e boschi. Si scambia 
talvolta la sua radice per quella di Tormcntilla. 

Otsalidee. 

1. Oxalis Acetosella Lin. Acetosella «file. Nasce nei luoghi grondan- 
ti delle montagne. Vi è sconosciuta generalmente dai farmacisti e cnmpa- 
gnuoli. Medicinale. 

2. 0. cernua Lin. Si va rendendo comune nelle ville. È più sugosa 
ed acida dell’ Oxalis Acetosella suddetta. 

3. 0. corniculata Lin. Comunissima da per tutto sui luoghi colti. 

4. Tropaeolum majus Lin. Nasturzio d‘ India ital. Si coltiva per or- 
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nnmcnto dei balconi. Si usa in luogo di Coclearia. Gli alabastri si confet- 
tano come i capperi. 

Malvacee. 

Son di piante mucilagginosc, ammollienti, di uso comunale nel- 
la medicina popolare. 

1. Althaca cannabina Lin. Canape selvatica «tal. Nasce nei luoghi ar- 
gillosi. Mammola cc. Ha corteccia tigliosa. 

2. A. officinalis Lin. Altea offic. Nasce nelle paludi di Rosarno ed 
altrove ; ma non tì è conosciuta. 

3. A. rosea Lin. Malvone Ital. Vaituni di S. Gimeppe volg. Si col- 
tiva. Si può sostituire alla Malva. È tintoria. 

4. Gossjpium herbaceum Lin. Cottone Hai. Cullimi janeu volg. 
var. rufum. Nanchina ital. cullimi ciciaritcu volg. Si 

coltiva in grande a Roccella , Siderno cc. 

5. G. siamense Ten. cultuni di Malta volg. (png. 204). 

var. Semine rufo. Cultuni ■ di Malia ciciaritcu volg. Si coltiva 

a Castelvetere , Roccella -ec. 

6. Malva moschata Lin. Nasce sulle montagne. 

1. M. sjlvcstris Lin. Malva. Miloghia volg. Nasce da per tutto. 

Tiliee. 

1. Tilia curopaca Lin. Tiglio ital. Tigghia volg. Nasce nelle siepi , 
sui monti, a Gittoni , Cinquefrondi , Polsi. Son di rari alberi, e mutilati. 
E medicinale , ed il suo legno altrove è ricercalo per opere da carrado- 
ri , di statuaria , da torno , c se ne fanno molli utensili. I fiori sono 
ricercatissimi dalle api. E ottimo albero da ombreggiare. 

Uni acce. 

1. Dictamnus nlhus Lin. var. lanceolati» nobis (1). Nasce tra i cespu- 
gli del Bosco di Rosarno. Medicinale; Quest' erba ripullula ogni anno , o 
manda fragranza di anisi dalle sue foglie. I suoi fiori che sono bellissimi 
danno un’ acqua distillata usata altrove dalle dame , come cosmetico. 

(■) Annali dell' Accad degli Aspiratili Naturalisti an 1 862 , pag. ito. Napoli 1S6J. 
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2. Ruta graveolens Lin. Ruta. Nasce nei luoghi rupestri di Rclroma- 
rina c si coltiva. Medicinale. 

3. Trihulus tcrieslris Lin. Abbaeajnede volg. Nasce per tutt’i luoghi 
arenosi. E Medicinale. E noto il proverbio : Chi semina triboli , non cam- 
mini a piedi scalli. 

Citlinee. 

\. Cistus salvifolius Pali. Rufeji rolg. Si usa per bosco dei bachi , 
c per combustibile. 

2. C. monspclicnsis Lin. Nasce presso Bianco, Melilo, cc. Si usa co- 
me il precedente , e per combustibile. 

Violane. 

1. Viola tricolor Lin. Iacea oflìc. Nasce tra le biade. Medicinale. 

2. V. odorata Lin. Nasce lungo i sentieri di campagna. Medicinale. 

CariofiUee. 

1. Agrostemma Coclirosa. Nasce nei luoghi argillosi a Siderno, e in 
lunghi arenosi a Rosarno. Medicinale. 

2. A. Gilhago Lin. Senenu volg. ( quasi silene ). Nasce nei semi- 
nati col grano. La sua semema si trova mista col fromento , e da talu- 
ni vi si macina assieme. È sospetta. Contiene I’ Agrostemmina. 

3. Alsine media Lin. Vudrju di muscu, Vudeju di gurpi , volg. Na- 
sce per luti' i luoghi coltivi freschi. È medicinale. Si db a mangiare a- 
gli animali domestici , specialmente ai maiali: altrove ai polli, alle pas- 
sere delle Canurie , e talvolta fuori si mangia cotta. 

4. Cucubalus Bulico Lia. Silcne infilila. Argancju volg. in Mammola. 
Nasce nei luoghi coltivi , e forma ingombro nei lavori per le sue profon- 
de radici. Fuori bì mangia cotta : da noi non si conosce che da pochi 
per tal uso. 

5. Bianlhus Corjophyllus Lin. Garofano ita). Garompoli volg. 

6. Saponaria offìcinalis Lin. Saponaria oflìc. Nasce nei margini dei campi. 
È medicinale. Si usa la radice in luogo di sapone , ma vi è poco conosciuta. 

1. Spergola ortensia Lin. Nasce nei campi coltivi sabbiosi. Potrebbe 
servire da foraggio e da sovescio specialmente pei luoghi sabbiosi : ma vi 
F sconosciuta. 1 semi in Norvegia si paniuano. 

so 



— 302 — 


Parotiichiee. 

1. Sclcrantbus percnnis. Poljgonum cocciferum offic. Sulla sua ra- 
dice alfrore si raccoglie la cosiddetta Cocciniglia di Polonia , che si usa 
come il Kermes animale. Sconosciuta nel paese. 

Linee. 

il. Linum catharticum L. Nasce sui prati montuosi. Medicinale. 

2. L. usitatissimum Lin. Si coltiva per l’uso della tela, e pei semi. 
Nasce ancora spontaneamente. 

Portolaca cee. 

1. Portulaca oleracea Lin. Porcellana. Porcejana. Andrachi (àvSpa^rvr,), 
volg. Nasce nei luoghi coltivi. Si mangia generalmente in insalata : e altro- 
ve si confetta con 1’ aceto. 

2. Tamari* gallica Lin. Cipressi salati , Tamerice ital. Pruea , Aòrti- 
ca volg. Nasce presso le paludi ed il littorale. Melilo , Capo dell’ Armi , 
Reggio , Riace. 

3. T. africana. Poir. Bruca, Abruca volg. alle ripe dei fiumi: si ad- 
dimanda come la precedente Etnica , abruca. Ambedue servono comune- 
mente per arginature dei fiumi e a ciò riescono eccellenti. Sanno di salato e 
contengono soda , stando vicino al mare. È 1’ una e 1’ altra medicinale. 

Crastulacee. 

1. Cotjledon Lmbilicus Lin. Nasce sulle mura umide. Si applicano le 
foglie sui tumori come rinfrescanti. 

2. Sedum acre Lin. Nasce sulle mura dirute. Anoja. Acre velenosa : 
è sconosciuta. 

3. S. Telephium Lin. Erba dei calli volg. Si coltiva di frequente. 
Erba dei calli. Si mettono sopra i porri ed i calli. 

4. Sompervirum tectorum Lin. carciofoletto dei tetti ital. Nasce di 
rado sui tetti. Medicinale. 

Cartacee. 

\. Opuntia amyclea Ten. DC. Guss. Syn. Fico d’india ital. e 
volg. IVasce e si coltiva in tutti i luoghi rocciosi e marittimi della 
provincia, Nicotera , S. Ferdinando ec. ; specialmente a costruire 
siepi , essendo spinosissima. 
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2. 0. Ficus indica Hill, DC. fìuss. Syn. Opuntia inermis DC. 
Fico d' India ita!, e voi". Si collira in tutta la provincia, fino al- 
la regione de’ boschi. Vedi pag. 414. 

3. Mcscmbryanthcmum acinaciforme Lio. Si coltiva ma di raro. Si po- 
trebbe usare per vestire i ciglioni dei campi. Non teme la siccità ; ondo 
potrebbe servir di sovescio di terreni aridi. 

Mirlacec. 

1. Mjrtus communis Lin. Morzija o Morti ja volg. È frutice che cuo- 
vre le lande della provincia, e forma spesso la base di siepi vive nello 
interno. Servono le foglie per concia dei cuoi. Medicinale. 

2. Punica Granatum Lin. Melagrano , Granato ital. Granala- 
ra volg. 

var. sylvestris. Melagrano selvatico, Melagrano forte ( il 

frutto ) ital. Granalara servaggio volg. 

— — var. ad acini grossi dolci. Granato a dente di Cavallo. 

var. ad acini dolci. Granato ordinario. 

IVasce spontaneo in molli luoghi aridi. Anoja , e altrove : c si 
coltivano le dette varietà specialmente in territorio di Giojosa , Si- 
derno. Vedete per gli usi a pag. 310. 

Salicarie. 

). Ljthrum Salicaria Lin. Salicaria oflic. Nasce presso i ruscelli e 
le paludi. Rosarno ec. Medicinale. 

• Rosacee. 

1. Agrimonia Eupatnriam Lin. Agrimonia offìc. Nasce in tutti i luo- 
ghi coltivi , bassi ed elevati. 

2. A. odorala Mill. Nasce con la precedente di cui è una varietà. 
Medicinale. Tintoria. 

3. Amygdalus communis Lin. Mandorlo itaì. Ammendulara , 
ttmmeiulula il frutto. 

var. amara. Si coltiva nel Reggiano e a Retromarina : 

specialmente presso Melilo. Se ne fa commercio ; ma merilercb- 
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be maggior estensione la sua coltura su pei colli aridi maritimi. Si 
usa per le cosi delle orzale. L’ una e 1 altra sono usate in me- 
dicina. Si vorrebbe introdurre la varietà mollese , detta Mandorla 
premice da’ toscani. 

4. Persica vulgaris Hill. Amygdalus Persica Lin. Pesco, Pe- 
sca (il fruito) Hai. Persicara , persica il frullo. 

A. Diapyrenae. Persica sgajaroli volg. ( cioè spiccatole ). 

1. minor. Persico mungiusu , o sgajaloro volg. 

2. sanguinea Gasp. Persica, sangui gnu volg. 

3. albescens. Gasp. Persicu di S. Domenico volg. 

B. Sinpyrenae. Pircachi volg. ( Pesche duracine ). 

1. rudis Gasp. Pircocu servaggiu volg. 

2. serolina Gasp. Persicu jtircocu vindignaricu volg. 

3. alluda. Pircocu jancu volg. 

4. vulgaris. Pircocu veru , o Pircocu gialinu volg. 

5. papillata Gasp. Pircocu pizzulu volg. 

5. P. levis DC. Pesche noci ital. Xucipersica , Persica^puma 

( detto a Itctromarina ). 

. — — var. carne densa nucleo sccedente. Pesca noce 
che spicca ital. Persica puma volg. iXueiper- 
sica ( detto a Retromarina ). 

6. Prunus Armeniaca. Albicocco ital. L. Crisomulu volg. 

\'on si conosce generalmente che una sola varietà , c si col- 
tiva di raro , od almeno meriterebbe di esser più estesa la coltiva- 
zione su per gli aridi colli. Si conosce poco quella a seme dol- 
ce. Manca affatto la varietà addimandata Peres dei napolitani ( P. 
Armeniaca deliciosa Gasp. ). 

1. P. insiticia Lin. Pruno. Mesce nelle siepi de’ luoghi col- 
tivi. Si addimanda Pruno mirabulano ( raro ). 

— — deliciosa Gasp. Susina Claudia ital. Pruno di Fran - 
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. eia, Pruno di la gran sorti. Si coltiva comunemente. 

— — viridis Gasp., frutto piriforme, detto Pruno a cam- 

panello volg. 

— — saccharata Gasp. Piccola susina simile alla prugna di 

Francia ma piccolissima ed un poco meno pregia- 
ta di sapore : rara , meriterebbe essere diffusa : 
è la prugna zuccherina dei napol. 

8. P. domestica Lin. Pruno , o Susino, Susina (il frutto), 
Pruruira volg. 

— — oblongala Gasp. Pruno lefrati janchi, Pruno stufalo. 
Si suol disseccare , e mettere nelle vivande ( donde il nome 

di pruno stufalo ). 

— — oblongata con corteccia violacea, grande. Pruno le- 

frati ni gru volg. Pappaconc nap. 

— — oblongata con corteccia verde biancastra, grande, Pru- 

nu lefrati jancu volg., Pappacene nap. 

— — Drupa piccola oblonga col nuocciolo che spicca. 

Prunu sgajaloru volg. IVon ben matura questa 
susina è acido-amara. 

— — Fruito rotondo, caduco, con corteccia violacea. Su- 

sina amoscina Hai. Pruno di S. Giovanni, Prunu 
mamusciu ( Palla nera de’ nap.) volg. Matura al 
finir di Giugno c Luglio. 

— — simile al precedente. Prunu a russu d’oro Pruno 

mamusci volg. Matura alquanto più tardi. 

Cerasi — Guss. Enum. 

9. P. Austera Ehrh. P. Ccrasus austera L. P. Caproniana. 
var. h griotla DC. Cerasi amareni volg. Nasce nelle siepi nel- 
la prima regione dei boschi e nelle valli ombrose. Si coltiva. Si 
mangia , e da taluni se ne fa conserva. 
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10. P. Cerasus Lin. A'asce per tutte le siepi e si eollirono 
nella Provincia le seguenti varietà di ciliegia : Aprilalica , che ma- 
tura in Aprile , rara ; Maggiatica , o Majalica ; Maggiatica napo- 
li lana , o Capjmccia; S. Xocitru , che si coltiva nella Piana, po- 
ro sul Ionio; Graffiane volg., o Sgai fi ime ilal. ; Xigrelli, spiccatoi; 
Xigrelli incoronali , duracini ; Cannameli , o Muacaleji ; Pie- 
Irùllarichi , duracine, c vengono tra i più tardivi. 

11. Cucumiiia Ten. a Staiti (dal Sig. Gussone). Medicinale. 

12. P. Spinosa L. Agrejaro volg. Fa parte delle siepi vive. Medici- 
nale , Conciante e tintorio. 

13. P. Laurocerasi» L. Lauroceraso oflìc. Medicinale. Si coltiva raramente. 

14. Crataegus oxyacantha. Spinapulici. Nasce per tutte le siepi e fa 
macchie nel bosco di Rosarno. Se ne fanno forti bastoni noderosi. Dei frut- 
ti si potrebbero fare con la fermentazione , una specie di alcool. 

15. Cydonia vulgaris. Pera. Cotogno ital. volg. Nasce di raro in qual- . 
clic siepe c si coltiva pel fruito. Vedi pag. 

16. Fragaria vesca Lin. Fragola ital. Ghaghamulara ( e ghaghomula 
il frutto ). Nasce per tutto, i Montagnari ne fanno commercio. Non si col- 
tiva nella provincia. 

il. Gcum urbnnum Lin. Nasce nei luoghi ombrosi dei boschi. Medi- 
cinale. Si usa altrove come tintoria e conciante. 

18. Malus communi*. Pyrus malus L. Agromularo, Agromulu. 

— — sylvcstris. Fumava serraggio , Agromularu. V al- 
berello selvaggio serve per soggetto od innestarvi i meli domestici. 

Il frutto del selvaggio è arido c slittilo. Aon si conosce il sidro ; 
nè si coltivano le varietà da ciò. 

Tra le più notevoli varietà di Meli in questa provincia, sono: 

Il melo Appio , detto vcrticchiarico d’ inverno: P. Malus apio- 
la serotiie . — Il Melo Carasace ( detto impropriamente Melo ap- 
pio dai n mmolcsi). — Il Limoncclio, assai distinto. — Il Mella- 
roso , eht -a di rosa. — L’ Annurco di .\apoli , che per nostre 
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cure si è andato propagando da pochi anni in quìi. — Il rossel- 
!o, piccolo, acido, abbondante. — Il gelato Pumu addogghialu d’ in- 
verno. 11 Genovese. Il Saligno, grossissimo, acido cc., vedi pug. 413. 

19. Mespylus Azarolus Lam. Cratacgus Azarolus Lin. Lazzn- 
rolo volg. Si coltiva di rado. 

20. M. germanica L. Nespolaro »., Nespola il fr. Aon se ne co- 
nosce varietà. Nasce Delle siepi. Se ne potrebbe far delle siepi frut- 
tifere spinose , su cui innestarvi nespoli del Giappone , e ancora pei 
suoi frutti stessi. 

21. !H. japonica Thumb. Eriobolrya japonica Lindi. Nespolo 
del Giappone. 

var. melitensis. — IVI. del G. di Malta. Si coltiva in 

Reggio, Siderno, Giojosa, ma come soggetto di lusso. V. pag. 

22. Potentina repliins L. Cinquefoglio ollic. Ghaghomulara tertaggia 
volg. riasce da per tutto. Medicinale. 

23. Pnterium Snnguisorba L. Pimpinella ofTic. Nasce nei luoghi argil- 
losi, Rctromarina , e se ne fanno altrove prati artificiali per f armento piccolo. 
In Napoli si mescola nella insalata meschiata. Medicinale. Non ha uso nel paese. 

24. Pyrus communis L. ( vedi pag. 310). 

— — sylvestris Grappidara, grappida ( il fruito ) volg. Si 
coltiva di rado nelle masserie della Piana. 

§. 1. Pere estive. 

Virgoliji o vivuliji ( moscareilc di Napoli ) volg. o Moscadellina 
Hai. Matura in Primavera. — Gamba di donna. — Agostarica , 
mezzisce (infegata). — Buon Cristiano, Spalone (Spadone di Na- 
poli ). — Malacera ( a Grotteria ): si avvicina alla pera spina di 
Napoli, la quale manca nella provincia. — Mastrautonio. — Pera 
paglia , simile al Maslranlonio , ma sciapila. — Mannelli. — Pera 
angelica — Butirra — Cascavcgghia , matura di Maggio : son pic- 
cole e si coltivano a Siderno , Canolo , Mammola : si avvicina ai 
suddetti Vivuliji o Moscadelline. 
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§. 2. Pere d' inverno. 

Pera bergamotto. Matura da Natale in poi — Liceiardone di 
inverno. — Lallarone , asprissimo in autunno , e poi infegata , 
cioè mezzisce. — Spinello , rotonda , liscia , gialle , punteggiata. 
— Buon cristiano d’ inverno. 

23. Rosa canina Lio. Rasce nei boschi : non si fa uso de’ cinotbali 
nel paese. 

26. R. cenliTolia Lin. Rota incappucciala volg. Si coltiva. Di questa 
usano i farmacisti del paese. 

27. R. gallica Lin. Rota canmtina volg. Rasce nelle macchie pres* 
so i luoghi coltivati. I farmacisti non la usano. 

28. R. sempcrvirens Lin. Roti di tipala volg. Rasce per tutte le siepi 
vive, ne l'intreccia, fortifica, c rende impenetrabili. I suoi petali, dicono, 
danno con la distillazione dell' olio di rosa : non &n quest' uso in paese. 

29. Rubus fruticosus L. Rutellu volg. Forma la principal pianta del- 
le siepi vive. I suoi frutti generalmente si mangiano , e son salubri : ma 
in generale si lascian perdere, senza metterle a profitto per farne vino, al- 
cool , o conserve , come altrove. 

30. R. idaeus Lin. Framboasso It. Rasce sulle montagne di Pedavo- 
li , all’ Aspromonte. Ron si conosce nè si coltiva in paese , come altrove. 
Medicinale. 

31. Sorbus domestica Lin. Sorbo ilal. Surcara, turca (il frutto) volg. 

— — var. serotino Gasp, in Enum. Guss. p. 126. 

— — fructu majori. S. d. antumnalis Gasp. 1. cit. 

Rasce da per tutto. Si coltiva la sola specie a fr. piccoli ; la var. a 
frutto grosso è rara. 

32. Tormenlilla creda Lin. Tormenlilla oflìc. Lasce sull’ Aspromonte. 
Medicinale: vi è poco conosciuta, vedi Gcranium striatum pag. 389. 

Jianunculaceac. 

Piante da succhi agrimoniosi spesso venefìci , delle quali qui 
riferiamo le specie più notevoli. 

1. Clcmatis Vitalba L. Ligonìa volg. (da Au-jcw Recto, vedi Vite* 
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pag. 415). Nelle siepi, e serve alla loro costruzione. Le sue tenere 
cime si mangiano cotte dalla povera gente. Cruda è acre. 

2. Ciematis cirrhosa Lin. Nasce nelle siepi e le fortifica. A 
H osar no , Mammola , Grotteria , Ciminà. Fiorisce in autunno. 

3. Anemone hortensis Lin. Nasce nei luoghi argillosi. Cera- 
te , Ciminà , Stilo ec. Fiorisce in Febbraio. 

4. A. Coronaria , nasce nei terreni coltivi argillosi di Cera- 
te , Ciminà , e per tutta la costa Ionia. Fiorisce in Febbraio. 

5. Rammenti)» Ficaria Lin. Favagello It. Cucchiceju volg. Forma la 
peste dei campi , ingombrandoli. I porci mangiano i suoi tubercoli o radi- 
ci fibroso-fascicolnte. Fiorisce in Gennaio e Febbraio. 

6. R. Pbilonotis Lin. Erba di S. Martino volg. Nasce in tutti i pra- 
ti c luoghi cottivi. I ragazzi introducono nelle narici il capolino de' frulli 
per cacciarvi qualche goccia di sangue dalla mocciosa. 

7. R. sceleratus Lin. Nei fossi d'acqua. Rosarno cc. È venefica. 

8. Hclleborus viridi» Lin. 11. Bocconi Ten. Muoia volg. Nasce nelle siepi 
e boschi di tutta la provincia, dove non veggo mai I’ //. foetidm. ! porcai si 
servono dette sue radici per fare csulorl agli orecchi dei porci. E taluni ne 
applicano un pezzetto ad un dente per farnclo cadere; che è rimedio pericoloso. 

9. Nigella damascena Lin. Scapigliata ital. Nei campi argillosi. Mam- 
mola Reggio. Non si fa uso dei suoi semi che san di fragole. 

10. Dclphinium Ajacis Lin. Erba dei pidocchi volg. Nasce nei campi 
coltivali. È acre venefica. 

11. D. Consolida Lin. Erba dei pidocchi. Nasce nei luoghi coltivi. 
Fiorisce in estate. 

12. Aquilegia vulgaris Lin. Nasce sulle montagne e selve. Gittoni , 
Mammola. Medicinale e tintoria ; ma non i conosciuta dai paesani. 

13. Paeonia oflìcinalis Lin. Nasce nel Bosco di Rosarno presso Chiep- 
pi. Medicinale. 

• Papaveraceae. 

1. Papaver bjbridum Lin. Paparino volg. Nasce nei luoghi coltivi. Si 
usa reme il P. Rhoeas. 

si 
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2. l’iipaver Rhoeas Lia. Paparim volg. Nasce per (aiti i luogiii cui-- 
tiri in abbondanza. E medicinale c tintoria. Si dà a mangiare ai mujali ; 
perche dicono , che dormano con questo cibo , di che son ghiotti. 

3. P. somniferum Lin. Papavero. Si coltura c nasce nei coltivi are- 
nosi specialmente. Non si conosce come pianta economica. Si avvertono i 
Farmacisti a non raccogliere le cnpsolc mature c secche! 

4. P. setigerum DC. Papavero. Nasce col precedente , col quale si 
confonde. 

5. Glaucium luleum Smilh. Nasce nelle arene presso il mare , Sider- 
no , ec. Venefica. 

6. Chelidonium majus Lin. Nasce nelle valli ombrose. Medicinale , è 
tintoria : non ò in uso presso i paesani. 

7. Fumaria capreolata Lin. per tutti gli orti, c luoghi pingui. É me- 
dicinale come le seguenti. 

8. F. officinali» Lin. Nelle binde da per tutto. 

9. F. leucantha Viv. F. pnrviflora Lam. Nasce nei campi coltivi. Me- 
dicinale. Reggio. Febbraio. 

10. F. media DC. Nasce nei luoghi coltivi da per tutto. Medicinale. 

Crocifere. 

Erbe più o meno nutritive, antiscorbutiche, di uso popolare. 

1 . Aljssum marilimum Lin. Nasce su per le mura e vie di campagna. 
Non ha uso nel paese. Medicinale. 

2. Prussica campestri» Lin. Amareji, Miti-misi, volg. Nasce nei luoghi 
coltivi c campi irrigui. Se ne fa uso generale per minestre condite al piatto. 

3. B. fruticolosa Cjr. Nasce nei colli aridi di Reggio , nei campi col- 
tivi. Fiorisce in Febbraio, Gennaio. È molto piccante di sapor di Ruchetta. 

4. R. inrana. Sulle rupi calcari di Siilo detto curvili selvaggi*. Rara. 

5. 11. olcracea Lin. Se ne coltivano le seguenti varietà coi 
seguenti nomi scientifici e vernacoli : 

6. li. o. caulorapa. li. o. gongyloides, Cavolo di rizza volg. 
forma la base della coltura degli orti , specialmenlc de’ villaggi , 
si per mangiarle a minestra , c si per cnmanginrc. 
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Brassica oleracea var. a. grossissima- Questa varietà si coltiva 
in Reggio e Palmi. Il torso bianco o rosso giunge alla grossezza 
tli una lesta di ragazzo del peso di chilogrammi 5. 

I. Brassica o. capitata. Cappuccio volg. 

8. B. o. Botrylis. Cavolfiore volg. Si coltiva in Palmi, Radi- 
cena, Gioiosa , Reggio. 

9. R. o. sabcllicn, B. o. buttata Gasp. Cavol vcrzo, Ferro. 
Si coltiva in Cinquefrondi , Polistina , Reggio ec. 

10. B. o. asparagoidcs , B. o. var. accphala Gasp. Broccoli, 
llrocoli nicaslresi volg. 

nigra. Broccoli neri. Smuzzalura volg. 

— Ungulata, foliis parvis pinnatifido-sinualis , lobo ter- 
minali oblongo-lanceolato. Gasp. 

Si coltiva in Reggio , Villa S. Giovanni. Oggi si coltiva in tut- 
ti gli orti della provincia. 

II. B. Rapa Lin. var. radice tumida , carnosa , globoso-de- 
pressa , interdum ex basi ovata subobtonga. Gasp. 

var. a. alba. Rapa bianca. 

var. b. rubra , rapa rossa. Si coltivano assai di rado. 

12. B. IVapus Lin. Rapi, Rapisti, croccoli di rapi, volg. 

var. folio subglauco. Cavuli-rapi volg. 

Si coltiva comunemente , e si mangiano a minestra conditi al 
piatto i suoi broccoli che sono amaretti e gustosissimi. 

13. B. Eruca. Ruca , Rucola. Si coltiva raramente. 

13 bif. Cocblearia Draba Lio. Viene oc' campi argillosi presso Reg- 
gio , Orli ec. 

14. Bunias Erueago. Rei coltivi , nel lino , e nel grano. 

15. B. aspera Reti. Si distingue dalla precedente pei frutti largamen- 
te alali ; ed è più comune della stessa. 

16. Erysimum Ailiaria. L. Rasce nei luoghi pingui ombrosi, medicinale! 

11. E. Barbarea L. Comune nei colti. .Medicinale. 
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18. Erjsimum officinale L. Sisymbrium officinale D. Nasce nei luoghi 
rollili da per tulio. Medicinale. 

19. Isalis tinctoria. Guado it. Nasce presso Grotteria, Stilo. Non si 
rollila, nè si conosce. 

20. Lepidium graminifolium L. Nasce per le strade. Fiorisce da Mar- 
zo a tulio 1’ autunno. Si mangia. E medicinale. 

21. L. lalifolium L. Coclearia volg. cosiddetta dai farmacisti di que- 
sta provincia, per la quale si usa. E piccantissima, antiscorbutica. 

22. L. satironi L. Mastorcie ilal. Matlruzzu volg. Si coltiva, ma di 

raro. 

23. Lunaria annua L. L. biennis DC. L’ ho trovate a Ciminà. É an- 
tiscorbutica. Fiorisce in inverno. 

24. Raphanus sativus. L. Ravanello. Si coltiva , ma raramen- 
te. Buona per foraggio , ma non vi si usa. 

Var. 1. rad. rotonda. 

a. radice rossa. Ravanello rosso tondo. 

b. radice bianca. Ravanello tondo bianco. 

2. Rad. lunga cilindrica. 

a. rossa : ravanelli lunghi rossi. 

b. bianca : ravanelli lunghi bianchi. 

3. nnpiformis Gasp. Radice globoso-conica , grande, bianca: 
Rafcmcllo volg. 

25. R. Landra Moretti in DC. Razza volg. Nasce ne’ terreni sciolti 
coltivi: si usa come la seguente : 

26. R. Raphonislrum Lio. Razza volg. Nasce da per tutto nei luoghi 
coltivi forti ; e si coltiva talvolta. Si mangia generalmente l' erba condita 
al piatto , e fritta. 1 talli teneri snn preferibili. 

21. Sinapis nigrn Lin. Senape offic. Sinhpi volg. Si coltiva per le 
mioestre ; ed a Reggio per 1’ uso dei semi. 

28. S. dissechi Lagasc. Ninarìdi , volg. Nasce specialmente nel lino. 
Si mangia condita al piatto. 
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Sisymbrium Naslurtium, L. Nasturtium officinale DG. Nasturtium aqua- 
licnm Bahuin. Crescione il al., Critciuni volg. Nasce per ludi i rigagnoli, 
paludi , e fossi d' acqua. 

29. S. polyceralium Lin. Nasce per le strade. Si può usare come la 
coclearia. Non si usa. 

30. S. tenuifolium. Aruculu selvatico dello dai napolitani. Nasce di 
rado e ?i è sconosciuto. . 

3!. S. virgo la Presi. Catulu eerraggiu volg. Nasce sulle rupi di Ba- 
gnara, Scilla, Grotteria, Stilo cc. Non si mangia, ma si potrebbe usare 
come la senape, dì cui ba il sapor piccante. 

32. Tblaspi Bursa-pastoris Lin. Nasce nei luoghi arenosi. Medicinale. 

Capparidacee 

1. Capparis sicnla. Duham. Cappero ita!. Chiappati volg. Nasce sui 
colli marnoso-calcari di Roccclla ed argilloso-calcari sotto Beva , dove si 
raccolgono gli alabastri , le tenere cime ed i frutti per confettarli. Se ne 
fa industria. Ma si vorrebbe estesamente coltivare. 

2. C. rupestris Lin. Cbiappari volg. Nasce a Reggio; i preferibile 
alla precedente. 

Retedacee. 

1. Reseda lutea Lin. Erba di la gralluneria. Nei terreni coltivi cal- 
cari , Mammola, Reggio. Ha sapore naslurzino. Tintoria , ma non si colti- 
va , nè si conosce. 

2. Reseda lutcola. Erba di la gralluneria volg. £ tintoria, in uso. 

Ipericee. 

1. Hypericum Androsacmum Lin. Nasce nelle valli ombrose. Medicinale. 

2. H. perforatum Lin. lpperico. Nasce nei coltivi. Medicinale. 

3. H. erispum Lin. Rizzala volg. Ruociolavento ( dei Pugliesi ). Nei 
luoghi argillosi : Bianco , Bovalino ec. 11 vento va rotolando le piante svel- 
te , che si fermano nei fossi. Si raccolgono e si vendono ai Reggiani per 
fare il cosi detto mozzane, con cui dipanassi la seta dai bouoli nell' acqua 
calda , v. pag. 263. 
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Auranziacee 


Le specie e varietà di agrumi coltivate nella Villa del Signor 
Cav. V. Musilano in Reggio (!) , più o meno diffuse nella provin- 
cia ( v. pag. 210 ) sono denominate, (piasi tutte, secondo la Mono- 
grafia inedita (con tavole) del Cav. Federigo Dehnhardt , dallo 
stesso autore generosamente comunicataci. — Intorno ullo stesso im- 
portantissimo genere Citrus reggasi ancora il Risso : llisloire na- 
lurelle des Orangers , Paris 1818, in due volumi in fol. uno di 
lesto c 1' altro di tavole. — Ancora riscontrisi il Catalogo delle 
piante che si coltivano nel R. Orto Botanico di Napoli , 1845 , in 
4.°, al genere Citrus. 

§. 1 . Cedri. 

1. Citrus Medica citrca — Cedro — Frutto di color giallo ce- 
dro, bislungo, corteccia grossa dura e poca polpa aeidoln, poco su- 
gosa. Si usa questa specie per candire a Reggio. Si fa cedronata. 

2. C. Medica citrca dulcis — Cedro mangereccio — Corteccia 
spessa tenera mangiabile; buono per candire; fruito sugoso acido 
piacevole. È diffuso per tutto il circondario. 

3. C. Medica citren fiorentina — Cedrino di Firenze — Cedra- 
lo. Frutto conico tubercoloso appuntato, ripiegalo sempre verso un 
lato, nel quale non acquista mai il colore giallo verdino di tutto il 
frutto: nota che lo fa sembrare immaturo in ogni epoca. La polpa 
non è scarsa. IVon se ne fa molto uso. 

4. C. Medica eitrea Israelitica — Cedro degli Ebrei — Il frut- 

to si mette in commercio per le parti orientali , dove serve a riti 
religiosi. - 

(i) Nella compHniione di questo catalogo, come in diverse altre partì di quest'opera , 
distesa uel breve spazio di pochi mesi, ci siamo giovati de lumi e dell’ aiuto del nostro ca- 
ro amico c collega Sig. Gaetano l icopoli. 
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3. Cilrus Medica citrea gibocarpa — Cedrino — Piccolo ce- 
dro, che fornisce il vero olio essenziale dello stesso nome. Polpa 
spessa tenace, e grata al gusto, sugosa e poco acida. È poco dif- 
esa fuori del circondario di Reggio. 

6. C. Medica citrea oblonga — Cedro bislungo — Frutto grosso 
spesso, più ingrossato verso 1’ apice , sempre rugoso. La sna car- 
ne è dura a mangiarsi. Resiste molto sulla pianta. 

7. C. Medica citrea Rhegina — Cedrone di Reggio — A poco 
polpa acida, e molta carne. È ricercato. Coltivasi ( passim ) in tutta 
la provincia. 

§. 2. Limo n t. 

8. C. Medica Limon vulgaris — Limone comune o volgare — 
Si usa generalmente. 

9. C. Medica Limon bergamino — Limone bergamotto — La 
pianta ed il frutto è Limone , I’ olio essenziale sa di Rergamollo. 
K un ibrido. 

10. C. Medica Limon amalphitnna — Limone pasquale di Amal- 
fi — Si usa generalmente come a \apoli. 

11. C. Medica Limon citrea — Limone cedro — Limone a pa- 
ne. Grosso limone. Si mangia polpa e carne. 

12. C. Medica Limon semine carena — Limone senza semi — 
Limone senza agrilli volg. 

13. C. Medica Limon spinosa — Limone di spina — Limone 
da seme ( Cai. Ort. IVap.) — Molto diffusa in tutta la provincia 
se nc fan siepi. Il frutto va in commercio. 

14. C. Medica Limon brutia — Limoncello di luna — Limone di 
ogni mese. 

15. C. Medica Limon lagenalis, C. L. piriforme II. — Limone 
a fiaschetta. Non è molto conosciuto. 

16. C. Medica Limon pyriformis major — Peretta grande — 
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Polpa acida, ma si mangia insieme colla carne. Conia maturazione 
indurisce. 

11, Cilras Medica Limon pyriformis minor — Peretta piccolo , id. 

18. C. Medica Limon assiria — Pomo di Adamo — C. Lumia 
Pomum Adami comune Fer. lìg. 313, e Citrns Lumia P. Ad. co- 
mune. Cai. Ort. A’ap. 

19. C. Medica Limon paradisiaca. C. Lumia Paradisi Ferrari. 
Pomo di Paradiso o Poppa di Venere IVap. Frutto fatuo. Fa bella 
vista. 

20. C. Medica Limon barberina — Limone asciutto. 

21. C. Medica Limon canaliculala ( C. L. slriatum Risso ) 

— Limone incannellato ( Cat. Ort. A'ap. ) Ha frutto angoloso, polpa 
di limone. 

22. C. Medica Limon fr. et fol. variegatis — Limone a foglie e 
frutti screziali. 

23. C. Medica Limon cajelana — Limone di Gaeta. 

24. C. Medica Limon fi. pieno — Limone a fior doppio. Suo- 
le riuscire sterile. 

23. C. Medica Limon dulcis — Limone dolce — Molto gene- 
ralizzato in provincia. 

26. C. Medica Limon ficiformis, C. L. pusillum calabroni Ferr. 

— Limonccllo piccolo, L. senza semi, L. piccolo calabrese (Cat. Ort. 
Anp. ). 

21, C. Medica Limon Aurantium dulcis — Limone di fuori, di 
dentro melarancia ( o Portogallo ) agro piacevole. Raro in provincia. 

28. C. japonica — Limonelto cinese — Limone nano ; frutto 
quanto una grossa ciliegia, ovoidale. Raro. 

29. C. IVolkamerianus Pasq. (1) — Arancio-cedro volg. — Si 

(l) Tenore c Pmifiiale , Compendio di Botanica, pag. 4 * 4 - Napoli 1847: a Index 
ttm. lì orti Neapofitani 1862 collcctorum pag. 3 e 11. 
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mangia epicarpio sarcocarpio e polpa insieme , specialmente nella 
state: sa di moschiato ed è delizioso. Raro. 

§. 3. L u m i e. 

30. Citrus Medica Lumia. Lumia. 

31. C. Medica Lumia dulcis — Lumia comune. 

32. C. Medica Lumia acris — Lumia a polpa acre. Rara. li 
il Giarrcllone? 

33. C. Medica Lumia Valentina — Yalcnziana — Grossa Lumia. 

34. C. Medica Lumia Valentina minima — Yalcnziana piccola. 
Sarebbe forse la stessa Lumia comune? 

33. C. Medica Lumia mammosa minor — Mammella di Venere 
piccola, Mammella vaccina. 11 capezzolo è ristretto alla base. 

§.4 . Ber g amati i. 

3G. C. Medica Bergamina vulgaris — Bergamotto comune. Si 
coltiva estesamente da Torre di Cavallo a Melilo. Si crede che non 
fruttifichi molto altrove nella provincia; ma ciò non è comprovato; 
anzi si coltiva in piccolo anche in Giojosa. 

37. C. Medica Bergamina Melurosa — Melarosa. Melarosa ve- 
race. Si trova nei giardini di Reggio, ed in Sidereo (raro). Par 
sia un ibrido del Melangolo col Bergamotto. 

§. 5. P onci n i. 

C. Poncina Delinh. mon. inai. — Poncino. 

38. C. Poncina Augusti — Pensino grande — Buono a mangiar 
la sua carne. 

39. C. Poncina minor — Poncino piccolo. È poco conosciuto 
e serve come alle due precedenti varietà. 

39 big. C. Poncina Musitani Dehn. Poncino di Musitano. 

§. 6. melaranci. 

40. C. Aurantium dulcis — Arancio, Arancia o Melarancia (il 
frullo) ital. , Portogallo, Arangi duci volg. 
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41. Citrus Aurantium dulcis garganica — Arancio (Portogallo 
volg. ) del Gargano. É raro. 

42. C. Aurantium dulcis melitensis. — Portogallo ( Arancia ) 
di Malia — Frutto dolce senza acido, anco nello stalo immaturo. 
Si fa altrove una bevanda fermentata. E poco diffuso nella provincia. 
E conosciuto con 1’ altro nome di Portogallo d' inverno. 

43. C. Aurantium dulcis ovalis — Portogallo (Arancia) a bari- 
lotto. Forma ovale; ha sempre sapor più dolce del comune. Si cono- 
sce da' Reggiani. 

44. C. Aurantium dulcis surrentina — Portogallo di Sorrento „ 
Fruito quasi perfettamente sferico, singolare per la dolcezza dei 
frutto. Sta per mollo tempo attaccato sulla pianta. 

45. C. Aurantium dulcis marmorea — Portogallo (Arancia ) 
marmoreo. Melarancia a corteccia sottile levigata olezzante di soa- 
ve odore, diverso affatto da quello di ogni altra arancia. 

46. C. Aurantium dulcis spinosa — Portogallo (Arancia) di 
Spina, Arancio di Spina. Viene da semi, si fa grande albero con 
rami spinosi. Diffuso anche per innesto. Ma non si chiede pel com- 
mercio esterno: sibbene si pregia mollissimo a mangiarsi dai pae- 
sani in tutta la provincia. 

41. C. Aurantium dulcis saccharata: C. Lumia dulcis R. (Cat. 
Ori. ft'ap. ) — Portogallo ( Arancia ) Limone dolce. Ha forma di 
Portogallo, ma la polpa è come quella del Limone dolce. Frequeute- 
mentc coltivato. 

48. C. Aurantium dulcis Limon — Portogallo (Arancia) di fuo- 
ri e Limone di dentro voig. Tutto il frutto ha forma alquanto al- 
lungata c porla all’ apice un capezzolo appena rilevato. 

49. C. Aurantium Reginac — Portogallo ( Arancia ) della Regi- 
na. Frutto piccolo deliziosissimo al gusto allorché è maturo, e si può 
mangiare con tutta la corteccia in un sol boccone. \on porla semenze. 
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50. Cilrus Auranlium dulcis gibosum — Portogallo (Arancia) 
bernoccoluto volg. 

51. C. Auranlium dulcis sanguinea — Portogallo (Arancia) 
sanguigno volg. É sempre più dolce de’ comuni , e distinguesi di 
fuori dalla cliiazza rosso-carica. É diffuso per lutta la provincia per 
1' uso del commercio interno. 

32. C. Auranlium dulcis sanguinea semine carens — Portogal- 
lo (Arancia) sanguigno senza semi. Rara. 

53. C. Auranlium dulcis vanillae odorum — Portogallo (Aran- 
cia ) vainiglia. Frutto sanguigno dall' odor di Vainiglia. 

Si. C. Auranlium dulcis sanguinea alra — Portogallo (Aran- 
cia ) sanguigno carico. La polpa è lima di sugo rosso forte nereg- 
giante. Si coltiva in Bagnara. 

55. C. Auranlium sanguin. brulla — Portogallo ( Arancia ) 
sanguigno, soltanto al di dentro. Ha la polpa a grossi otricciuoli. 

56. C. deliciosa Ten. C. nobili» Lour. ? — Mandarino. É 
molto diffuso in quel di Reggio. Si coltiva a S. Ferdinando. 

51. C. deliciosa minima — Mandarino a piccolo frullo, e cor- 
teccia delicata. 

§. 1. 31 ciangoli. 

58. C. Auranlium vulgaris. C. Rignrdin Risso — Melangolo , 
Arancia forte ital. Arangiu amara, Citrangolo volg. 

59. C. Aurant. vulgaris acris amara — Citrangolo amaro , pol- 
pa rossastra acida cd amara , compreso il pericarpio. Arangiu amarti 
\ olg. Si coltiva ne’ paesi di montagna , resistendo alle gelate. Ser- 
ve a dare semi per vivai. Si mangia, e dà pregiatissima essenza. 

60. C. Aurant. vulgaris amara-dulcis — Melangolo dolce, Aran- 
cio di brodo, Arangiu amarudy,ci. La polpa mollo sugosa, privala 
dalle pellicole (che son l’endocarpo) amare, si mangia: e riesce piu 
gradito misto col rhum e zucchero. R suo olio essenziale ricorda 
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la fragranza del Manderino. Si coltiva , di rado , ne* paesi di mon- 
tagna, Anoja, Cinquefrondi , ec. 

61. Citrus Aurantium rulgnris amara lunata — Arancio turco. 
Frutto rossastro, con delle fasce gialle. 

62. C. Aurantium volgaris sinensis lalifolia — Mandarino cinese 
(Melangolo della China: Chinotto, Cat. Or. ÌVap.) Arancio da toletta. 

63. C. Aurantium vulgaris buxifolia — Mandarino nano a fo- 
glie di bosso. Pur da toletta. 

64. C. Aurantium vulgaris digitata, C. Bigardia corniculata Cat. 
Or. ÌVap. — Melangolo del dito. Porta costantemente uno o due ber- 
noccoli a forma di dito. 

63. C. Aurantium vulgaris foctifera — Melangolo in Melangolo. 

66. C. Aurantium vulgaris polymorpha — Arancio sconciglio. 
L’albero dà sempre frutti diversi l'un dall'altro! Si coltiva in al- 
cune ville di Reggio per lusso. 

67. C. Aurantium vulgaris distorta, C. Bigardia mirabilis Ris- 
so — Bizzarria. 

68. C. Aurantium vulgaris verrucosa — Grosso Melangolo ric- 
cio. Raro. 

69. C. Aurantium volgaris fol. et fruct. variegalis — Arancio 
amaro a foglie variegate. 

§. 8 . Pompelmi. 

70. C. decumana Pompelmos — Pompeimo — Pompa di Ge- 
nova, Meraviglia di Genova. Si coltiva nel Reggiano, a Radicena, 
a Gioiosa cc. ma non se ne fa uso. 

§. 9. Limette. 

71. C. Limetta vulgaris — Limetta agra, Limo agro volg. Ha 
la corteccia c 1' essenza del seguente , ma la polpa è acidissima. 
Onde se ne fanno scherzi. 

72. C. Limetta mnhilirata hispnnica — Limo di Spagna , Li- 
moncello di Spagna, rolg. Si coltiva generalmente. 
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Acerinee 

1. Acer campestre Lin. Ariani volg. Nasce nel bosco di Rosarno , e 
nelle siepi, sempre capitozzato; è raro a trovarsi in forma naturale. 

2. Acer Pscudo-platanus. Aciaro volg. Nasce nei boschi montuosi. Non 
si vede mai in forma naturale; onde nel paese non se ne fa uso. Il suo le- 
gno è prezioso , assai ricercato altrove col nome di Acero riccio. Un piede 
cubo pesa 50 libbre. 

3. A. neapolitanum Tcn. Aciaro. Nasce ne' boschi marittimi , a Ro- 
sarno, e ne' montuosi. £ stata spesa perduta per alcuni che 1' hanno invia- 
to a Napoli per Acero riccio. 

4. Aesculus Hippocastanum. Castagno indiano. Rarissimamcntc si vede 
io qualche villa. Altrove La molti usi : da noi pel solo ombreggiamento. 

Annonacce 

1. Annona Cherimolia Lam. A. tripetala Lam. A ruma volg. Si coltiva 
ne’ giardini di Reggio, dove matura i suoi fruiti, che sono squisiti. Meri- 
ta essere diffuso quest’ alberello per tutto il littorale della provincia. 

Leguminose. 

Numerosa famiglia di piante iudigenc : buone quasi tutte per 
pascolo c per fieno : l' Anagyris foetida è la sola specie venefica in 
questa famiglia. 

1. Anagyris foetida Lin. Azojaro, Zojaro volg. Nasce nei colli maritti- 
mi fino a Mammola , Stilo , Bcnistarc ec. Venefica. Frutice rifiutato dagli 
animali. 

2. Anthyllis vulneraria Lin. Nasce su per gli alti monti c colli mar- 
so-calcuri. Fa prato. 

2 bit. Arachys bypogea Lin. Pistacchio di terra. £ nativa di Amcr. , 
Asia , Africa. Si coltiva di rado: vedi png. 208. 

3. Ceratonia Siliqua Lin. Gharrvbbàro, Ghatrubbi volg. (i frutti). Nasce 
spontanea su per le rupi calcari. Si potrebbe diffondere la sua coltura nei 
terreni argillosi e rupestri , specialmente in tutta la zona di colline clic gi- 
ra dagli aridi colli Reggiani per quei di S. Noceto, Melilo, e poi per Re- 
tromarina , specialmente Bianco , Roccella ec. Se ne trovano degli alberi 
magnifici. 
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4. Ciccr ariclinum Lin. Ceco ilal. Ciciari volg. 

— — sera, magno. C. a campaneju , Ciceri amejitu volg. 

— — Sem. nigro C. nigru , la peggior varietà. 

Si coltiva estesamente nei terreni argillosi lungo il Ionio. Nella Diana 
si mescola col granturco; si pianta nei vigneti. Gli steli secchi ( ci dorata ) 
si usano per fieno. 

5. Cytisus (riflorus Lin. Lefraco volg. Nasce per tutte le colline summon- 
tane. Dà pascolo alle capre e vacche. Si usa specialmente per combustibile. 

6. Dolichos melanophlalmus DC. D. uncinatila ( di alcuni au- 
tori ). Fagiuolo dall' occhio Hai. Stonaca paisana, volg. 

— — semine parvo albo. Suriachpja janca , o Su- 

riaca risu volg. 

— — semine parvo rubro. Suriachcja servaggia volg. 

An Dolichos monachalis Hrol.? ( vedi Gussonc 

Enum. p. inar. p. 112 ). 

Si coltiva in grande su per i luoghi e colli sabbiosi nella Pia- 
na. La varietà a semi rossi nasce spontaneamente nei luoghi col- 
tivi di Rosarno. E la piatila che si semina in stagione avanzata , 
e resiste più di tutte le piante estive alla siccità. 

7. D. sesquipedalis Lin. Stonaca di menza canna volg. Si 
coltiva. I legumi si mangiano all’ inzalata. 

8. Enum hirsutum Lin. Nasce per tutte le selve cedue e siepi , in 
luoghi freschi. 

9. E. Lens L. Lente ital. Lenticchia volg. Si coltiva nei colli arenosi. 
Non si usa nè per sovescio, eccetto in Gioiosa c Sidereo , nè per prato. 

10. Faba vulgaris DC. Vici» Faba L. Fati volg. 

— — var. a semema grossissima. Fati pappatici t. Questa va- 

rietà si coltiva nelle marine di Itoccclla , Melilo ec. , 
in grande. 

— — a semema mezzana. Fati men iella volg. Si coltiva ptr 

per tutti i vigneti e campi delle regioni mediane. 

— — o semenza piccola. Fatvju Fatuuu volg. Questa vari»- 
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là si semina per uso di prato , per sovescio, e per semi. I fauli si «le* 
stimino per foraggio secco pei giumenti e pei bovi. 

11. Galega officinalis Lin. Nasce lungo i fossi. Gli animali la rifiuta- 
lo quando è verde ; ma si falcia per darla secca. Non si usa nel paese. 

12. Genista juncea Lam. Sparlium junceum Lin. Janeelra volg. Na- 
sce su pei burroni e macchie. Se ne fa tela (vedi piante tigliose pag. 201). 
Si usa ancora per legare. 

13. G. tintoria Lin. Nasce nelle selve c nei boschi. Si usano moltis- 
simo i fiori con luti’ i giovani rami per tingere in bel giallo ; ma in que- 
sta provincia non si conosce. È ancora pianta tigliosa. 

14. G. ovata W. K. Nasce con la precedente, a cui si rassomiglia mol- 
tissimo. 

13. Gleditschia triacanthos Lin. Nasce nell’ America settentrionale. Si 
conosce pochissimo. Se ne potrebber fare siepi impenetrabili per le sue 
terribili spine , come si è altrove adottato. 

16. Glycyr ritira glabra Lin. Rigorizza volg. Nasce lungo la marina 
del Ionio. Si usa per farne estratto di Liquirizia : redi pag. 201. 

11. Hcdysaruin coronarium Lin. Sulla , Sudila ( a Reggio ) , Frena 
volg. Nasce per tuli’ i luoghi marnosi de) Litorale di meizogiorno ed o- 
ricnte , e vi si coltiva a prato. Vedi pag. 42, 45, 161, 110, 331. 

18. Lalhyrus lenuifolius. Nasce nelle macchie. Si potrebbe coltivare 
per sovescio. 1 semi apportano termini. 

L. Aphaca Lin. Nasce tra le biade. Si mescola col fieno di restoppia. 

19. L. Cicera Lin. Volata volg. Nasce con la precedente e per le 
selve. Ed ha lo stesso uso. 

20. L. heterophyllus Lin. Dolaca volg. Nasce nelle selve c siepi. Si 
usa per fieno. 

21. L. hirsutus Lin. Dolaca , volg. Nasce nel grano. Si usa per fieno. 

22. L. grandiflorus Sib. Smith. Nasce su pei monti calcari, Mammo- 
la , Aspromonte : pianta da grandi e belli fiori. 

23. L. pralensis Lin. Dolaca. Nasce su pei prati montani. Se ne po- 
trebbe far prato artificiale. 

24. L. salitus Lio. Cicerchia, Fatala volg. Si coltiva in grande nei 
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rompi in Retromarina , e nei vigneti. Se ne fa coltivazione per sovescio a Gio- 
cosa, Salerno ; meriterebbe essere usata più generalmente a questo fine pei 
campi arenosi. 

25. Lalhjrus sphacricus Relz. Dolaehi. Nasce tra le biade. 

26. L. sylvestris Lin. Dolaca. Nasce nelle selve. Bella pianta , e buo- 
na per foraggio. 

21. Lotus corniculatus Lin. Trifogghiu gidinu. Nasce per tutti i pra- 
ti umidi elevali e bassi. Fa prati naturali , e potrebbe farne artificiali. 

28. L. eduli» Lin. Cmcegghie volg. Viene nei luoghi colti. La pove- 
ra gente nc raccoglie i frutti per mangiarli. 

29. L. Tclragonolobus Lin. Nasce pei campi argillosi. I semi si man- 
giano altrove. 

29 bis. Lupinus albus Lin. Lvppinit volg. Si trova col seguente. 

30. L. thermis Forsk. Luppinu volg. Si coltiva generalmente c si tro- 
va spontaneo. Si coltivano tutte c due specie per 1' uso di foraggio verde , 
per sovescio , e pei semi. Non si è introdotta la varietà a grosso seme co- 
me a Napoli. Con la decozione dei semi amari si ammazzano gl' insetti 
degli animali. Gli steli de’ lupini generalmente servono a cuovrire le cosi 
delle pagliaje o capanno. 

31. L. angustifolius Lin. Luppineju terraggiu. Nasce ed infesta i cam- 
pi arenosi. 

32. L. luteus Lin. Luppinu terraggiu. Nasce pei campi coltivi are- 
nosi : Rosarno , Reggio. 

33. L. hirsulus Lin. Lnppineju terraggiu. Nasce col precedente. 

34. Mcdirngo falcata Lin. Nasce nei luoghi argillosi presso Siderno , 
Reggio. Si potrebbe coltivare a prato come la seguente. 

35. SI. sa ti va Liti. Erba medica it. Nasce con la precedente. 
Si coltiva genernlmcnte , altrove per prato perenne; ma non ancora 
è introdotta in questa provincia , dove apporterebbe grandi ed uti- 
li innovazioni all* agricoltura , specialmente su pei luoghi freddi dei 
monti, dove non fa la Salta. 
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36. Medicago lupulina Lin. Trifogghiu carojinu. Fa prati naturali 
dappertutto , e meriterebbe coltivarsi a prato artificiale. 

31. M. maculata. W. Trifogghiu volg. Nasce con la precedente ed 
Ita la stessa qualità. 

38. Melilotus alba Desr. M. altissima. Tuill. M. Icucantba Kocb. Tri- 
bolo detto dai napolitani. Nasce nei luoghi aridi a Mammola. Si potreb- 
be usare per prato tardivo artificiale , tenendo a fiorire per tutta 1' esta- 
te , ed è altissimo. 

39. M. italica Desf. var. rolundifblia. Nasce nei campi sabbiosi. Sa- 
rebbe un' eccellente erba prativa da coltivare. 

30. M. oflFicinalis Lam. Trifolium (melilotus) officinale Lin. Nasce nei 
luoghi palustri a Rosarno. Medicinale. Buon foraggio. 

41. Ononis spinosa Lio. Si trova ne' luoghi argillosi e marnosi : pres- 
so Reggio a Yalanidi (V. Erbario Gussoniuno). Medicinale. 

42. Ornithopus comprcssus Lin. Ciciarcju volg. Abbonda nei luoghi 
coltivi tra i lupini , ec. Fa prato naturale , buonissimo ed in uso per fie- 
no e foraggio fresco. 

43. Orobus variegatus Ten. Nasce nelle selve. Si può usare per fo- 
raggio fresco. 

44. Phaseolus vulgaris Lin. Suriaca turchisca, Suriaca j an- 

ca , Suriaca posa. 

1. a semi d'un colore. 

— — var. nanus seni, albo, rotando; suriaca d'orlo. 

— — aureus , minor , Phaseolus nanus Lin. Suriaca a 

n a manu volg. 

— — aureus , helvolus , Savi. Suriaca a na manu ta- 

bacchina. Questa varietà si coltiva in grande in 

Mammola, ( vedi orti di Mammola ). 

2. a semi screziati. 

— — - var. Zebra albidus , Savi. Suriaca scritta. 

45. P. romanus Savi. Suriaca a pergula , Suriaca lurchi- 

sco, Suriaca janca , volg. 

sx 
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46. Phascolus oblongus Savi. Surìaca camellina. 

41. P. sphaericus Savi. Suriaca zicca , Surìaca povareja. . 
Si colliva e vuoi frasca per salirvi su. È notevole pei gusci teneri 
anco dopo maturi e secchi , onde i suoi semi rossi e tondi si so- 
gliono conservare con luti’ i gusci maturi , potendosi cuocere insie- 
me. Se ne va sempreppiù distendendo la coltura. 

Pei fngiuoli dall’ occhio , vedi il genere Dolichos. 

48. P. multillorus. Surìacuni, Fasolu pappduni, volg. 

var. a fior bianco. 

Si coltiva ( passim ). Merita maggior diffusione. Ci ha la va- 
rietà a semi bianchi dh’ è ancora a fiore bianco, ed è più cuocevole. 

49. Pisum arvense Lin. Pisello, Poscja Barraggia. IVasce nel- 
le siepi. 1 semi sono alquanto austeri al palato. É buon foraggio. 

50. P. sativum Lin. Poscja. Se ne coltivano diverse varietà. 

var. ccorticatum. Pisello a guscio molle. Fa semi gros- 
si : vuol frasca. 

var. nanum. Pisello nano. Si coltiva tra i vigneti; perchè 

non gl’ ingombra , restando bassa. Fiorisce c matura tosto i semi. 

var. nanum semine viridi. Pisello nano a semi verdi. 

P. Verde tedesco. 

var. il. coeruleo. Pisello da grossi legumi : semenza 

bruna rossastra. Questa si trova anco comunemente in Reggio: ed 
altre varietà. 

51. Robinia Pseudo-Acacia Lin. Acacia volg. Si colliva per 
ombreggiar viali ( rara ) a Reggio. Meriterebbe di essere introdot- 
ta e diffusa per uso di pascolo e da far siepi spinose , non che 
per bosco ceduo da farne pali ec. 11 suo legno è anche pregiato. 
La corteccia dà filo forte da far corde ec. Aon teme le più basse 
temperature. Vi è poco conosciuta. 
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52. Scorpiurus subvillosa Lin. È diffusa in full' i luoghi incolli c pra- 
ti naturali. 

53. Spartium scoparium Lin. £ raro in questa provincia, a Mammola. 
£ tigliosa parimenti che lo Spartium junceum. 

54. Trifolium agrarium Lin. T procumbcns Sm. T. campestre Guss. syn. 
Viene abbondantemente sulle rcsloppie ed entra nel fieno di resloppia. 

55 T. arvense Lin. CuUuneju. Da per lutto. Serre a fieno secco. 

56. T. angustifolium L. CuUuneju. Nasce sui colli aridi e luoghi col- 
titi. Se ne fa fieno. 

57. T. fragiferum Lin. Trifogghio. Nasce su pei colli e rie di campagna. 

58. T. incarnalum Lio. Trifoglio pcsarone ilal. Prato nap. 

— — flore albo. T. Mobilieri Balb. Si 6 introdotto in Citlanuo- 
ta , e paesi attorno. E eccellente erba da prato annuale , e viene nei 
rolli arenosi. Si vede ora qualche volta spontaneo con la sua var. a fior 
bianco. 

59. T. pratense Lin. Trifogghiu calab. Trifoglio della Lombardia i(. 
V'icn da per tutto sui prati montani e maritimi ; e specialmente nelle col- 
ture di lupini. Merita di essere introdotto a prato artificiale perenne , spe- 
cialmente nei luoghi umidi. Sarebbe al certo l'emulo della Sulla, la qua- 
le non vico fuori la sua regione nè fuori le marne bianche. 

60. T. Icucanthum Bbrst. Trovasi nelle biade , c si raccoglie per fieno. 

61. T. flavcsccns Tin. Nasce nei luoghi aridi presso le rie di campagna, 
c ne’ luoghi coltivi. Fiorisce tardi in Giugno. Onde farebbe per prato pe- 
renne tardivo. Annja cc. 

62. T. subterraneum Lin. Trifogghieju volg. Nasce pei luoghi areno- 
si c forma prato presso le dune. Gioia , S. Ferdinando , Anoja. 

63. T. repens Lin. Trifogghiu volg. Fa prato naturale. Ed altrove si 
i olliva a prato artificiale. 

64. T. suaveolens Willd. Nasce per le strade di campagna , e pei 
prati naturali. 

65. Vicia pseudo-cracca var. 11. albido. Ariccia volg. Nasce pei luoghi 
sterili arenosi. Si potrebbe introdurre per sovesciarsi, ed ingrassare i colli 
sterili arenosi , dove pruova. Se ne fa fieno. 
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CO. Yicia narbonensis Lin. Nasce nelle siepi montuose. 

61. V. sativa Lin. .4 riccia volg. Nasce da per tutto tra le biade; si dà 
per foraggio, ma non si coltiva. 

— — var. «emine albo. Veccia. Padellino volg. Questa si coltiva a 
Giojosa , Sidereo , ec. per mangiarne i semi c per sovescio. Meriterebbe 
esser diffusa su per le montagne. 

G8. V. Fontancsii Icn. d riccia volg. Nasce tra le biade di tutta la 
provincia c si dà per foraggio. Si distingue da’ suoi fiori color forte roseo. 

69. V. Bilhynica Lin. Luthyrus bithjnicus. Nasce nelle selve, Ano* 
ja , Mammola , S. Cristina ec. Se ne fa fieno. 

10. V. birsuliasima , Cyr. Ten. 0. nap. V. hirta fl. partic. di Napo- 
li. A riccia volg. Nasce da per tutto nei terreni coltivati a biade , e spe- 
cialmente tra queste. Si raccoglie per foraggio. 

Terebintacee. 

1 . Ailanlhus glandulosa Desf. Si è introdotto in vari luoghi della pro- 
vincia , Reggio , Stilo. Il legno è bianco e si stima buono per lavoro di 
falegname e di tarsia. Cresce rapidamente e si usa per ombreggiamento. 

2. Juglans regia Lin. Nucara , Nuci volg. 

— «— fr. tenero. Piaci amejiti. 

Nasce spontaneamente. Si coltiva nei luoghi umidi presso i fiumi, sui 
monti e nei luoghi bassi. 

3. Pistacia Lentiscus Lin. Lentisco ital. Slincu volg. Nasce nei boschi 
marittimi , e sale fino a tutta la regione della vite. Se ne servono per com- 
bustibile. Dai frutti si fa olio. Medicinale. 

4. P. Tercbinthus Lio. Scornabecco ital. e volg. Nasce pei luoghi 
sassosi. Mammola ec. Sulle foglie per la puntura di certi insetti si fa u- 
na galla detta Caruba di Giudea nel commercio , che nel levante tinge 
la seta in rosso scarlatto, ed è medicinale. È legno prezioso per lavori 
di tarsia. 

5. Schious Molle Lin. Arfcurti di lu tpeii volg. 

— — S. Areira. 

Si i introdotto in qualche villa. 
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Ramnacee. 

6. Evonymus europaeus Lin. Fumino, Sangiali volg. Nasce nelle siepi. 
Medicinale. 

1. Ilei Aquifolium Lin. Astrìdas volg. Nasce nei boschi montuosi. Non 
si fa altro uso, che bastoni da pastori ; e per far siepi morte e rive ( ma 
raramente a ciò ). Dalla scorza interna altrove , si prepara la pania , per 
impaniare uccelli ec. Il legno è durissimo , e serve a lavori di torno, di 
tarsia ec. 

8. Zizyphus vulgaris Lam. Z. Jujuba Alili. Giuggiolo ilal. Zinzulu volg. 
Si coltiva e nasce spontaneamente a Rosarno. Medicinale. 11 fruito si man- 
gia , ma non so se si secchi per lo inverno. Si coltiva in piccolo. 

Diurni 

Cucwbilacee (1). 

1. Brjonia dioica Lin. Cueuzzara serraggio volg. Nasce nelle siepi 
e macchie. La sua radice ha grande voga nel paese ed altrove , come ri- 
medio contro la febbre intermittente. Le bacche sono tintorie. 

2. Cucumis Citrullus Sering. Cucurbita Citrullus Lin. Citrultus vulga- 
ris Schrad. Anguria indica Rumph. Zipungolo , Mellone d 1 acqua volg. An- 
guria, Cocomero, ilal. 

— — var. corticc et semine variegata : ha corteccia e semenza 
marmorizzata. Zipangolo mascheralo volg. 

— — var. semine albo , cinctu nigro. 

— — var. semine rubro. Si coltivano in grande nella Piana. In 
quel di Reggio , se ne hanno anche io autunno. Non è diffuso pel litio- 
rate Jonio. 

3. C. Dudaim. Lin. Poponcino della China ital. Meluneju <f oduri , 
volg. Si coltiva per odore. È ancora cosmetico. 

4. C. Melo. Lin. Meloni volg. Mellone di pane nap. calab. Popone , 
Mellone ital. 

— — reticulalus. Popone primaticcio ital. Melimi ecrillu volg. 

— — hybernus pulpa lutea. Meloni liscio d’ inverno calabr. 

(i) Vedete Gussone: Enumeralo piantar, inarimtmium p. i3o. 
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Cucumis Melo hybernua, pulpa candida. Iflelmi $ t'nrmu) liscio volg. 

— — vcrus C. Melo b. maltensis. Popone lungo liscio bianco ital. 

Melimi lisciu jancu calabr. 

— — riridia. C. riridis Hort. Melimi Tirili liscio. 

Si coltivano le dette varietà nella provincia. Sono rinomati per sapore 
c profumo i poponi di Gcrace. Ama i terreni argillosi calcari. Si collii a 
ancora nella Piana assieme con il Cucumis Citrullus. Quando il Popone ò 
immaturo , ciò che avviene quasi sempre nei luoghi montuosi , si può con* 
servare in aceto come i cedriuoli. 

5. C. sntivus Lin. Ccdriuolo ital. Citrolu volg. Si coltiva in tutta la 
provincia , specialmente negli orti di Mammola : medicinale. 

6. Cucurbita macrocarpa Gasp. Cuculia spagnola , volg. Cocolla iuc- 
rherina dei napolitani. Si coltiva in grande col grano turco. 

1. Cucurbita Pepo Lin. Pepo oblongus Labi). Cocouelli nap. Cucul- 
ierà di S. Pasquale, calab. Si coltiva negli drti e col grano turco ; ma 
di rado , usandosi invece la seguente. 

8. C. Chrysocarpa Gasparr. (1). Cuculiare ordinaria volg. Si col- 
tiva gcralmentc ed in grande per tutta la provincia, facendo parte delle colti- 
vazioni estive. In Napoli è rarissima , dove in vece si usa comunemente 
la precedente. Si mangiano le zucchctte ( anche di due libbre ) , verdi in 
minestra , fritte , condite al piatto , appunto come i cocouelli dei napoli- 
tani. Il frutto maturo da verde più o meno oscuro , diviene giallo-pallido, 
con polpa spessa due pollici, e placente vermicolari. Quella nella estrema 
maturità si va da dentro in fuori spappolando in grosse fibbre vermicola- 
ri. Se ne ingrassano i maiali, durando per tutto l’ inverno. Ne giungono, in 
condizioni buone, alla grandezza del diametro maggiore di 0™ 30 , e poco 
meno in larghezza. Si mangia ancora dagli uomini in inverno , mista con 
i faggiuoli. E soggetto domestico di grande importanza. Le zucchctte vi du- 
rano fino alle prime gelate d’ inverno. Si vendono nelle masserie a 2 o 3 
lire la carrata (circa ottanta). In inverno si pagano 5 a 10 centesimi l'uua. 

9. C. maxima Duchs. Cuculia ba/fa, Cuculia bolognisa calabr. 

— — » gialla. Cuculia baffo gialina calabr. 

(i) Cuculia o vermicello , Cuculia ordinano calab. 
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Cucurbita maxima alba. Cucuzza baffo janca calabr. Si coltiva col gra- 
no turco e negli orti. 

L’ ex Segretario della Società Economica Signor Pietro Greco nc ot- 
tenne nell’ Orlo Agrario di Reggio una di un cantalo , ed un’ altra di mez- 
zo cantaio. Si dà a mangiare ai maiali ; ma più volentieri se la mangia- 
no gli uomini. Non si dà , come altrove , alle bestie da corna o da latte. 
Col vin dolce se ne fa una specie di mosto cotto. 

10. C. Melopcpo pyriformis. Si coltiva raramente per farne dai frutti 
vasettini. 

11. Momordica Balsamina Lin. Balsamina , ital. Donarne? olg. Si col- 
tiva ai balconi. Medicinale. 

12. M. Elalerium Lin. Cucuzzcja servaggio volg. Rasce nei calcinac- 
ci. Medicinale. 

13. Pyleocalyx olegans Gasp. Cucurbita clypeata Ilort. Melopepo clypei- 
formis. Cucuzza a baritla calab. Si coltiva per lusso. Altrove si mangia. 

14. Lagenaria vulgaris Ser. Cucurbita Lagenaria Lin. Cucuzza lori- 
ga volg. 

— — var. lalior. 

— — C. longa Hort. Cucuzzi longhi volg. 

— — C. pyrotecba Ilort. Si coltivano generalmente pei noti usi , 
da mangiare , e per uso di Basca. 

Pamjloree. 

1. Passiflora coerulca Lin. Fiuti di la passioni volg. Si adornano 
siepi. Non si mangia il frutto come altrove. 

Euforbiacee. 

1. Buxus sempervirens Lin. Avutciara Atuìcìu volg. Non nasco spon- 
taneamente , ma vi si coltiva , per uso di siepi d’ ornamento , e molti usi 
economici c medicinali. 

2. Croton tinctorium Lin. Crozophora tincloria Neckcr. Nasce ne’ luo- 
ghi argillosi : Palmi , Reggio, ec. Altrove si coltiva per ottenere la lacca- 
muffa ( o Tournesoi en drapeau ). Si credeva una volta che vi si traesse 
da questa sostanza il tornasole , tornasole in pane , che viene dalla Roc- 
cclla tincloria. 
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3. Euphorbia (1) Latbjrris Lin. Catapuzia , Scataponzoli ( i *emi ) 
volg. Nasce di rado. Medicinale. 

4. E. llelioscopia Lin. Nasce dappertutto nei luoghi coltivi. 

5. E. dcndroidcs L. Nasce sulle scogliere di Baguara, Scilla, Melilo. 

6. E. biglandulosa Desf. ( non E. rigida M. R. sec. Ten. Camma- 
nini , unchiatnanu volg. e tassarti a Reggio. Adorna i colli marittimi 
di Reggio, Melilo, Geracc , Gretteria. Con le incisioni manda gran quan- 
tità di latte , che si potrebbe raccogliere in luogo dell' euforbio delle of- 
ficine. Ycngo assicurato dai cacciatori del paese, che i colombi e più i ver- 
doni son ghiotti delle sue semenze. Con essa avvelenano i pesci. 

7. Mcrrurialis annua Lin. 4/erc ureja volg. Nasce da per tutto. Medicia. 

8. M. perennis Lin. Nasce nelle valli sulle montagne elevate. Medi- 
cinale , tintoria. E sconosciuta. 

9. Ricinus communi» Lin. Ricino. 

— — - a semi grossi. Ricinu americanu volg. Nasce spontaneamen- 
te nelle siepi c burroni sabbiosi. Rosarno , Reggio. Talvolta si vede qual- 
che grande piede coltivato. 

Urticacee. 

1. Ficus carica Lin. (2) Ficara servaggio, Ficaraui (non da' Reggia- 
ni ) , volg. Nasce sulle mura , venuto da semi. 

— — Caprifico ( Caprifici species omnes Gasparrini ). Fico ser- 
raggi e ficarazzi , volg. ( non de' Reggiani ). Nasce sulle mura e rupi 
marittime. Mammola, Siderno , Baccella. E si coltiva. Vedi pag. 307. 

Le varietà coltivate nella provincia sono le seguenti. 

Fico trojano , Ficu graltarvju calab. Ficazzani. Nasce talvolta spon- 
taneamente (ed in tal caso lo chiamano Ficazzani ). Ficus leucocarpa var. 
sapida Gasp. 


(i) Tulle le specie di euphorlno , di cui qui tralasciamo di dire , ti addimandano nei 
paese coi nomi di Unchiatnanu , Cammaruni , e tuUo posto o servire per avvelenare i po- 
tei, tenta pericolo di apportar danno agli uomini; perchè i pesci si avvelenano con minime 
doti di tocchi acrimoniosi. L'avvelenare i petei diceti nel paese intascare. 

(ai V. Cintone, Enumerano pi. rasati, inarimtnsium pag. 3oi. 
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Fico gaddieo o Fico gajicu , o jancu vero, volg. Fruito giallo pelo set- 
to. Ficus Icucocarpa lutescens Gasp. Si caprifico. 

Fico bifaro , Agollara ( il fruito Agollo ). Fico co lombro de’ napoli- 
tani. Ficus Colombra Gasp. Questa varietà non porta a maturità i frutti del 
ramo del corrente anno ( cioè i fichi della secondo mono ) se non vi si 
pratica, come si dice, la caprificazionc. 

Fico Dottalo — Ficu giusto , Fico, Fico per seccare. È il Geo ge- 
neralmente coltivato in Calabria , e che forma la parte principale della 
seccagione dei fichi. I fichi del ramo dell’anno precedente (detti fichi fiori) 
son violacei di dentro , e dolcissimi. Si raccolgono di fichi fiori più nel- 
la riviera Ionica , che nella tirrena. 

Fico verticchiarico , Fico brugisotto , Fico nero , volg. ( Fico lardarci 
dei napolitani ) F. pacbjcarpa Gasp. Ama di esser coltivalo in luoghi 
pingui : e suol maturare un po tardi i frutti. Nella provincia si usa di raro. 

Fico schiavo , Fico a melangi ano. È Ira tutte la varietà la più sti- 
mata , pei frutti estivi ed autunnali. Si distingue dalla foglia profondameu- 
te 5-1 lobato , circolare nella periferia, alquanto gialleggiante, frutto bislun- 
go obconico , nereggiante. Si secca ancora per 1’ inverno. 

Fico gabbalatro , o Fico napolitano. Frutto bislungo obconico verdeg- 
giante e rosseggiante. Polpa non molto dolce. Maturano i frutti estivi , ed 
autunnali. È il Fico chiujese dei Napolitani. 

Fico vindignarico , o Firn acquaausu. Il frutto della seconda mano 
è acquoso , internamente verso il peduncolo : nero. 

Fico listalo di bianco , ( Fico popone. Fico poponcino tose. ? ) E 
varietà rarissima. 

Fico palermitano. Foglia quasi cuneiforme 3-5 lobata. Frutti quanto 
una sorba , depresso , tabacchino , perfettamente sessile : cosicché si lace- 
ra la corteccia olla base , quando si raccoglie. Ne maturano nel ramo del- 
I' anno passalo , e nell' altro del corrente. 

Fico r vseeUo o Ficu russeju. Frutto assai tardivo , rotondo che si 
stringe in lungo peduncolo , color rossiccio. Si coltiva in Anoja , Cinque- 
frondi ; non si conosce dal versante Ionio. 

Fico catalano. In tutta la provincia ma più sul versante jonio , si ve- 
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■le coltivala questa varietà, che non Lo mai veduta in Napoli. Si distingue 
da' seguenti caratteri : 

Rami che procedono con ramificazione quasi ombrellata, corteccia bian- 
castra , foglie profondamente a-lobate , frutti piccolissimi quanto una gros- 
sa avellana o piccola sorba , neri perfettamente quando son maturi , dol- 
cissimi. Raramente portano a maturità qualche fico del ramo dell’ anno pas- 
sato. Sono i più dolci fichi : e si conservano per 1’ inverno , senza spac- 
carli. Si distinguono per la loro piccolezza e color nero nella maturità. 

2. Broussonetia papjrifera Willd. Sp. Morus papjrifera Lin. Si usa 
di rado per ombreggiare viali : a Reggio. I Cinesi e Giapponesi traggono 
tiglio della sua corteccia , e fan carta e vestimenta. 

3. Cellis auslralis Lin. Meliwcchìo. Nasce nelle siepi e boschi son 
tulli d’ Individui diramali. Si mangia il frutto. Del legno non si fa uso , 
mentre è pregiatissimo altrove per lavori grossi. Le foglie si potrebbero 
raccogliere per le bestie nell’ inverno. 

4. lilmus subcrosa Ebrh. U. campestri b. Bertol. Urmu volg. 

3. II. campestris Lin. L’rmu volg. Nasce nei boschi e siepi. Tutte e 
due sono utili pel loro legno, che non si usa ; ma è più preferibile il 
primo. Nella provincia si nsa la corteccia della radice cb’ è mueilaggiuo- 
sissima per calafatare le botti. All’ uopo si prestano rammollendole con 
succo d’ uva. Ne viene una tal colla che le portello delle botti calafatate 
con essa s’ incollano come se fossero un pezzo solo. È medicinale. Serve 
a costruir siepi vive. Si potrebbero raccogliere le foglie per uso delle vacche. 

6. Cannabis satira Lin. Catmaru volg. Si coltiva , e nasce spontanea- 
mente proveniente dalle colture. È medicinale. 

1. Humuhis Lopulus Lin. Lttpari. Nasce nelle siepi dei luoghi gron- 
danti , od umidi. Si potrebbero moltiplicare lungo i fossi gT individui fe- 
minei. Si trova a Rnsarno , Giffone , Maropati ec. L’ uso della birra es- 
sendosi oggi più che mai diffuso nelle capitali , la coltura del Luppolo 
merita 1’ attenzione degli abitanti de' luoghi umidi. Medicinale. 

2. Morus alba Lin. Ceuzu tolg. Ceviu tertaggit i volg. 

— — var. foglie piane più distinte. Ceuiu janeu. È più precoce 
a. venire in frondescenza, c la foglia più debole della seguente. 
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Morua alba. var. Ceuzu cappuccio. Si coltiva generalmente, e soppianta 
tutte le altre specie. Il Cappuccio di Reggio è un poco diverso dal comune. 

— — Cenili cappucciu Reggiano, volg. Ceniti bulognioi ( Reggio ) 
foglia più incisa nei rami novelli , poi più piccola e più spessa. Si colti- 
va per nutrire i bachi da seta ; ma della corteccia delle vette , o rami 
vergati non si fa uso come altrove per farne tiglio, come si fa per la ca- 
nape. Questa industria potrebbe interessare massimamante quei paesi do- 
ve si intestano periodicamente i gelsi. 

9. M. Horetliana Hort. Lodd. Si usa soltanto in Reggio; nell’ inter- 
no della provincia non si conosce; e si avvicina, come cibo dei bachi, al M. 
inullicaulia. 

10. M. Cuculiata Bonafous. Ceuzu fìlippinu volg. Si coltiva general- 
mente per soggetto ; ma in quel di Reggio e Villa S. Giovanni nutrisco- 
no i bacbi primaticci , venendo in frondescenza fin da Febbraio. 

11. M. nigra. Lin. Ceniti nigru volg. Si coltira specialmente in quel 
di Rctromarina. Medicinale. 

12. Parietaria officinalis Lin. Erba di muro, Erba di tcnlu volg. Na- 
sce su per le vallale dei monti. Medicinale. 

13. P. judaica Lin. P. diffusa Meri. Erba di tenlu volg. Nasce su 
per le mura de’ luoghi bassi. Medicinale. 

14. Piper inaequalifolium Vahl. Si coltiva nelle teste ai balconi per 
I uso dell’ aroma. 

15. Thfligonum cjoocrambc Lin. Nasce nei luoghi pingui. Non si co- 
nosce dal popolo. Altrove si mangia. 

16. Drtica dioica Lin. Ardica fimmaneja volg. Nasce nei luoghi pin- 
gui. Si dà ai bovi essendo fresca. Altrove si trae tiglio ed è tintoria. 

11. U. pilulifera Lin. Antica. Nasce nei calcinacci , presso la mari- 
na. Si collira altrove per foraggio. Medicinale. 

18. V. Drena Lin. Ardica. Nasce nei luoghi coltivi pingui. Medicinale. 

Amentacee. 

1. A Inua glutinosa. W. Bctula Alnus Lin. Auz<mu. Nasce nelle palu- 
di de’ luoghi marittimi e montuosi. Nella provincia se ne fa raccolta della 
corteccia per tingere in nero f arbagio, pannilano grossolanissimo del pae- 
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se. Il legno si può usare per cose diverse , non esclusi i lavori di tarsia 
dal legno della radice. 

2. Alnus cordifolia Tea. Arbattu, Pidnu, volg. Nasce sulle montagne, 
e giunge a grande allessa. Si usa il suo legno per doghe di barili ed al- 
tro. E cattivo legno. 

3. Carpinus Betulus Lin. Carjnnu volg. Nasce nei boschi. Si usa il 
legno per diversi utensili e lavori di tornio , ma è di raro uso in questa 
provincia. 

4. C. Ostrya Lin. Ostrja vulgaris Willd. Carpineju volg. Nasce nel- 
le siepi e boschi elevati. 

5. Castanea vesca W. Fagus Castanca Lin. 

— — sylvestris , fructu parvo obtuso piloso. Castagna curda o C. 
ruzza volg. 

— — sylvestris fructu acutu. Castagna insertulidda o insertuhja 

volg. 

— — sylvestris fructo obtuso majori. Castagna bastarda volg. 

— — satira. Caslagnara inserta ( Castagna inserta il f .) , il frut- 
to è grosso acuminato , liscio , lucido fino alla punta. Si propaga per in- 
nesto , e se ne fan boschi in Mammola , S. Stefano , Pedavoli ec. dove 
forma un cespite considerevole di rendita. In Napoli è rara. Della specie 
selvatica se ne fanno i boschi cedui , vedi pag. 321 , 325. 

6. Corylus Avellana Lin. Nudddara , IS’uddda, h'ucija volg. Nasce 
nelle siepi e nei boschi. Più volentieri coltivasi a Pedavoli. 

7. Fagus sylvalica -Lin. Fagu , ( Faggliia il fr. ). Costituisce i bo- 
schi montuosi al di sopra del livello delle qtiercie. Si usa il frutto ad ingras- 
sare i porci che se ne cibano in campo. Non si raccoglie per nessun uso 
dell' uomo. Si può mangiare la faggiuola tostata. E se ne potrebbe estrar- 
re )' olio. A tal’ uopo si potrebbero adoperare i torchi dei trappeti, i quali 
stanno in ozio durante i mesi di Settembre , Ottobre e Novembre. Nuo- 
ce la faggiola a' cavalli ed all' uomo. Del legno si fanno infiniti usi , spe- 
cialmente remi che si portano a Messina , tavolette da casse di Portogal- 
li , fabbricate altrove , utensili di cucina , cerchi di botti ( circhi di man- 
gano ) j le parli del mulino che vau soli’ acqua : tavole ed opere grusso- 
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lane , come ossature , e cassoni e granai , manubri di zappe. Onde si di- 
stingue Gittoni , Pomidoro , S. Stefano. Ma più di tutto serre a far car- 
bone. Sul suo tronco, a) piè, quando è imporrito, raccolgono 1' Agaricus 
estrealus detto Aricchielli , e verso la cima 1’ Agaricus ulmarius , dello 
lardarico. Vedete alla png. 325. 

8. Platanus orientalis Lin. Se ne vede un individuo grandissimo ed 
antico presso le prigioni di Reggio. Il legno serve a molti usi altrove. 

9. Populus alba Lin. Chiuppu jancu. Si vede raramente piantato per 
ombreggiamento. Altrove usatissimo pel suo legno. 

10. P. tremula Liu. Canditisi. Presso le selve di Palmi , Seminare , 
ec. Serve il suo legno ( altrove ) a mollissimi usi. Qui se ne fa uso per 
tavole come il seguente. 

11. P. nigra Lin. Chiuppu. Viene e prova ne' luoghi umidi lungo i 
ruscelli fiumi , c serve dappertutto per arginature. 11 legno è usatissimo 
per cosse , tavoli ec. Della lana dei semi non se ne fa uso per tela o car- 
ta come altrove. Medicinale. È ancora conciante , ma non si usa nella pro- 
vincia. Nella pianta maschia il legno è bianco-rosseggionlc c duro , ed i 
rami teneri ; nella fcmina è bianco c molle, ed i rami meno teneri ( Gus- 
sone Sjn. ). 

12. Quercus Cerris Lin. var. austriaca. Q. austriaca W. Esculu volg. 
Nasce e forma estesi boschi presso Rosarno , se ne ingrassano i majali. 

13. Q. Suber Lin. £uraru. Nasce nei boschi marittimi. Bosco di Ro- 
sarno , S. Ferdinando ec. A questa dee riferirsi il Q. pscudo-suber Santi 
sec. Tenore Sjll. p. 472; per ragion di località. La corteccia interna ros- 
sa si usa per concia di cuoi ; la parte sovcrosa è poco spessa , e se ne 
fanno diversi usi rurali. La ghianda nutrisce i majali. Gii uomini non la 
mangiano come altrove. 

14. Q. Ilei Lin. Ilici. Nasce da’ boschi presso il mare a S. Ferdinan- 
do col Q. Suber , e sale fino alle montagne colà dove cominciano i 
faggi. 1 boschi di Stilo sono assai abbondanti di quest’ albero. Le ghian- 
de nutriscono i maiali ed il legno bì usa per strumenti rustici, come aratri. 

15. Q. Robur Lin. Cena, Arrutula ( a S. Stefano, Reggio ec. ) À 9- 
ghianda ( il frutto ). Forma parte dei boschi marittimi , e montuosi , e 
si coltiva isolatamente ( querele appedate v. ) nelle colture, le quali costituì- 
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senno ceppili di rendita considerevole. La corteccia dei vecchi alberi si 
usa per concia ; non già dei qoerciuoli come si dovrebbe. Del suo legno 
si fanno molti usi : se ne fan tavole per costruire palmenti ec. si usa por 
palafitte per opere di ponti ec. Non si coltiva a ceduo. 

Se ne contano molte varietà più o meno primaticce. 

— — a frutto rotondo. Certa ad Aggbianda noccllarica volg. 

— — e dio f uva corniola , cioè a frutto un pò incurvo ( rara ). 

16. Qucrcus Farnetto Ten. Q. Frainetto di altri autori, fama volg. 

È una delle specie che costituiscono il bosco di Rosarno. Nasce ancora a 
Staiti, in Aspromonte. Si usano le ghiande per ingrassare i maiali, ma non 
entra nelle colture. 

11. Q. pcdunculata L. L' ho veduta talvolta nelle colture. A quesla 
specie principale si accostano la Q. brutia , e Q. Thomasii Ten. 

18. Q. leptobalana Guss. Cena domila, volg. ( sec. l'erbario del 
Gussonc) Nasce in Aspromonlo ( vedi erbario del Gussone ). 

19. Salix alba Lin. Salice serraggiu, saliami, volg. Nasce lungo i ru- 
scelli. E albero altissimo da rami poco tenaci. Se ne fanno argini lungo 
i fiumi : come lungo il Vocale , Mctramo , Mesima , Calopinaci. Il legno è 
bianco tenero.' se ne fanno tavole. 

20. S. vitellina Lin. Salica domila volg. Si trova coltivata lungo le 
valli , e ruscelli e colli , per uso da far legami , ebe sono tenacissimi 
sema ritorcerli ; onde reca gran servigio all’ agricoltura del paese. 

21. S. capraea Lin. Salica eenaggiu. Nasce per tolti i boschi e siepi. 

22. S. purpurea Lin. Salicu nigru , Salica di virga. Nasce lungo i 
fiumi. Vocale, Mesima ec. Fa cespuglio o piccolo albero. I rami vergati so- 
no porporini nereggianti. Si usano assai a far canestri nel paese , e panie- 
ri e ceste variamente lavorate. 

23. S. pelorilana Preslr. Salica sercaggiu volg. Questa bolla specie- 
di salcio fa siepi nei fondi irrigui. 

Conifere. 

1. Abies taxifolia Dcsf. ( Sapin commuti de Normandie Fr. ). Abies 
pedinata DO. Abete ital. Abita volg. Abìlu fimmaneddut ( di alcuni fore- 
stali ). Nasce e viene in boschi nella regione de’ faggi in Aspromonte, Mon- 
tagne di Bova. 
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Attica taxifolia Dcsf. var. foliis crectis oobis. Ab'tiu mascolino volg.? Vie- 
ne promiscuamente coll’abete precedente quest' altra varietà (più rara), la 
quale ai distingue per le sue foglie , non spianate sul ramo , ma erette. 
Si la specie e sì la Tarictà in parola le abbiam trovate in questa come nel- 
l'altra Calabria ( nelle montagne di Serra ). E sono destinate al medesimo 
uso di farne tavole, onde il paese trae gran numerario dall’ estero. Vedi 
pag. 325. 

2. Pinus Lancio Poir. Trovasi sulle montagne di Aspromonte. A Stilo, 
dove 1' abbiamo osservato in piccoli boschi seminatovi una volta dal Thomas. 

3. P. Pinea Lin. Pignora , Pvjni ( il cono) pignoli ( ì semi) volg. 
Si vede raramente coltivato venire in dimensioni gigantesche , ed è assai 
pittoresco. Si usa il suo tronco per farne favole , i semi per mangiare. In 
questa provincia è albero raro, coltivato piuttosto per ornamento. Se ne po- 
trebbero popolare i terreni sabbiosi maritimi , come a S. Ferdinando, Gio- 
ia , Roccella , Riaee , Monasterace ec. ; e coltivare , come si fa in Napoli , 
attorno i poderi che non hanno il beneficio della irrigazione. 

4. Juniperus hemisphaerica Presi. Nasce nei sili elevati e scoverti di 
Aspromonte. Si potrebbe sostituire al Juniperus phoenicea, a cui rassomi- 
glia , per trarne prodotti resinosi ? 

5. J. phoenicea Lin. Nasce al Capo Spartiremo , se ne traggono al- 
trove dei prodotti resinosi. Si è scambiato da taluno col Juniperus Sabina: 
vedi qui appresso. 

6. J. Sabina Lin. Si coltiva in qualche orto per l’ uso medicinale : 
ma non vi nasce spontaneamente , come asserisce qualche ignorante farma- 
cista , confondendolo col precedente ginepro. 

1. Epbedra distocica Lin. Nasce nelle arene presso il mare. Rifer- 
ma le dune covrendole interamente c coi suoi ristorni facendone un’intrec- 
cio assai forte. Viene a S. Ferdinando , Marina di Roccella , Monasterace. 

8. Coprolalia pjramidalis Targ. C. sempervirens Lin. var. Ciprea» 
volg. Si coltiva per ornumenlo , e talvolta se ne fan tavole per farne im- 
poste alle rase. Medicinale. 

9. Tams baci ola Lin. Tatto volg. Nasce nelle montagne di Galatro , 
ed altrove. Non se ne fa uso nel paese , perchè è raro avere dei grossi 
alberi in forma naturale. É medicinale e venefico. 
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Quadro delle famiglie delle piante utili contenute nel Catalogo precedente 
ordinalo secondo il Cincin hauti itti u del Justieu. 

( U primo numero indio* il numero delle «pecie , il aerando 1* pagina ). 
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S 0 M M A R I 0 

DELLA RELAZIONE SULLO STATO FISICOECONOMICO-AGRARIO 
DELLA L» CALABRIA ULTERIORE 


Prefazioni contenente il Programma del R Istituto d’ Incoraggiamento di Napoli pag. 5. 

Pa*ts prima , riguardante io sitato risico p. I — Configli razioni* della provincia tri — 
Montagne e valli 19 — Fiumi e torrenti 12 — Arginature 19 — Acquo stagnanti 
e loro prosciugamento 19 — Geognosia >4 — Terreni geologici e terreni agrologi- 
ci ±11 — Regioni agrarie 44 — e carta geografico-agrologica della I.a Calabria ulte- 

• riore — Clima 46 — Regioni riguardanti la vegetazione il» 

Paiti seconda , rioc aro ante lo stato economico 44 — L due versanti m — Vie di 
comunicazione e veicoli 44 — Progetti di strade 4SI — Cabotaggio #1 — Del mo- 
do come si conducono i poderi flit — Della Masseria 18 — Classi agricole 94 — 
Istituzioni di credilo agrario cd associazioni agricole 91 — Inconvenlenie e piaghe del* 
la piccola proprietà rustica e de* villaggi IQ1 — Estensione de* poderi , sul capitale o 
sui padroni 103 — Appendici. Della industria manifatturiera o suo confronto con la 
industria agricola della provincia 107. 

Parti terza, riguardante l’ agricoltura HO — Cap. L Agricoltura in generale rw — 
Stromcnti da preparare il terreno ivi — Latori preparatorii 143 — Come si acconcia- 
no i terreni 140 — Sovesci 144 — Irrigazione 137 — Delle colmate dette Angre 144 
— * Coltura di monte per in terrazzamento 147 — Come si dovrebbero ammendare e bo- 
nificare i terreni argillosi detti arcadi , e marnosi detti maramutcht 141 — Terreni 
smottanti 133 — Siepi e difese 137 — Sistemi di colture 149 — Dei Maggesi iW — 
Rotazioni agrarie 163. — Cap. LL Coltivazioni con le corrispondenti industrii- Del 
Grano turco 174 — Suoi accessori 163 — Cereali d* inverno 167 — Delle piante da 
tuberi Ili - — Civaje 193 — Piati 197 — Piante da tela 199 — Piante tintorie 296 

— Liquirizia 107 — Piante da semi oleosi 106 — Dell'olivo e dell’ industria olearia >09 

— Del Gelso e delia industria serica 143 — Degli Agrumi e delle industrie annessevi 
>19 — Della vite e del vino 263 — Degli Orli >96 — Degli Alberi fruttiferi 307. 

Parts quarta — Boschi 313 — Pastorizia 323 — Apicoltura S4> — Catalogo delle 
piante utili e delle piante nocive , indigene e coltivate nella provincia , ordinate in fa- 
miglie 446. 
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\. B. Intorno ni documenti relativi al premio conferito a 
questa Relazione sì riscontrino yli Atti accademici del R. Isti- 
tuto d' Incoraggiamento alle Scienze Maturali di Mapuli relativi 
alla straordinaria Tornata del dì 20 maggio 1862 , tra i quali 
è compreso il corrispondente rapporto della Commissione ( Cav. 
F. del Giudice relatore). Ancora si vegga il Giornale di Napo- 
li nei numeri 20 maggio pag. 3 ( erralo ) 21 maggio pag. 3 
( corretto ) e 22 maggio pag. i , 1862. 
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Errori 


Correzioni 


Pag. 43 . in noia. nag. 3 q . . . . 

t >5 ter 4 * Calabria Ultra a. a. 

67. » 16. Mistici 75. . . . 

67. > 19. Burelle di 20 tonucllal 
o meno 170 . 

G7. » ai. Totale 716 . . . 

8a. » j 9. Parchi ( Parchi volg ] 
99. » 10 premiatori . 

110. a i 3 . montone . . 

111. » Sa. lieseda lutea • 

133 . « aa. puntale . . . 

ia4- » 4- puntale o ceppo. 

326 » 19. sono all'alto ignoti 

335 . » 12. porco cinese . . 

347- » 29. rislulina hrpatica Per* 

Bolctus bepa lieti» Schacf. / Vasca ? volg Na 
sce sul tronco del castagno e della quercia 
Si mangia nello stato giovane. 




358 

338 . 


9 

>5 « 


Aphodtlu* . . . 

f Pancratium cc. 

* 7 \ 


.y aratici 


P»S- *Ì 9 

Calabria Ultra i.a 
Mutici i 5 

Barche di so tonnellate o meno 370 

Totale 75S 
Sarchi 
prestala ri 
caprone 
Reseda lu teola 

puntale ( volgarmente detto) 
puntale ( volg. ) o ceppo 

è afra Ilo ignoto 
porco siamese 

Fistulinn hop.it fa Per». Bolftus hepalieu» 
Sehaef. Nasco sul tronco del castagno e del- 
la quercia. È mangiabile; ma non si cono- 
sce nel paese 

Poi) porti» frondoso» Fries . Bolctus ramo- 
sissimo» Sclmef. ( comunicato dal prof. F. 
Briganti ) Nasca di fuga volg. Viene sui 
faggi (non sulle quercie). Si mangia gene- 
ralmente , c vendesi pei mercati 

Polj-porus sulphurcus Fries Boletus au- 
rantius Sehaef. ( comunicalo dal prof. F. Bri- 
ganti ) Nasca di Certa volg. Viene ai tron- 
chi di quercia e di castagno Si mangia ge- 
neralmente , e vendesi pei mercati. 
Asphodclus 

Narcissee \ 

Paucratium / 


) ( 
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